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iminentissimo  nimcinì 


Uefla  mia,  qualunque  fiaji ,  fatica  ,  che  ho  V  onere  di 
raJjTcgnare  a  VOSTRA    EMINENZA,  non  avrà 
a  darji  gran  pena  per  liberare    il  Juo    autore    dalla 
taccia  di  troi 


caricar 
EMINE'N 

trei  io  qui  recare ,  che  non  Jolo  incoraggire ,  ma  e^anàio  obbli- 
gar mi  dovevano  a  presentarle  quejla  mia  Compo/i^ione ,  come 
co/a  che  a  niun  altro  più  di  Lei  ogni  ragion  voleva ,  che  J~°Jft 
ded'eata.  Varrà  per  tutti,  a  dirittamente  penjare  quejìo  Jolo  ri- 
Jpcjfò ,  che  la  nojìra  Accademia  de  Filarmonici  gode  l  '  alt  onore  , 


*  a  e 


IV 


e  la  bella  gloria  d'  aver  VOSTRA  EMINENZA,  per  fio 
Protettore ,  e  Protettore,  che  non  ofìante  le  continue  Jìte  gravif 
Jìme  occupazioni  per  le  ragguardevoliffime  Cariche,  che  sì  deco* 
rojamcnte  Jojìiene  di  Prodatario  di  NOSTRO  SIGNORE  fé* 
Uccmente  Regnante  ,  e  di  Arcivejcovo  di  quejìa  Jua  amati/firn  a 
Diocejt ,  degna/i  con  la  più  premuro/a  attenzione  di  vegliare  al 
Juo  maggior  accrefcimento ,  e  Jplendore  .  Riconofcendo  ella  per- 
tanto il  maggior  Juo  lujìro ,  e  vantaggio  dalV  amorojìjfìmo  Pa- 
trocinio di  VOSTRA  EMINENZA ,  era  ben  di  ragione,  che 
a  Lei  fi  conjecrajfe  quejìo  Esemplare  di  Mujica  ,  come  Opera, 
d"  uno  che  gode  V  onore  d"  ejjer  membro  della  Jìejfa  Accademia  t 
e  che  oltre  a  quejìo  carattere ,  viene  da  Lei  con  Jomma  clemen- 
za ,  ed  affezione  ri/guardato  .  Tutto  quejìo ,  Je  mal  non  tn  av* 
vifò  ,  è  più  che  valevole  a  giufìifcare  quejìa  mia  rjpettoftjjìma 
offèrta ,  e  Jalvarla  da  qualunque  taccia  ,  che  Je  le  potejje  appor- 
re ;  ma  quando  pur  ciò  ancor  non  bajìajfe  ,  bajìerà  in  ultimo 
il  Japere ,  che  quejìa  mia  debole  fatica  è  Jìata  da  me  intraprefa , 
e  a  fine  condotta  d"  ordine  di  VOSTRA  EMINENZA ,  on- 
de V  effer  Juo  riconofcendo  da  un  autorevolijjimo  di  Lei  coman- 
damento ,  non  doveva  certamente  comparire  dinanzi  agli  occhi 
del  Pubblico  Je  non  Je  Jregiata  del  gloriofò  Juo  Nome,  e  Jotto 
V  aura  del  poderofo  Juo  Patrocinio.  Ciò  premejfò  ,  rejìa  ora  Jo- 
lo  che  Voi  EMINENTISSIMO  PRENCIPE,  vi  degniate 
d'  accoglierla  col  Jolito  Vojìro  corte/è  aggradimento ,  come  e.  umil- 
inente  ve  nejìtpplico,  e  animofamente  lojpero^ju  7  rifìejfo  chey 
s  ella  non  ha  il  merito  in  Je  Jìejfa  d'un  tanto  favore,  ha  quel- 
lo della  prontijfjima  mia  ubbidienza  ai  veneratijfimi  Vcfìri  Cenni, 
e  del  mio  ardenti/fimo  dejìderio  di  Jecondare  le  amorofe  indejejft 
Vojìre  premure  per  lo  bene  della  nojìra  Accademia,  che  meco 
col  più  projondo  rjpetto  s  inchina  al  baeio  della  Sagra  Porpora 


Umllìjffìmò  Devoti/fimo  Obhl'yatìJJìmo  Servo 
F.    Gio;    Battifta    Martini   Minor    Conventuale. 


PREFAZIONE. 


Fin  da  qtnndo  la  Mufica  Fxclefiaftica  in  Contrappunto 
cominciò  a  feguire  le  tracce  della  Mufica  Concertata 
accompagnata  dall'  Organo ,  e  da  altri  Strumenti ,  e 
particolarmente  della  Mufica  Profana,  e  Drammatica,  a  po- 
co a  poco  venne  mancando  il  gufto,  e  1*  ufo  del  Can- 
to fermo,  e  in  progre(ìo  di  tempo  dalla  non  curanza 
è  pattato  al  poiìtivo  difprezzo,  talmenteché  a' giorni  noftri 
vien  confiderato  come  coia  affatto  infilila  ,  e  da  Uomini 
fenza  guiio,  e  così  di  fatto  lo  caratterizza  Monf  Rameau, 
il  quale  parlando  del  comporre  fopra  il  Canto  fermo  non 
ha  difficoltà  d'  efprimerfi  in  quefti  termini  (i):  Non  vedi 'ci- 
mo ,  che  degli  Uomini  Jen^a  gujlo  pieni  di  regole  'di  quejìi  An- 
tichi ,  il  vero  Jenjo  delle  quali  è  ad  ejfò  loro  ignoto  ,  i  quali  Ji 
applicano  vanamente  a  formare  una  buona ,  e  grata  Armonìa 
Jopra  quejìa  Jorta  di  Canti;  quindi  è,  che  il  far  comparire 
alla  pubblica  luce  un  Libro,  che  tratta  del  Contrappunto 
fopra  il  Canto  fermo ,  da  tanti  Maeftri ,  e  Gompoiitori  di 
Mufica  verrà  certamente  riputato  imprudente,  e  vano,  an- 
ziché fàggio ,  e  vantaggioso  partito .  Con  tutto  ciò  però 
ne  lo  fvanto.ggiofo  giudizio,  che  del  Canto  fermò  hanno 
formato  queiti  valenti  Componitori  \  ne  la  ffima ,  benché 
grande ,  che  loro  profeflo  hanno  iòpra  di  me  fatta  taf  im- 
preffìone  da  (movermi  dal  concepito  mio  diiegno  di  ef- 
porre  in  quello  Libro  ai  Ciovani  Studioiì  deir  Arte  di 
Contrappunto  quello  mio  fentimento  :  Che  per  apprendere , 
e  impoJJeJpLrJt  dell'  Arte  del  Contrappunto ,  è  necejjlirio  compor- 
re Jopra  del  Canto  fermo .  Se  X  unico  fine  delia  Mufica  tòf 

a  (è 

(i)  Traile  dò  1  '  Harmanie  retinite  à  fes  Principe;  naturili  Liv.  I.  Chap.  l'i.  /><*?•  147-  Je  VcujS 
parler  du  Plein -chant  de  1"  Eglife,  qui  fubfiftoit  long-temps  avai.t  luy  (cioè  del  Zar  tino) , 
&  qu'  il  eft  bien  difficile  de  relonner,  par  rapport  a  l' ufage  ou  à  la  dépenfe,  quoiqu'il 
ne  convienile  à  1'  Harmonie  ,  que  dans  les  Tons  conformes  ai)  fyftème  parfait  :  Audi  ne 
vryons  nous  que  des  gens  fans  goùt,  pleins  des  Regles  de  ces  Anci*ns ,  dor.t  le  vrai  lens 
leur  eli  inconnu  ,  qui  s'  attachent  vainement  a  forme»  une  bornie  ei  agrèable  Harmonie  fur 
ces  fortes  de  Ciiants. 
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fé  il  puro,  e  fèmplice  diletto,  e  non  aveffe  a  Servire  che 
al  Teatro,  come  fèmbra  opinare  Moni.'  Rameau,  poiché 
in  tutte  le  lue  Opere  sì  di  Pratica ,  come  di  Teorica  li  fa 
vedere  unicamente  intefo ,  e  applicato  ad  inflruire  nello  Iti- 
le della  Mufìca  moderna  ridotta  appunto  al  Teatrale,  e  al 
puro  dilettamento ,  farebbe  più  fòffribile  la  fua  opinione , 
e  quella  de'  fuoi  Parziali,  intorno  al  Canto  fermo.  Ma  il 
fine  della  Mufica  è  aliai  più  nobile ,  e  il  fuo  ufo  affai  più 
ragguardevole ,  mentre  ella  è  fatta ,  anche  per  confeilione 
dell'  ideilo  Monf  Rameau  (i),  per  cantare  le  lodi  di  Dio] 
ond  è,  che  quella  forta  di  Mufica,  che  ha  per  fùo  unico 
icopo  il  puro  dilecto  del  fenfo ,  troppo  (conviene  allo  (pi- 
rico della  Chieià,  la  quale  fino  da  primi  Secoli  avendo  in* 
trodotto  un  Canto  ferio,  fèmplice,  e  degno  di  lodare  la 
Maeftà  del  Signore,  non  può  tollerare  un  Canto  molle., 
efFemminato ,  e  luiinghiero ,  quaf  è  quello  della  noftra  Mu- 
iica moderna  (2) .  Convien  per  tanto ,  che  Chi  vuol  ap- 
prendere, e  impoiTeffarfì  del  Contrappunto  per  fervire  aila 
Chieià,  fi  addatti  a  comporre  fopra  il  Canto  fermo.  Su  di 
quelto  efercitandofì,  avrà  una  Guida  per  imparare  più  fà- 
cilmente, e  .Scuramente  f  Arte  di  ben  comporre,  dove  per 
lo  ^contrario  fènza  quella  Guida  procederà  a  caio ,  e  alla 
cieca  formando  e  la  Melodia  delle  Parti ,  (  Angolarmente 
delia  Parte  Fondamentale  del  Baffo),  e  1'  unione  di  effe 
in  Contrappunto,  difordinate,  e  difguflofe.  Chi  ferve  alia 
Chiefa  fa  duopo  che  fàpia  la  Natura  de  Tuoni,  la  loro 
EfleLfijne,  Proprietà,   Cadenze 3  la  Serie  delle  Corde,   o 

Voci 


{ 1  )  Loc  eh.  Ce  devroit  ètre  cependant  le  fujet  de  nos  veilles  et  de  nos  travaux ,  la  Mufìque 
n'  etar.t  faiterque  pour  chanter  les  loyanges  de  Dieu. 

<i)  S.  Hie>;onym.  Com.  in  Epijl.  ad  Epiitf.  dtp.  j.  v.  iq.  pag.  6ji.  Hoc  efl  quìppe  quod  dicì- 
tur  :  Cantantes  et  pfaller.tes  in  cordibus  veftris  Domino  .  Audiant  hxc  adoléfcentuli  :  au- 
diant  hi  quibus  pfallendi  in  Ecclefia  officium  eft  ,  Deo  non  voce  ,  fed  corde  cantar.dum  :  ne<j 
inTragcedorum  modum  guttur  et  fauces  dulci  medicamine  colliniendas  ,  ut  in  Ecclefia  theatrales 
«noduli  audiantur  &  Cantica,  fed  in  timore,  in  opere  in  feientia  Scripturarum.  1.  I.Rouf- 
fea»  Dicìio».  de  Mufìque  inerbo  Elain  -  Chant .  Céft  le  iiom  qu'  on  donne  dans  F  E  gli  fé  Ro- 
maiue  au  Chant.  Eccleliaftique.  Ce  Chant,  tei  qu*  il  fubfifte  encore  auj'ourd  '  hai,  eft  un 
refts  bien  de'figuré,  mais  bien  précieux,  de  1*  ancienne  Muiìque  Gnxcque,  la  quelle, 
après-avoir  palle  par  les  maias  des  barbares ,  n'  a  pii  perdre  encore  tsiites  fes  premières 
beautés-  Il  lui  en  refte  aflez  pour  étre  de  beaucoup  préferable  ,  méme  dans  1*  état  où  il 
.  eft  actuellement,  et  pour  1'  ufage  auquel  il  eft  deftiné,  à  ces  Muiìques  effeminées  et  théà- 
Irales,  cu  ìjiauifades'et  plates ,  qu*  ou  y.  fuhftitue  en  qualques  Eglifes ,  fans  gravite,  faas 
gcùt ,  fans  convenance  3  et  fans  refpecì  pour  le  lieu  qu'  ou  ofe  ainii  prefaner  - 
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Voci  delle  quali  fono  comporti .  Quindi  vediamo ,  eli  e  fi- 
gli Organifti,  accompagnando  interpolatamente  il  (unto  le 
clefìaftico,  non  fono  bene  infinità  nel  Canto  temo,  e  in 
tutte  le  fue  varie  Parti,  come  fono  i  Salmi,  gV  inni ,  &c, 
non  pollbno  che  malamente,  e  con  increllimento,  e  dif- 
guflo  degli  Uditori,  e  molto  più  de'  Cantori,  esercitare  il 
loro  impiego;  Molto  più  poi  richiedefi  la  cognizione  del 
Canto  tèrmo  nei  Componitori,  imperocché  dovendo  com- 
porre Introiti,  Antifone ,  ed  altre  Opere  obbligate  al  Canto 
tèrmo,  come  Tuoi  praticarli  nelle  Chiefe  Cattedrali,  Colle- 
giate, &c.,  fènza  una  tal  cognizione  le  loro  Compofizioni 
faranno  parti  moftruoiì ,  pieni  di  difetti,  e  infòfTribili  all'udi- 
to. Finalmente  chi  vuol  comporre  per  fervizio  di  Chiefa 
dee  accomodarli  al  fine,  eh'  ella  ha  avuto  nell'  accompa- 
gnare le  lodi  di  Dio  col  Canto.  Il  fine  della  Chiefa  altro 
certamente  non  è  (tato,  fé  non  le  col  moderato  di  lui  allet- 
tamento eccitar  1'  animo  a  folle  vai  fi  a  Dio  con  affetti  di- 
voti,  e  religiofi,  rendendo  lodi  alla  fua  infinita  Madri; 
Qual  forta  di  Mufica  per  tanto  tifar  dovraffi  per  conformai  fi 
a  un  tal  fine?  fé  noi  riguardaremo  con  diritto,  e  fpalìio- 
nato  animo  la  Mufica  de  giorni  noftri  piena  di  tanti  vezzi 
luiinghieri,  di  tanti  paffi  graziofi,  di  tanti  fcherzi ,  e  delica- 
tezze, faremo  forzati  a  confellàre,  che  non  ferve  che  per 
allettare,  e  dilettare  il  fenlò,  e  quanto  più  viene  preocu- 
pato  il  fenfo ,  altrettanto  retta  fòpito ,  e  oppreflo  1'  animo  ; 
per  lo  contrario  il  Canto  fermo  dolcemente  s'  infinita  nell* 
animo,  e  con  una  mozione  femplice,  e  breve  del  iènfò  lo 
move,  e  delta  in  lui  affètti  di  divozione,  e  di  ofièquio  in- 
verfo  Iddio .  E  che  ne  fia  il  vero,  baita  por  mente  alie  Can- 
tilene della  benedizione  del  Cereo  ufata  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica nel  Sabbato  Santo:  Exultet  jam  Angelica  turba  Ccelo- 
rum,  &c ,  e  a  quella  del  Cantico  de  tre  Fanciulli  nel  Sab- 
bato delie  quattro  Tempora  dell'  anno  :  Benedit'ius  es  Domine 
Deus  Pittrum  no/ìrorum,  &c  ,  Quelle  qualor  fiano  da  Periti 
Proiettori  con  tutta  perfezione  cantate,  aliene  però  da  quei 
vezzi,  grazie,  e  frnorfie,  proprie  folo  de' moderni  Cantori, 
formano^  neii'  animo  degli  Uditori  tal  commozione ,  che  lì 

a  2  fen- 
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fèntono  tutti  accefi  d'una  tenera  divozione,  e  d'un  pronto 
fervore  ver(ò  Dio,  e  le  cofe  fagre,  come  ne  può  far  piena 
fede  la  {Iella  fperienza  .  L' iileiTo  dobbiam  dire  di  tante  altre 
Cantilene  di  varj  caratteri ,  che  ufà  la  Chiela  ;  dal  che  pollia- 
mo dirittamente  conchiudere ,  che  fé  al  Canto  fermo  a  tut- 
ta ragione  attribuir  il  dee  una  mozione  d'  affetti,  non  già 
femminile,  e  lufinghiera ,  come  quella  della  noftra  Mufica, 
ma  feria ,  compuntiva ,  e  rifvegliante  Y  animo  a  lodare ,  ed 
oflequiare  la  Maeità  di  Dio  (i),  (òpra  di  e(To  dee  comporre 
chi  ha  per  impiego  il  fervire  alla  Chiefa .  Il  fin  qui  da  me 
divifato  intorno  alla  Muiica  per  fervizio  di  Chiefa,  ficcome 
prova  ancora,  che  dell' iitedò  carattere  folle  altresì  la  Mufi- 
ca degli  Ebrei,  come  ordinata  anch'  efìfa  alle  lodi  di  Dio, 
così  abbastanza  dimorila  quanto  iniufliflente  ila  l' opinione 
del  Sig,  D.  Antonio  Eximeno ,  il  quale  nella  fua  Opera  (2) 
llampata  nelf  anno  corrente  1774.,  feguendo  i  veftigj  del 
Sig.  Saverio  Mattei,  foftiene,  che  la  Mufica  degli  Ebrei, 
da  loro  ufata  nel  Canto  dei  Salmi,  fofie  dello  iteifo  itile 
della  Muiica  dello  Stabat  Metter  a  due  Voci  con  Iftrumen- 
ti ,  comporta  dal  Pergole!! .  Quella  Compofizione  del  Per- 
golefì,  le  fi  confronti  con  l' altra  fua  dell'  Intermezzo  inti- 
tolato La  Serva  Padrona ,  fi  {corge  affatto  'limile  a  lei,  e 
dello  {lefTo  carattere,  eccettuatine  alcuni  pochi  Palli .  In  am- 
bedue fi  veggono  lo  ilellò  itile ,  gli  ileifi  parli,  le  ItelTe  ite£ 
fiiìime  delicate ,  e  graziofe  elpreffioni .  È  come  mai  può 
quella  Muiica ,  che  è  atta  ad  eiprimere  fenfi  burlevoli ,  e  ri- 
dicoli, come  quella  della  Serva  Padrona,  potrà  efiere  accon- 
cia ad  efprimere  {entimemi  pii,  devoti,  e  compuntivi,  co- 
me quella  degli  Ebrei  ì  Quelli  {entimemi  fono  troppo  tra 
di  loro  contrai),  perchè  una  ilefia  ftelìiHima  Mufica  polla 
elprimerli  entrambi . 

Oltre  di  che,  fé  ammettali  il  fentimento  di  quelli  due 

de- 


(1)  S.  Augurimi!  Confef:.  Uh.  o.  cap.  6.  Quantum  Aevi  in'  hymr.is  &  canticis  tuis  ,  fuaye  fo- 
riantis  Ecckfiac  tua;  vocibus  commotus  acriter  ?  Voces  iììx,  inflyebant  auribus  meis ,  &  eli- 
quabatur  veritas  tua  in  cor  meum  :  &  exaeftu-abat  inde  affecìus  pietatis ,  &  currebant  lacri- 
mar ,  &  bene  mini  erat  cum  eis . 

(i)  De  II'  Orìgine  ,  e  delle  Regole  della-  Mufica  ,  cella  Storia  del' fuo  progrejfo ,  decadenza,  e  rinnt- 
zntziene  Fart.  i.  Lik.  i.  Caj>.  i.  Nkw.  x.  p.ig.  391. 
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degni  Scrittori ,  converrà  accordare  non  folo  agli  Ebrei,  ma  ai 
Greci  ancora  la  Mufica  in  Contrappunto ,  lo  che  e  itati)  da  me 
loro  negato  nel  Tomo   primo  della  Storia  della  Mulica    i   , 
con  ragioni,  che  mi  lulìngava  fondate  ,  e  convincenti .  Quel** 
però  lungi  dal  perfuadere  il  Sig.  Eximeno,  lo  hanno  an/idrj 
mollo  ad  alìerire  tutto  X  oppòfto  nel  Tuo  Libro  citato  (2). 
Sarebbe  però  da  deiiderarfi  a  mio  giudizio ,  che   ne  avelie 
ancora  recate  ragioni  tali  da  (ottenere  con  ugual  foJez/a  la 
fùa  afìèrzione,  e  da  moftrare  infulliftenti  ad  una  ad  una  le 
da  me  addotte  a  prova  del  mio  contrario  fentime.nto.  Se  le 
lue  ragioni  fieno  di  tal  tempra,  ne  lalcio  ai  giudizioli  Let- 
tori irtormarne  il  retto,  e  convenevol  giudizio.  Dirò  (olo, 
che  fono  perlùafo,  che  tanto  il  Sig.  D.  Antonio  Eximeno, 
che  il  Sig.  Saverio  Mattei  Uomini  di  gran  talento ,   e  tingo- 
lar  penetrazione,  Te  fi  follerò  dato  tempo  di  più  internarli 
nella  natura  del  Canto  fermo,  avrebbero  certamente  feoper- 
to,   e  rilevato  il  di  lui  valore,  e  la  forza,  che  egli  ha,  di 
eccitare  l'animo  verfo  Dio,  che  è  il  iòlo  fine,  che  ha  avu- 
ta la  Chiefa  in  accordarne  1'  ufo,  ne  avrebbono  sì  di  leggie- 
ri attribuito  agli  Ebrei ,  e  ai  Greci  il  noftro  Contrappunto . 
Occupato  il  Sig.  Saverio  con  Tuo  grandiifimo  decoro  nello 
ftudio  della  lingua  Ebraica,  nella  traduzione  Italiana  in  Ver- 
iì  del  Salterio,  e  nello  ftudio  delle  Leggi  civili;  e  il  Sig.  D. 
Eximeno  per  molti  anni  nelle  Matematiche ,  e  applicatoli  al- 
lo ftudio  della  Mufica  (blamente  per  il  breve  tempo  di  tre 
anni,  non  hanno  avuto  campo  né  l'uno,  ne  V  altro  di  ri- 
levare, come  la  Mulica  degli  Ebrei,  e  dei  Greci  aveva  dei 
mezzi  fenza  dubbio  più  efficaci  per  allettare  il  fenfo ,  e  muo- 
ver f  animo  lenza  il  noftro  Contrappunto  .  Io  fono  perfua- 
fo,  cne  (èmpie  più  inoltrandoli  il  Sig.  D.  Eximeno  nello 
ftudio  della  Mufica,  giugnerà  ad  illuminarli,  e  (coprire  quan- 
to poco  s'appoggiai  vero,  fra  le  altre  lue  proporzioni,  quel- 
la adJoita  olla  pag.  362.   Or  i  Filo/o  fi  Greci  trattarono  non  Jo- 
lo  della  Mujìca  ,  ma  d'ogni  altra  materia  con  metodo  diverjo  : 
eglino  creavano  nella  lor  immaginativa  i  principj  delle  cofe  ,    e 

poi 

(1)  Di/fertazione  Secondx  Tom.  1,  pag.   i<5j.  J'eg. 
\i)  P.   r.  Lib.  1.  Cap.  i.  N.  ?»  f.  J48. 


poi  volevano  tutto  ridurre  a  quefli  ideali  principj .  Onde  la  loro 
teorica  mu  ficaie  deve  Jìimarji poco  o  nulla  conforme  alla  pratica. 
Ogni  qual  volta  avrà  il  noltro  Scrittore  efaminata  la  Natura 
degli  Strumenti  de  Greci ,  tanto  da  Fiato ,  che  da  Corda ,  non 
v'ha  dubbio,  che  egli  fcoprirà ,  come  le  Proporzioni  dei 
Generi,  e  delle  loro  Specie,  che  formano  la  maggior  parte 
della  loro  Teorica,  fono  per  fé  ftefle  reali,  perchè  rilevate 
dalla  varia  natura  degli  Strumenti ,  e  non  già  da  ideali  prin- 
cipi^. Convien  distinguere  nella  Mufica  due  cofe ,  //  Senfi , 
e  l' Intelletto .  Il  Senfi  è  il  primo ,  e  principale  oggetto  del- 
la Voce ,  e  del  Suono ,  e  X  Intelletto  ne  è  il  regolatore ,  e 
il  giudice .  Se  F  Autore  della  Natura  non  avelTe  dato  all'  Uà* 
mo  l'Udito,  quelli  non  avrebbe  potuto  al  più  fé  non  con- 
cepire coli'  Intelletto  un  idea  in  attratto  della  Voce ,  e  del 
Suono.  Dall'altra  parte,  elTendo  il  Senfi  di  fua  Natura  fot- 
topofto  all'inganno,  l'Autore  della  Natura  con  una  Sapien- 
za infinita  ha  dato  all'Uomo  F  Intelletto,  affinchè  nella  Mu- 
fica ftabilifca  le  Mifure  delle  Voci ,  e  le  Proporzioni  degF  In- 
tervalli.  Conobbe  in  qualche  modo  quella  verità  Guido  Are- 
tino, il  quale,  febbene  efièndo  villiito  in  uno  dei  Secoli 
medii,  cioè  nel  XI.  poco  illuminato,  e  che  non  fi  applicò, 
che  ad  inftruire  nella  fola  Arte  pratica,  ciò  non  oftante  per 
afficurare  i  fuoi  Scolari  nell'  Arte  del  Canto ,  affinchè  non 
veniffero  ingannati  dal  fenfo  dell'Udito,  li  configliò  a  fer- 
vidi del  Monocordo,  acciò  loro  ferviiTe  di  ficura  lcorta  per 
ilcoprire,  ed  efeguire  con  perfetta  intonazione  le  Voci  del 
Canto  (i).  Se  poi  F  Intelletto,  come  potenza  Spirituale ,  vo- 
glia eftenderfi  fuori  dei  limiti  del  Senio,  egli  è  certo,  che 
ridurrà  la  Mufica  a  Principj  Ideali.  Nel  noìtro  caio  però  i 
Siftemi  dai  Greci  Stabiliti ,  iìccome  dedotti  dalla  Pratica ,  e 
perciò  fuiììftenti  per  fé  fteffi ,  e  nella  maniera  da  loro  ado- 
prati ,  gì'  impedivano  ularlì  in  Contrappunto  ;  ficchè  il  no- 
llro  Contrappunto  non  è  mai  flato,  ne  poteva  eiìer  prati- 
cato dai  Greci. 

Vie- 


£i)  Mtcrologut  Cxp.  i.  Ex  Cod.  Msdìce»  Lturent.  Sed  quia  voces  que  hujus  artis  prima  funt  fun- 
daoienta  in  Monocordo  melius  intueraiir  quomodo  eas  ibidem  ars  imitata  naturam  diviiìc  Yei 
diiccrmt  pnmitus  videamus . 


Viene  riferito  idoneamente  da  Gaudenzio  (i),  Plutar- 
co (2),  e  Macrobio  (3),  come  a  luoi  tempi  era  già  perdu- 
to 1'  elèrcizio  del  Genere  Enarmonica,  che  certamente  non 
era  ideale,  ma  realmente  praticato  da' Greci;  perchè  le  era 
perduto  X  uiò  di  tal  Genere,  per  1'  avanti  dunque  era  fla- 
to praticato  .  Non  poteva  praticare  certamente  in  Contrap- 
punto ,  perchè  il  fecondo  Suono ,  o  Voce  di  qualunque  di 
lui  Tetracordo ,  cominciando  dal  grave  all'  acuto ,  non  po- 
teva accordarli  ne  in  Terza  confonante  al  di  fotto,  ne 
in  Terza  conlbnante  al  di  (opra  (4),  ficchè  quello  Genere, 
tanto  pregiato  dai  Greci  (5),  deludeva  il  Contrappunto. 
Né  vale  quanto  adduce  per  prova  del  dio  iìltema  il  Sig. 
D.  Eximeno ,  cioè ,  che  praticando  i  Greci  il  Temperamento 
come  uiìamo  noi ,  poteiìero  con  quello  mezzo  temperare 
gì'  Intervalli ,  e  praticare  il  Contrappunto ,  come  facciamo 
noi.  Imperocché  farebbe  neeelTario,  che  egli  llabilifse  quan- 
te lbrta  di  Temperamento  i\  diano ,  e  pofeia  determinafle 
quale  di  quelle  varie  fatta  praticafìero  i  Greci.  E  fé  io  ho 
parlato  di  alcun  Temperamento  de  Greci ,  non  ho  mai  attri- 
buito ad  elfi  un  Temperamento  confimile  a  quello  della  Mu- 
fica  nollra ,  che  non  ammette  alcun  Intervallo  nel  fuo  elTer 

giù- 

(1)  Harmon.  Introduci,  p.  6.  Hoc  cnim  folum  [ti.  Dlatonìcum)  ex  tribus  illis  generibus  eft  quod 
frequentillìme  cantatur.  Reliquorum  duonim  ufus  parimi  abelt  quis  obfoleverit . 

(i)  De  Mujìe.%  .  Noftrx  artatis  homines  pulcherrimam  illad  genus ,  (  Enarmonium)  cui  ob  majefta- 
fem  antiqui  maxime  ftuduerunt ,  ita  omnino  repudiaverunt ,  ut  plcriqae  uulb.m  harmor.ico- 
rum  intervallorum  habeant  rationem  .  Atquc  eò  procedura  eli  ignavia,  ut  dielin  harmo- 
nicam  putent  nullum  fui  ne  indici.im  quidem  tentai  prxbere  quidam  ,  eamq.ie  è  cantileni; 
exterminent ,  dicantque  nugatos  elle  qui  de  ea  aliq.ìid  lenferint ,  aut  iltud  muficx  genus 
probaverint  . 

(3)  De  Somn.  Sc!p.  llb.  z.  cap.  4.  Primum  quidem  [Enarmonium)  propter  nimiam  fui  di/fìcuha- 
tem  ab  ufu  receilìt . 

(4)  ~f\"  '     I ~' ; — j — 'O *~  E'    da    netar/i,    come    la   prima  Terza    mag- 

~— ZZICSlZZ. ~ ZZZTZ"^'-' ~~   ~~ *"    ",'ore    di    quejlo  E/empio    è    Superflua  ,    perchè 

— — +f     fupera  la  Terza  confortante  dì  quafì  due  Coni- 
Terza  maggiore  Superflua  .       Terza  min.  mane ante .    ma    moderni  s    e    la    Seconda  Terza    minore  è 

mancante  ancor'  effa  ,  perchè  è  diminuita  di 
più  di  due  Comma;  Quindi  ne  viene  ,  che  né  l'  una,  né  l'  altra  pojfano  praticarfi  in 
Contrappunto  ,  flaniecchè  fé  h  due  Terze  del  Genere  Diatono  Diatonico  non  vengono  am- 
ntejfe  nel  nqfiro  Contrappunto,  per  efere  0  fopr  abbondanti ,  0  mancanti  d'un  fole  Comma 
moderno,  e  perciò  fcordinti.  0  infofj "cibili  all'  orecchio  anche  più  groffolano  ,  molto  più  non 
potranno  ammetter/!  le  due  Terze  del  Genere  Enarmonico  .  Né  v'  b.t  luogo  alcun  Tem- 
peramento ,  perchè  praticandolo  verrebbe  a  dijìcuggerjì  affatto  il  fecondo  Grado  di  qualun- 
que  Tetracordo    del   fuddetto    Genere. 

(5)  Arìjfìdet  Quìntiii.mus  de  Mrt/ìca  lìb.  1.  fkg.  io.  Acc.iratiflìmum  eft  Enarmonium  quod  pe- 
ritiffimis  tantum  Muficis  eft  receptum  .  Multis  autem  eli  imponibile.  linde  modulane  nera 
perdies  in  quidam  non  recepire  ob  fuam  imbecillitatem  intcrvallum  ette,  quod  &  prorùs 
ca.u  neqaeat,  arbitrati- 
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giufto,  e  precifo,  fuori  che  l'Ottava,  {apponendo  io,  che 
1  Greci  non  avellerò  ridotto  come  Noi  il  loro  Udito  a  fof- 
frire  gì'  Intervalli  imperfetti,  come  fono  quelli  dei  noftri  Or- 
gani, e  dei  noftri  Clavicembali  (i).  Egli  è  però  certo  cer- 
tiffimo ,  che  non  fi  dà  Temperamento ,  che  pofTa  ridurre  in 
Contrappunto  il  Genere  Enarmonico;  ne  tampoco  il  Gene- 
re Diatono  Diatonico,  che  per  se  è  il  lolo  dalla  Natura 
conceduto  all'  Uomo;  il  che  è  flato  da  me  comprovato, 
non  iblo  nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mufka  (2), 
ma  ancora  in  una  Differtazione,  che  trovai!  ne'  Commen- 
tar; dell'  Accademia  dell'  Inftituto  delle  Scienze  di  Bolo- 
gna (3);  così  neppure  poteva  ridurfi  in  Contrappunto  la 
Miftura  dei  Generi  dai  Greci  praticata .  ' 

Onde  con  quanto  ho  fin  ora  efpoflo ,  penfb  di  avere 
abbaftanza  dimoftrato  come  gli  Antichi,  e  iingolarmente  i 
Greci,  non  avevano,  né  potevano  avere  in  tutta  la  fùa  eften- 
iione  il  noftro  Contrappunto . 

Vengo  ora  ad  elporre  in  Compendio  quegli  Elementi, 
e  quelle  Regole ,  nelle  quali  neceflariamente  deve  e/Ter  in- 
ftruito  il  Giovane ,  che  applicarli  voglia  all'  Arte  del  Con- 
trappunto . 


ERE- 


(  1  )  II  fuona  [opra  tutto  dei  Tafli  neri  dell  '  Organo  ,  e  del  Clavicembalo  ci  prova  evidente-- 
mente  ,  e  fenjìbìlmente  quanto  fiano  lontani  dal  giujlo  ,  ft.wteccbè  ferve  e  per  il  JJ  del 
Taflo  bianco  profano  antecedente  ,  e  per  b.  del  Taflo  bianco  prof/imo  fu/seguente  .  Il  Miii 
Jico  (  intenda/i  quefto  nome  ,  come  viene  /piegato  da'  primi  Maeflri ,  fingolarmente  dal  Zar- 
Uno  Infi.  Harm.  P.  i.  Cap.  ir.  )  per  mezzo  della  Teorìa  comprende  ,  qualmente  il  $, 
crejce  il  Suona  un  Semituono  maggiore  ,  e  il  b.  tala  un  Semituono  minore  ;  e  ficcarne 
fra  quefli  due  Semituoni  vi  corre  un  Intervallo  dì  quafi  due  Commi,  perciò  gli  Accorda- 
tori (/'  quali  operano  a  tentone,  come  dice  il  Cav.  Ercole  Bottrigari  Defider.  pag.  38.) 
accrefcano  più  del  giufio  ti  g  quafi  un  Comma  ,  e  calano  quafi  un  Comma  il  b.  ,  e  ne 
vengono  a  formare  un  unico  Suono  ,  che  ferve  di  $  ,  e  di  b.  ì  il  qual  Suono  rende  le 
Compofizioni  per  P  fenjìbìlmente  incitate  ,  ed  afpre  ;  e  per  b.  deboli ,  e  non  poco  lan- 
guide .  Ciò  non  lafcia  luogo  a  perfuadermi ,  che  i  Greci ,  tanto  efatti ,  e  precìfi ,  che 
giunsero  a  dìflìnguere  con  l  '  udito  ,  e  praticare  con  Ice-  voce  il  Cenere  Enarmonico  ,  che 
divìde  il  Semituono  in  due  Intervalli ,  fodero  per  foffrire  nella  lor  Mufica ,  oltre  alle  Al- 
terazioni delle  Quinte ,  delle  Quarte ,  delle  Terze ,  e  delle  Sejle ,  anche  quelle  fopra  tutta 
del    Suono    de'  noftri   Tafli   fieri. 

(1)  Diferiaz.  II.  pag.   165. 

(3;  Tom.  V.  Par.  1.  pag.  371. 


SUI 

BREVE  COMPENDIO 

Degli  Elementi,  e  delle  Regole  di  Contrappunto, 

1'  Unico  feopo,  che  ho  avuto  in  pubblicare  con  le  Stai» 
A  pe  quelto  Eièmplare,  è  ftato  di  efporre  lotto  gli  occhi 
de'  Giovani,  che  deliderano  apprender  1'  Aite  del  Contrap- 
punto, una  Serie  d' Elèmpj  de'  più  eccellenti  Maeitri  Com- 
pofitori,  che  fieno  flati  ne' tempi  andati,  particolarmente  nel 
XVI. Secolo,  in  cui  l'Italia  divenne  Maeftra  delle  altre  Nazio- 
ni in  queft'Arte.  E  fìccome  le  parti  principali  della  Pittura 
fono  il  Dj/tgno,  e  il  Colorito;  così  le  parti  principali  della 
Mufica  fono  il  Contrappunto ,  che  tiene  il  luogo  del  Di/è* 
gno,  e  X  Idea  (o  fìa  Invenzione),  che  tiene  il  luogo  del  Co- 
lorito; quindi  ne  viene,  che  niuno  farà  mai  perfetto  Corri- 
pofitore  di  Mufica  fenza  un  pieno  poiìefìb  dell'Arte  di  Con- 
trappunto ,  fìccome  niuno  farà  mai  perfetto  Pittore  fenza  il 
polsefso  perfetto  del  Difègno. 

Avrei  potuto  difpenfarmi  dall'  efporre  la  Serie  de  primi 
Elementi,  e  di  quelle  prime  Regole  di  Contrappunto,  nel- 
le quali  è  neceflàrio  lìa  inilruito  chi  vuole  applicarli  a  queir/ 
Arte  :  ma  Y  efperienza  fa  conofeere ,  come  non  pochi  Gio- 
vani, non  avendo  avuto  il  comodo  d '  inilruirli  in  tali  Ele- 
menti, e  Regole,  al  creicele  degli  Anni,  e  ceisando  quel  ruo« 
co  della  Gioventù,  (unico  capitale,  col  quale  vi  li  iono  ir* 
trodotti)  vengono  poìeia  a  cadere  in  una  lopraggrande  ari- 
dità, perchè,  privi  dell'Aite,  non  polsono  foilenerfi  nel 
credito  acquietato  nel  fiore  della  loro  età.  11  voler  rettringe- 
re  tutta  l'Arte  del  Compofitore  di  Mufica  allo  fliìe  introdot- 
to nella  Mufica  de' noflri  giorni,  è  un' impoveiire,  e  render 
troppo  miferabile  queiia  Profefiione ,  la  quale,  quanto  ricca 
di  varj  Stili,  altrettanto  richiede  un  gran  pofselso  dell'  /Ir- 
te, per  potei  e  con  tutta  perfezione  efeguiie  ognuno  di  levo 
opportunamente.  Oltie  di  che,  non  avendo  io  altro  fine  ,  che 
d'  mftruire  ì  Giovani,  i  quali  vogliono  applicarti  all'Aite  di 
comporre  Muhca  Ecclefìaftica,  elfi  non  potranno  mai  ren- 

b  deriì 
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derfì  capaci  di  eleguire  divertì  Stili,  che  richiedonfi  per  Ter- 
vire  adeguatamente  ad  elTa,  lènza  una  piena  cognizione 
dell'  Arte  di  Contrappunto .  I  principali  Stili ,  che  ricerca 
la  Muiica  Ecclefiaftica  fono,  lo  Stile  a  Cappella  fenza  ac- 
compagnamento d' Inftrumenti ,  e  dell'  Organo  flelfo  ,  co- 
me  praticali  in  tante  Chiefe  Cattedrali ,  e  principali  ;  co- 
sì pure  in  tutte  le  Chiefe  ove  è  introdotto  il  Canto  Fi- 
gurato, ma  che  per  ragione  del  Rito  Ecclelìaftico  in  certe 
Solennità ,  vien  proibito  1'  ufo  dell'  Organo .  Praticane*  in 
oltre,  lo  Stile,  che  chiamali  Pieno,  o  a  4.  Voci,  o  a  8.  Vo- 
ci ;  lo  Stile  Fugato  ;  lo  Stile  Concertato ,  che  dividelì  in 
varie  Specie.  In  tanta  diverfità  di  Stili,  fenza  gran  polfef 
fò  dell'  Arte  di  Contrappunto,  egli  è  quali  imponìbile,  che 
uno  pofsa  renderli  capace,  e  perfetto  Compofitore  di  tutti 
ljro.  Per  la  qual  colà  con  ogni  pofìibile  brevità,  e  chiarez- 
za vengo  ad  elporre  gli  Elementi ,  de  quali  è  compollo  il 
Contrappunto . 

Gli  Elementi,  de'  quali  efso  vien  cornpoflo,  fono  le 
Voci,  o  Suoni,  e  di  quelli  le  ne  formano  gì' Intervalli .  Lo 
fpazio,  la  diilanza,  che  paisà  fra  un  Suono  e  l'altro,  o 
una  Voce  e  1'  altra  llabililce  gì'  Intervalli ,  che  fono  quelli , 
di  Seconda,  Terza,  Quarta,  Quinta,  Sella,  Settima,  e  Ot- 
tava ;  e  tutti  quelli ,  che  fono  entro  Y  Ottava  chiamanli  Sem- 
plici (1);  tutti  quelli  che  fono  fopra  la  Ottava  lino  alla  De- 
cimaquinta, fono  e  chiamanli  Compojìi,  o  Duplicati ;  e  Tri- 
plicati chiamanfi  quelli,  che  lono  fopra  la  Decimaquinta  (2), 
come  dimoilraci  con  tutta  chiarezza  1' Etempio  feguente. 

In- 

(1)  Tutti  ì  defcritti  Intervalli  riferìfconfi  fempre  x  un  dato  Suono,  che  è  il  pia  grave  ,  e  che  ferve 
di  termine  principale ,  al  quale  paragonane  tutti  gli  altri  Intervalli  di  Seconda  ,  Ter- 
za ,  Quarta  &c.  Non  ho  fatta  menzione  veruna  dell'  UnifTbno  ,  (  abbenche ,  come  nota  il 
Zarlino  In/I.  Harmon.  P.  3.  Cap.  4.,  e  Cap.  11.  fia  da'  Pratici  poflo  nel  nomerò  de gV  Interval- 
li) ,  perchè  ficcarne  non  ammette  alcuna  benché  minima  differenza  di  gravità  ,  o  acutezza  pro- 
prie dell'  Intervallo  ,  perciò  non  è  ,  ne  può  chiamarfi ,   che  femplice  Suono  ,  0  Voce , 

<l)  Siccome  per  efprimere  le  Voci,  e  i  Suoni,  avanti  che  fodero  introdotte  le  Note,  fi  ferviron» 
ielle  prime  fette  Lettere  dell  '  Alfabetto  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  ,  perciò  ,  oltre  le  Hote  nell  * 
tfpoflo  Efempio ,  ho  fegnate  le  Lettere,  dalle  quali  rifctntrsfi ,  come  V  Intervallo  dell'Ot- 
tava, e  de'  feguentì  Duplicati,  e  Triplicati  non  fono,  che  una  nuova  replica  dell' Al- 
fabetto ,  in  cui  ogni  Lettera  corrifpinde  in  Ottava ,  0  in  Decbvaquinta  alle  Lettere  degl' 
Intervalli  Semplici  .  Per  la  qual  coftt  lodevolmente  chiamarono  i  Greci  l'Ottava,  e  l& 
Decimaquinta  Èquifibna  ,  perchè  equivalente ,  e  qua  fi  la  fleffa  cofa  che  V  Uniifono,  fi.n- 
ttechè  in  elfi  Intervalli  non  ritrovafi  altra  differenza,  the  la  Graviti,  e  V  Acutezza  {vedi 
Zarlin»    Infiit.   Karman.    P.  3.    Cap.  4.). 


1*/    16*     17/ 
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o  Duplicati, 


I'  1%  V 

Intervalli  Triplicati.  ~Hz~$-:-E-:^::E=:zr;:=z:"EEEEr|z 

fl  a  a       t]  t)        ce.        d  u.        e  e.         t  t!         g  g. 

8/     9.*      io.'     11/      12.*      13.*      14.1 
Intervalli    Compojìi ,  Z  jZZZZZIIIZZr'I-ZZiZZ~^rZl$Z.£:Y£_^ 

^  e.  à.  e.  f  g 

Suono  principale  .    2.  5  4  )•  *  '* 

Intervalli     Semplici.  :WSZZZZZZZZZZIZZZZ~ZZZZZ;Z-:'ÀZZZ$ —  Z 

^       J  J ^-=-$n-^zzz2rz-~zzzzz::L  z 

:i — :ezzzv:_:z z — : 3- 

A.     B.      C.       D.      E.        F.       G.  CU. 

Si  dividono  gl'Intervalli  Semplici  in  Maggiori,  e  in  Minori  (2). 
Intervalli  Maggiori.  :a:zzzzzz:|:zzzzzi:iz:zzzY:i|iizz:_z[|l 

;f~5EE3£5{Ez?EE?EE!z?TZZZ[=E?Z-EE| 

2.amaggiore  .    3  *  magg.     ó.a  magg.     7.*  magg. 

ts  . ± 


Intervalli    Minori .      Ij&ZZZJZZII-ZZ-ZaZ: 


* 


"4 


H- 

2/  minore  .      3.*  min.       6.*  min.       7.*  min. 

Dividonfi  pure   gì'  Intervalli  in  Confinanti,    e  Dijfmanti;  i 
Cor  fonanti  alcuni  fono  Peftti,  ed  altri  Imperfètti  (3). 

Intervalli  Confonanti  Ij3JZ — Z 
perfetti . 


_Ez— E?zEjzE-zE5zzE 

Ottava.  Quinta.  Quarta, 

b    2 


In- 


(i)  Nella  pratica  di  queflì  Intervalli,  abbencht  ufiamo  un  Duplicato,  f  Triplicato  ,  etme  per 
t)empio  la  Decin.a  ,  o  la  Duodecima  ambiane  Duplicati,  tosi  pure  la  Deci  >iafert:ma  ,  o  l* 
Decin.inona  ambiane  Triplicati,  eh  non  oflante ,  fumo  /'oliti  efprimere  i  juidetti  Intervalli 
to'  ■vocaboli  di  Semplici ,  chiamando  /«Decima,  o  la  Decimafettima  col  nome  dì  lem; 
e  la  Duodecima,  e  la  Decimanona  col  nome  di  Quinta.  Viene  pero  eccettuato  l'  htttf 
vallo  di  Nona,  che  è  il  Duplicato  della  Seconda  ,  flintecebe  emendo  praticato  nel  Contrappun- 
to diverjamente  dalla  Seconda  ,  perdo  ritiene  il  proprio  nome  di  Nor.a  ,  come  in  apprefo  verri 
dimojlrato  . 

(1)  Tutte  le  divijìoni  accennate  degli  Intervalli  Semplici,  ficcarne  fono  comuni  anche  ai  Dupli- 
cati,    e    ai  Triplicati,    perciò    non    occorre   farne    p  :rlicoUr    menzione.  _ 

{})  Diconjì  Perfetti  quegli  Intervalli ,  che  non  ammettono  mutazione  alcuna  ,  e  Imperfetti  quel- 
li,   che  ammette  no    mutazione ,    fesche    alcuni    Maggiori,    ed    altri    Mi. .ori  . 


SVI 


Intervalli  Confinanti  j^ZZZZZ 
imperfetti. 


?=±z 


=$=== 


li 


Intervalli  Di/Jonanti.  ZMZZJZ'ZZ. 

~u  _«g a_ 


3.*  maggiore .  3.*  minore  .  <5.8  magg.     6.3  min. 

.        ___$ .     . ^SL-h- 


r$z: 


*2 


2.»  maggiore.  z.à  minore  .  7."  magg.    7.*  min. 

Dividonfi  ancora  gì'  Intervalli  in  Diminuiti,  e  in  Alte- 
rati. Tutti  gf  intervalli  Minori  pofsono  efsere  Diminuiti', 
e  pofsono  efsere  Alterati  tutti  gì'  Intervalli  Maggiori ,  e 
nonoitantechè  i  Confinanti  perfetti  non  fieno  fottopofti  a 
mutazione  veruna  di  Maggiore,  o  di  Minore ,  fono  però 
fbggetti  ancor  efsi  ad  efsere  o  Diminuiti,   o  Alterati  (1). 

Intervalli  Minori  Di-Z&ZZZZZZiZZ~àzlZZZJfàZ*. 

SS  L        T     a      v 

Z&~Z±ZZ£$ZZiZZj£ZZJZZ'« 

2.»  diminui-     3.*  dimi- 
ta  .  nuita . 


minuiti . 


4.*  dimi-   5.*  diminuì» 
nuita  .       ta ,  o  Falfa . 

\  -.-4 La — M_. 


Z&ZZZZZZZ.  ZZZ$£ZZZZZZZZZ 
6*  diminuita  .     7.*  diminuita.     8. a  diminuita. 


Intervalli    maggiori 
Alterati* 


"'ir — *-"&?■ 


ZZZ'MZ1\ZZZ'3MZ 

rZ-~—ZZ\~~ZZZ.".ZZ  ZZSZIZZZZZZ Zt&ZZZZZ.'ZZ 

2.a  alterata  .  3.-  alterata.  4.*  alterata,  5.*  alterata. 

o  maggiore. 


8.a  alterata 


6?  alterata .-      7.*  alterata  . 


Fa   d'  uopo    avvertire ,    come    gì'  Intervalli   mancanti 
vengono   a   convertirli   fregi'  Intervalli   proffimi,   e  imme- 
diati , 


(1)  Quejlataì  Diminuzione,  o  Alterazione  fa,  che  quelli  due  Intervalli  dall  '  efser  di  Con- 
fonanti pajjìno  all' efser  Dindonanti ,  e  vengono  ambidue  n  ridurfi  al  Tritono  fra  gì'  Inter- 
valli Diffonanti  il  $iU  dijpiatevole ,  teme  fi  dimojlrerd  fcecialmentt  #IU  $ag.  107.  Mi 
fucjle   Efemplare .    ' 


XV 11 


diati,   che  fono  al  di  (otto  (i),   come  dal   fagliente  Riem- 
pio: 


2.*  minore  j  o  (ia     3.*  diminuita,      4.*  diminuita,       5.*  diminuita,  olia 
UnilTono.  o  fia  2.a  magg.       ofia3.*magg.  4.»  alterata. 

:::zi-i^:z:=r:i:A:=:{z::zrÌ5:=:=:z:a:^::fz=i^z:z::ff$r::p= 


i*r— :*— 3E 


5.*  diminuita,  o  fia  Quinta  .      7.*  diminuita  ,  o  fia 

<5.a  maggiore . 


8.a  diminuita  ,  o  fia 
7.*  maggiore  . 


Al  contrario  gV  Intervalli  Alterati  fi  convertono  negl'In- 
tervalli ,  che  fono  al  di  fopra  (2) ,  come  dimoilra  1  Elèm- 
pio  feguente  : 

:s3Z":r=ri^=!r5z^=5=:^z  rrzzsszz^z  rraoteaé**» 


lz$z*iz$ 


zt$z 


* — ♦- 


2. a  alterata,  o  3.*  alterata,  o       4.*  alterata  ,        5.*  alterata,  o 

2  .a  minore .  Quarta  .  05.*  Falfa  .  6.3  minore  . 


-~ s$ Isl... J.$ JLH Hi 


!* 


z^zzz:z::j$zzz::z 


""♦         ■  ♦ 


(5.»  alterata,  o  7.*  minore .  7.»  alterata  ,  o  Ottava  .  8.»  alterata,  o  9.*  minore  , 


Tre 


(1)  Per  maggior  rij 'eh tiramento  di  quanta  pre font  emente'  viene  efpo/io  ,  prenda?  per  eftmpU 
l'  Intervallo  ^Settima  diminuita,  che  volgarmente  da'  Pratici  vie*  chiamata  Settima 
minore;  Se  noi  confideriamo  le  lettere,  delle  quali  vìen  compoflo  q-iejlo  Intervallo, 
(he  fono  B.C.  D.  E.  F.  G.  Ab.  certamente  ,  tf tendo  tn  numero  di  fette,  bi  tutta  V  ap- 
parenza di  Settima  ,■  ma  fé  consideriamo  gì  '  Intervalli  frapptfiì  componenti  quejla  Setti' 
ma  ,  ;  quali  fono  tre  Tuoni ,  e  tre  Semituoni ,  che  rìduConji  a  quattro  Tuoni  ,  e  Uri 
Semituono  ,  tal  numero  d'  Intervalli  non  ci  <U ,  che  un*  Sella  maggiore,  non  gì*  un* 
Settima   minore. 

li)  Al  contrario  degl'Intervalli  mancanti  accade  negli  Alterati.  Prènda/?  t*  Intervallò  di 
Tirza  alterata,  in  etti  le  lettere,  che  lo  compongono  fono  F.  G.  AH.,  te  quali  efsenio 
tre  apparentemente,  ci  iinioftrano  una  Terza,  ma  fé  fi  eonfiìerxrro  gì'  Intervalli  de'  qua- 
li ft'AO  contpojla,  quejii  fono  due  Tuoni,  ti  un  Stmìtuono ,  i  quali  fompongino  bentì  l* 
Quarta ,   m.t    ne»   gii   In   Terza    minvr* , 


xvin 


Tre  fono  i  Moti  delle  Voci,  e  dei  Suoni,  che  pollo- 
no  accadere  uniti  in  Contrappunto  (i). 


I.    Moto    Contrario,    in    cui    fé    tì}z£r$Z^zn|ZZT$Z$I$I|fc 
una  Parte  afcende ,  l'alerà  di- 
feende  (i) . 


z***:=fcttd: 


IL  Moto  Obliquo,  in  cui  fé  una  fi '. ZZZZZZZZZlZZZZZZZZZt : 
Parte  fta  ferma,  1*  altra  afeen-  |z:z£z£z£z£zz£z§ZZz£::j: 
de,    o  discende  per  grado,  o 


per  falto  (3). 


:fcz^z$z-zzzzzz-zzz 


:$z$z$r$: 


III.  Moto  Retto ,  in  cui  le  Par-  fzj 
ti  aflleme  afeendono,  o  difeen-  |Zf 
dono  (^). 


H- 


^zìzzz 


RE- 


{ 1  )  Fra  quelli  tre  Moti  il  plk  perfetto  è  il  Moto  contrario  ,  mediocre  è  il  Moto  obliquo , 
e     infimo    è    il    Moto    retto . 

(1)     Viene    da    tutti     i    Maeflri   dell'  Arte    giudicati   fra     ì    tre    Moti,    efcre    il    più   perfetto    il 

Moto    contrario,    perchè,     come    nota    il    Zarlino    nel     Cap.     35.     P~.    3.    delle    Inflit.  Har- 

^tnon.  ,    in   cui  tratta  :    Che   le   parti   della  Cantilena    debbono   procedere   per   movimenti 

contrari 1'  Harmonìa  fi  compone  di  cofe  oppoiie  ,  e  contrarie ,  però  fi  deve  of- 

fervare  quanto  più  fi  puote  (il  che  non  farà  fuori  delle  offervanze  de  gli  Antichi),  che 
q  ìando  la  parte  fopra  la  quale  &  fa  il  Contrappunto,  cioè  quando  il  Soggetto  afcende, 
che  il  Contrappunto  afeenda  :  &  così  per  il  contrario,  attendendo  quello,  quella  di- 
lcenda . 

(3)  Quello  Moto  obliquo,  abbencbè  da'  Maefiri  non  qualificato,  età  non  ojlan'e,  febbe ne  me- 
diocre ,    è    da    praticarfi   in   qualunque    occorrenza    di    Contrappunto . 

14)  Parlando  di  quefio  terzo  Moto  il  Zarlino  (loc.  cit.)  Soggiunge  ;  non  farà  errore,  fé 
alle  volte  inheme  attenderanno  ,  ovvero  difenderanno  ;  per  accomodar  le  Parti  del- 
la Ca  tilena  ,  che  procedine  con  acconci  movimenti.  Conferma  lo  flejfo  nel  Jeguente 
Cap.  30.;  perciocché  farebbe  un  voler  legar  il  Mulìco  fenza  proposto  ad  una  cc-fi 
non  molto  .  ecelfaria  ,  &  levargli  il  modo  di  procedere  con  leggiadrìa.  8c  ^eiegaaza ,  <k 
l  ufo   inficine   del   cantare  co»  iarmonìa  . 


XIX 


REGOLE 

DI       CONTRAPPUNTO. 

OLtre  gli  Elementi  di  Contrappunto,  de  quali  è  ne- 
cefTario  fia  inffruito  il  Giovine  Compofitore,  deve 
ancora  pofsedere  a  perfezione  almeno  le  Arti  del  Canto, 
e  del  Suono  dell'  Organo,  lènza  le  quali  due  Arti  non  po- 
trà renderli  perfetto  Compofitore  (ij. 

Pafsaremo  dagli  Elementi  alle  Regole  del  Contrappun- 
to, efponendole  con  tutta  la  pofTìbile  chiarezza,  e  brevità, 
affinchè  non  lì  dilanimi  il  Giovine  per  la  quantità,  e  non 
fi  confonda  per  la  ofcurità  di  elle  Regole;  rilèrbandoci 
molte  di  effe  a  rifchiararle ,  e  a  dimoftrarne  le  varie  ecce- 
zioni ,  che  poiìono  praticarli ,  fecondo  le  diverfe  circoftan* 
ze ,  che  accadono  al  Compofitore ,  nel  progrefìo  del  pre. 
fente  Efemplare  :  avvertendo  però  il  Giovine  Compofitore , 
che  le  Regole  del  Contrappunto  non  fono  in  molto  nu- 
mero ,  ma  moltiilìmo  è  il  numero  delle  Eccezioni  ;  e  que- 
lle certamente  rilevanfi  più  fàcilmente,  e  con  maggior  chia- 
rezza dagli  Efempj  pratici  de' primi,  e  più  celebri  Maeltri, 
che  da  una  faragine  di  Regole,  e  di  Eccezioni  fuori  di 
propofito . 

1.  Per  prima  Regola  devefi  cominciare ,  e  terminare 
in  Conionanza  perfetta  con  tutti  quegf  Intervalli,  che  for- 
mano la  perfetta  Armonìa,  che  fono  Terza,  Quinta,  e 
Ottava,  o  le  loro  compoite  (2). 

II. 

(1)  Non  v'  ha  duobìo  t  che  non  foffe  per  ej'sere  di  gran  vantaggio  al  Compofitore,  ft  egli 
fófte  efercit  ito  nelle  varie  fpeeìe  del  Suono  degl'  lnflrumenti  da  Fìtto,  da  Co*dx  ,  par- 
tì calarmi  ne  del  Voi' no,  perchè  è  quell'  Inftrumento  ,  che  nelle  Compofizìoni  de'  ntjlri  ton- 
fi rifalla  fopra  di  tutti  gli  altri  i  Tuttavia  non  potrà  il  Compofitore  afsolut amente ,  co- 
me ci  avverte  il  Zarlino  (  lnjl.  Harmon.  P.  4.  Cap.  3$.  ),  efser  privo  del  pofsifso  non 
mediocre  dell'  Arte  del  Cinto,  e  del  Suono  de1!'  Organo,  flantecchì  privo  della  prima  , 
ri v [danno  le  Compofizìoni  [polliate  di  quei  pregi ,  che  richiede  la  perfetta  Melodìa;  e 
sfornito  dell*  feconda,  non  potrà  col  di  lei  mezzo  efaminare ,  fé  fia  ben  ordinata  ,  e 
gr  ita  la  Melodìa  ,  tosi  pure  l  '  Armonìa  ,  e  fingolarmente  la  Modulazione  ,  qualità  tutte 
troppo  necefsarie ,  affinchè  le  Compofizìoni  rie fc ano  grate  agli  Uditori,  e  atte  all'  e fpref ito- 
ne   delle    parole,    ;d    alla    mozione    de^li    nffetii . 

fi)    Vedi  fopra   di  dò    quanto  fi  *    nmato  alla  pag.  177. 


XX 


IL  Si  proibifcono  due  UnifToni,  due  Ottave,  e  due 
Quinte,  di  teguito  per  Moto  Retto  (i). 

IH.  Si  devono  evitare  in  ciafeheduna  Parte  del  Con- 
trappunto i  Salti  di  Quarta  alterata,  o  maggiore;  di  Quin- 
ta falfa ,  o  mancante  ;  di  Tritono  ;  di  Se/fa  maggiore  ;  di 
Settima  tanto  maggiore,  che  minore;  di  Ottava  diminuita, 
o  alterata  ;  e  tutti  quelli,  che  fono  fopra  X  Ottava,  come 
di  Nona,  Decima  &c.   (2). 

IV.  Uniformarli   alla    proprietà,    e   natura    degl'  lhte% 

valli  maggiori,  che  è  di  afeendere ,    e    degl'  intervalli  minori 

di    dijeendere .    Quelli   Intervalli  fono  le  Fèr^à,   le  Sejìe,  le 

Settime;    le    Qiiarte    maggiori,    o    alterate  ;    e  le   Quinte  f ah 

Jì ,  O  mancanti  (3). 

Sono  però  efenti  da  tal  legge  li  Uniffoni ,  le  Otta* 
ve,  le  Quinte,  eflendo  libere  disattendere,  o  difcendeie 
come   più  le  converrà  (4). 

V. 

<i)  Zarlino  lnft.  Harmon.  f.  3.  Cap.  io.  Ediz.  1 J73.  Vietavano  dapoi  gli  Antichi  Compofitori  il  porre 
due  Confonanze  perfette  di  uno  ftcflb  genere,  o  fpecie,  contenute  nei  loro  eftremi  da. 
una  proporzione  iftefla  1'  una  dopo  1'  altra  :  movendofi  le  modulazioni  per  uno ,  o 
per  più  gradi;  come  il  porre  due,  0  più  Uniflbni;  over  due,  0  più  Ottave;  o  ve- 
ramente due,  o  più  Quinte,  &  altre  fimili Conciofiache  molto  ben  fape va- 
rio, che  1'  Harmonia  non  può  nafeere ,  fé  non  da  cofe  tra  loro  diverfe ,  difeordan- 
ti  &  contrarie  j  &  non  da  quelle  ,  che  in  ogni  cofa  convengono .  Laonde  fé  da 
tal  varietà  nafee  l' Harmonia;  farà  di  bifogno  ,  che  nella  Mufica ,  non  folo  le  parti 
della  Cantilena  fieno  diftar.ti  1'  una  dall'  altra  per  il  grave  &  per  1'  acuto  ;  ma 
Ctia_r<dio  che  le  loro  modulationi  fiano  differenti  ne  i  movimenti:  &  che  coutenghino 
vane  Confora  ze ,  contenute  da  diverfe  proportioni  .  Vedafi  quanto  abbiam  dichiarate 
fu    quefto    propefito    alla  pag.    62. 

(*)  Quefli  Salti  furono  giuftamente  da'  primi  Maeftri  proibiti  ,  perchè  troppo  difficili  da  intonar/i 
da  .Cani ori  in  quii  primi  tempi ,  ne'  quali  non  era  per  anche  introdotto  l  '  ufo  ,  che  l  '  Or* 
gitno  accompagnafse  li  Cantanti  .  A  '  giorni  nojlri  pero  ,  «lire  1  '  Organo  ,  efsendo  quafi  mag- 
giore il  numero  degl  '  Infirumenli  di  varj  generi ,  e  fpecie ,  che  accompagnano  .  di  quello 
Jia  il  numero  delle  Voci  ,  riefeono  efri  meno  difftroltofi .  Quindi  dobbiamo  uniform-'.rfi  a 
quei  Maeftri ,  che  fono  più  efatti ,  e  avveduti  nella  loro  Arie  ,  i  quali  fi  aftengono  dall' 
introdurre  fimili  Salti  nelle  loro  Compofizieni  fenz'  Organo  a  Cappella  ,  0  fopra  del  Canto 
fermo  ;  introducendo!!  pero  nelle  moderne  Compofizioni ,  ogniqualvolta  cadono  opportunamente, 
e    le    cireoftanze    li   richieggono  . 

(  J  )  Ef'tndo  queflo  precetto  infegna.'oc:  più  toflo  dalla  Naturò",  che  dall  '  Arte  dovrà  il  Giovine 
Compofitere  c$n  ogr.i  pofsibile  efattezza  praticarlo  j  e  fé  alcuna  volta  accade,  che  la  Com- 
poftztone  oltrepafsl  il  numero  delle  quattro  Parti ,  e  per  darvi  luogo  fia  forzato  il  Compo- 
fitore  a  non^  ojservari  un  tal  precetto,  fi  uniformerà  ai  più  eccellenti  Maeftri,  i  qu  ili 
fingono  tali  inofrervznze  nelle  Parti  di  mezzo,  mi  non  mai  nelle  Parti  e  [Ir  e  me ,  /ingoiar- 
mente  nelle  Parti  acute  ,  perchè  troppo  per  fé  jlefse  fenfibili  fi  rendono ,  e  di/piacevoli  agli 
Afcoltanti . 

{4)  £  tanto  il  numero  dei  paf saggi  delle  indicate  Confonanze  afsegnati  da'  Maeftri  dell'Arte, 
e  fono  tanto  varie  le  loro  opinioni,  che  io  penfo  meglio  l'  aftenermi  dall'  e :  porli  ,  per  r.on 
anfoxdere  la  mente  del  .Giovine  Compofiiove  ;  infimi  andò  loro  più  toflo  l  '  osservare  le  Com- 
pifizionì  de'  più  eccellenti  -Maeftri,  che  tr'ovanfi  nel  prefente  Efemplare  ,  da'  quali  potrà 
con  maggior  facilità ,  e  chiarezza  ,  feconda  le  circoftanze  ,  apprendere  il  paft  aggio  di  ognu- 
na dette   juddette    Confonanze  „ 


XXI 


V.   Ci    fu    alTegnata    per    Regola    da    primi   Maeftri 

di    fchivare    quanto    iìa    poflìbilc    le    Relazioni  di    Ottava 

Jtiperfìua ,    o  mancante;    di    7 ritono  ;    di   Quinta    fhlfa  ;    e  di 

Quarta    alterata,     che   accadono    fra    due    Parti    del   Con 

trappunto    (i),    come   ci  dimoltra   il   (eguente    Efempio: 


::±:::3:±:$: 


SdtìBp 


Relazione  di  8.»     Mancante  ,     di  Tritono ,     di  Quinta 
Superflua,  falla, 


di  Quarta 
alterata. 

VI. 


n*A*  d'  *?*>**  V-  Rcg°l*  ci  avverte  il  Zarlino  Inflit.  Uarmon.  P.  3.  cap.  30.  Ediz..  del  157'.. 
Onde  acciocché  le  noftre  Compotuioni  fiano  purgate  da  ogni  errore  &  fiano  corrette, 
cercaremo  di  fuggire  tale  relatione  ,  quanto  più  potremo;  minimamente  quando  compone- 
rerao  a  Due^  Voci  :  perciocché  genera  alle  purgate  orecchie  alquanto  faftidio  :  effendo  che 
limili  intervalli  non  fi  ritrovano  effer  collocati  tra  i  Numeri  fonori  ;  &  non  fi  cantano  in 
alcuno  genere  di  cantilena  :  ancora  che  alcuni  riabbiano  havuto  contraria  opinione  ;  ma  fi» 
come  fi  voglia,  fono  molto  difficili  da  cantare,  &  fanno  trifto  effetto.  Et  molto  mi  ma- 
raviglio di  coloro,  che  non  fi  hanno  punto  ferii  vato  di  far  cantare  in  alcuna  delle  parti 
VhLir*  Ca^''ene  alcuno  di  quefìi  intervalli;  ne  mi  so  imaginare,  per  qjal  ragione 
1  nabbiano  latto.  Et  ancoraché  fia  minor  male  il  ritrovarlo  per  relatione  tra  due  mo- 
a.uationi  ,  che  udirlo  nella  modulatione  di  alcuna  parte  ;  tuttavia  quel  male  ifteffo  ,  che  fi 
ode  in  una  parte  ,  fi  ritrova  divifo  tra  due  ,  &  è  quella  ifteffa  offefa  dell'  Udito  :  per- 
ciocché nulla  ,  o  poco  rileva  1' effe  re  offefo  di  uno  iiteffo  colpo  più  da  uno  ,  che  da  mol- 
ti :  quando  il  male  non  è  minore  .  Incontrttfi  però  alcun  e  afa  ,  henchì  raro  ,  in  cui 
a*  qualche  eccellente  Maeflro  del  Secolo  paffuto  è  fiata  ufat*  ulta  hievole  eccezione  ,  e 
t*>t    anche    a'  giorni    noflri    vie»   praticata  ;     eccone     l  '   Efempio  ;  . 
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V  Tentre  è  condotti  fu  7  principio  della  feconda  Ca fella  a  cantare  la  Voce  B.  mi  fenza  b., 
e  per  contrario  il  Baffo  convien  che  canti  tal  Voce  col  b.  ,  per  le  ragioni,  che  ejpozrem- 
tno  1»  appreffo  parlando  della  Scala  tanto  afeendente ,  che  difendente  del  Tuono  dj  Ter- 
Z*   minore    *U*    pag.    II0.    IH,    168.    i<5j. 
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VI.  Vien    proibito    il    MI  contra    del    Fa   (  i  ) . 

VII.  Che  le  Parti  del  Contrappunto  non  fiano  molto 
dittanti  1'  una  dall'  altra;  e  che  ftiano  entro  i  limiti,  e  le 
Corde  del  Tuono  (  i  ) . 

Vili. 


(i)  In  due  modi  incontro-fi  il  Mi  contro  del  Fa;  nel  primo,  quando  tra.  due  Parti  vien 
formata  una  Voce ,  che  ha  l  '  ifleffo  nome  ,  ma  in  una  delle  due  Farti  è  naturale ,  e 
fent.it  accidente,  e  nell'altra  è  fcgn.it a  col  b. ,  a  col  $  ,  come  ci  dimojlra  il  fegue-He  Efempio  : 
Nel  fecondo  modo  ,  quando  fra  due  Parti  vengono  formate  due  Voci  di- 

\'_ talji verfe  ,  fra  le  quali  corre  V  Intervallo  di  Quarta,  o  di  Suinta  ,  in  cui 

ì ^** — fr —     l'  una  canta  il  Mi,  e  V  altra  il  Fa,  come  fegue  :  Fa.        Mi .  . 

Nel  primo  e  afe  ,  egli  è  per  fé  fleffo  chiaro,  edevi-     Z^  :ih™:Z~__S~ 
come    venga  affolut  amente  proibito  ,   perchè     Zf»II .  "q-^- 


Fa 


-H- 

;         # 
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dente 


Mi.  Mi.  troppo    repugnante    all'Udito:    E  con  tuttoché    a'     -P -*»* 4- 

giorni  noflri  fiafi  refo  famigliare  fuor  di  modo  l  '  ufo    delle  Diffonanze  ,    ciò  mi  .       Fa  . 

non  ofiante  re/la  affatto  bandita  dalla  Mufica  tal  Difsonanza  ,  perchè  infoffribile .  Nel  feconde 
cafo  ,  efsendo  gì'  Intervalli ,  che  accadono,  nel  numero  delle  Diffonanze  ,  fari  d'uopo  l'  atten- 
dere ciò  ,  che  fi  dirà  in  apprefso  . 
(z)  Quanto  minore  è  la  premura,  che  richiede  fi  nelle  Compofizioni  dei  noflri  giorni  ,  altrettante 
maggiore  converrà  ,  che  fia  l  '  ef attenua  ,  che  ufar  dovrà  il  Giovine  Compofitore  coli  '  uniformar/i 
a  quefti  avvertimenti  nelle  Compofizionì  fenz  Organo  a  Cappella  ,  e  fopra  del  Canto  fermo  .  in 
fatti  ,  per  ciò  che  riguarda  il  primo  Avvertimento  ,  che  viene  prescritto  in  queflo  Num.  VII.  , 
1'  efperienza  e'  infegna  ,  che  quanto  più  vicine  fra  di  loro  fono  le  Parti  del  Contrappunto 
tanto  più  perfetta  ,  e  di  maggior  forza  riefee  l  '  Armonìa  .  E  fé  nelle  moderne  Compojìzioni  ,  non 
ffnpre  vedefi  praticato  un  tale  avvertimento  ,  ciò  proviene  ,  perchè  non  è  fempre  neceftario  j 
flantecchè  l  '  Organo  ,  ogni  qual  volta  venga  da  Perito  Profefsore  fonato  ,  il  quale  non 
tenga  una  mano  a  Levante,  e  V  altra  a  Ponente,  viene  coli'  unione  degli  accompagnamenti 
»  riempire  quel  vacuo ,  che  accade  per  la  diflanza ,  che  incontra/!  fra  una  Parte  ,  e  l  '  al- 
tra .  Anzi  tal  volta  in  certi  cafi ,  ne'  quali  il  Compofitore  ,  o  per  dar  maggior  rifallo  ai  la 
Compofizione  ,  o  perchè  le  Parti  non  vengono  ad  avviluppaci  alfieme  ,  farà  opportuno  ,  e 
produrrà  ottimo  effetto  il  far  sbalzare  in  alto  una  delle  Parti ,  affinchè  col  difendere 
di  efsa  ,  e  coli'  afeendere  moderatamente  delle  altre,  vengano  ad  un\rfi ,  e  formare  un 
mu&iche    gruppo    dì    dolce  ,     e   grata  Armonìa  ,     come     ci     dimojlra.    I  '  Efèmpio     feguente  ;- 
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ìlei  Contrappunto  perì  ,  di  cui  trattafi  nehprefente  Efemplare  ,  è  troppo  chiaro ,  e  necejfarìo  ,  che 
ìe  Parti ,  per  se  ifolate  ,  e  prive  di  qualunque  rinforzo  d  '  Indumenti  .  filano  fra  di  loro  unite  , 
Affinchè  producano  un'  Armonìa  più  efficace,  e  l'ima  dia  maggior  forza  all'altra.  Il  Zarlino 
■fer  tanto  ,  fempre  abbondante  in  fominifirarci  degli  Avvertimenti  ,  non  folo  fpettanti  alla  Tetri- 
ta  ,  ma  fingelarmente  alla  Pratica  fopra  del  Contrappunto  ,  ci  a(Te?na  qual  difimza  pofsa  pra- 
ticarfi  fra  le  Parti  ,  e  nell  '  iflefso  tempo  ,  perciò  che  riguarda  il  jecoudo  Avvertimento  del  pr'~^ 
ftntt  Num.  VII, ,  e'  injìruifce  ,  come  le  Parti  debbano  ftare  entro  i  limiti ,  e  le  Corde  del  T'ono  . 

Così 
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Vili.  Vien  proibito  il  paflàggio  di  qualunque  Confò- 
nanza  ad  una  Conlbnanza  perfetta  per  Aiuto  Retto  (i). 

e  i  IX. 


Coti   dunque  lafeiò  feriti*  il  lodato  Autore   (loc.  eit.  P.   4.  d/>.    ji.) Si   do'  avvertire 

di  fare,    che  le  chorde  eftreme  del  Biffo  non  fiano  più  dittanti    dalle   eftreme   del  Te  oif 

che  per  una  DiatefTaron  (Quarta),  overo  per  una  Diapente  (Quinta):  ancora  che  inni  fa- 
rebbe errore,  fé  pallaffero  anco  più  oltra  per  un'altra  Chorda  :   conciofiache   pofte  in  tal 

maniera  verranno  ad  elfer  in  tal  modo  ordinare;  come  fi  e  detto  di  (opra  ;  che  l'uno  occ Pi- 
perebbe le  Chorde  del  modo  Autentico,  &  l'altro  del  Aio  Piagale.  Stando  poi  in  tal  gui- 
f.i  legati  il  Ballo  col  Tenore,  farà  facil  cofa  difpotre  al  filo  luogo  &  collocar  nella  can- 
tilena l'altre  parti;  iinperochc  le  chorde  eftreme  del  Soprano  fi  porranno  con  le  cftreiiie 
del  Tenore  dittanti  per  una  Diapafon  (Ottava)  j  &  così  tai.to  il  Tenore,  quanto  il  Sopia- 
mo verranno  a  cantare  nelle  chorde  del  Modo  autentico  .  Simiglianteinente  fi  porranno 
quelle  dell'Alto  con  quelle  del  Baffo  dittanti  per  una  Diapafon;  &  faranno  poi  collocate 
quefte  parti  in  tal  maniera,  che  occuparanno  le  chorde  del  Modo  piagale.  Collocate  adun- 
que in  tal  guifa  tutte  quefte  parti,  il  Soprano  tenera  il  luogo  più  acuto  della  cantilera, 
&  il  Baffo  il  più  grave;  &  il  Tenore  &  l'Alto  faranno  le  parti  mezane  con  quella  diffe- 
renza però,  che  le  chorde  dell'Alto  faranno  più  acute  di  quelle  del  Tenore  per  una  Dia- 
te ffa  roti ,  poco  più,,  o  poco  meno.  Et  tanto  faranno  le  chorde  eftreme  del  Soprano  lon- 
tane da  quelle  dell'Alto,  quanto  quelle  del  Tenore  da  quelle  del  Baffo.  Et  benché  (come 
ho  detto)  tali  Parti  fi  pollino  efteudere  alle  volte  per  una  chorda  nel  grave  &  arche  nell' 
acuto,  &  per  due  anco  &  più  (fé  fuffe  di  bifegno),  oltra  le  loro  Diapafon;  tuttavia  fi 
debbe  cercare,  che  le  parti  cantino  comrnodamente  &  che  non  trapalino  la  Decima,  ove- 
ro la  Undecima  chorda  ne  i  loro  eftremi  ,  effondo  che  verrebbono  ad  effer  sforzate,  fati- 
co Af  &  difficili  da  cantarli  per  la  lora  afeefa  &  difeefa  .  Si  debbe  oltra  di  ciò  avertire, 
che  'l  Baffo  non  fi  eltenda  molto  fuori  delle  Chorde  della  fua  Diapafon  corti;  e;:ti  il  Mo- 
do nel  grave  :  ne  il  Soprano  medefimamente  nell'  acuto  ;  percioche  quello  farebbe 
di  fare  che  la  cantilena  fi  farebbe  eftrema  ;  la  onde  ne  feguitarebbe  difeommodo  grande 
alli  cantanti.  Debbe  adunque  fare  il  Compofitore ,  che  computando  la  eftrema  ch<  rda  gra- 
ve del  Baffo  della  cantilena,  con  la  eftrema  acuta  del  Soprano,  non  trappaiTì  la  Decima- 
nona Chorda  ;  ancora  che  non  farebbe  molto  incomodo  ,  quando  li  arrivane  alla  Ventèli- 
ma ;  ma  non  più  oltra  :  percioche  offervandofi  quello ,  le  Parti  remeranno  ne  i  loro  ter- 
mini ,  &  faranno  cantabili  lenza  fatica  alcuna . 
(1)  affinchè  la  mente  dei  Giovine  Comjojitore  non  rtjìi  oppreffa  dal  troppo  numero  delle  Regole ,  che  non 
puh  fé  non  generargli  confujìone  ,  e  Jvogliiitezza  ,  fra  ì  tanti  Precetti  ,  e  flato  da  me  rifleretto'  in  un 
foto  il  prefente  ,  che  da'  M.itflri  viene  divifo  nel  numero  di  quattro  .  L'  oggetto  avutofi  dai  me- 
defimi  in  prescrìvere  tali  Precetti  ,  non  è  flato  diretto  ,  fé  non  affinchè  ,  non  fola  fi  offervafte  ri- 
gorofamente  l'  altro  preflfso  al  Kum.  II.  ,  ma  per  {sfuggire  ancora  ogni  ombra  ,  ed  ogni  fofptt- 
to  ,  che  potefse  condurre  alla  trafgrejfione  di  una  tal  Regola.  Ma  ficcarne  fonovi  annefse  per  ne- 
cejjit.ì  molte  eccezioni  ,  fingolarmente  nelle  Compofiz,ioni  a  più  Voci ,  viene  perciò  a  ridurfi ,  come 
e'  infegna  il  Canonico  D.  angelo  Berardi  (  Perchè  Mafie,  pag.  8.  )  .  a  dovtrfi  ofcrvare  a  due 
fole  Voci  ;  che  pero  così  latcìo  ferino  il  citato  Autore  diligente  raccoglitore  delle  Redole  di  Con- 
trappunto de' primi  Maeftrì  .  Quelli  movimenti  non  fi  devono  ufare  nel  Contrappunto  offer- 
vato  a  r.  voci,  perchè  ne  nalce  il  fofpetto  delle  due  ottave,  e  delle  due  quinte,  confor- 
me chiaramente  li  vede  negl'  intervalli  comporti  . 
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Regola  I.   Nella  quale  apparifee   1'  errore ,   che  nafee  volendo  andare  da  una  perfetta  all'  altra 
perfetta  lenza  il  moto  contrario  . 

f"-H fi —ti * « fl tt 


ì 


5    *  ìi       *    * 

# — H-t 


XXIV 


IX.  Che  il  Contrappunto  Semplice,  o  fia  Nota  centra 
Nota,  debba  effer  compofto  di  fòle  Confonanze  ;  e  di 
Figure  d'  ugual  valore  (i). 


ne    nafcofio 
no  movimenti 


Regola  II.  Volendo  procedere  dall'  imperfetta  alla  perfetta  fenza  moto  contrario  , 
finalmente  gli  fteflì  errori,  e  fofpetti  di  due  ottave,  e  di  due  quinte,  e  fon 
poco  grati  all'  udito  a  ì.  Voci  nel  Contrappunto  offervato .   Eccone  la  prova  : 

.  i^Z^ZZZZZZZfZ'ÌZZZ ~ZZZ ZÌZ~-^rZÌ^Ì—d 1       Soffietto  di  due  I-si— --  --!-■-= — zi- 
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Avveri ajì  però,  che  qualunque  degli  accennati  Piaggi,  pofsano  praticarfi  anche  per  Moto  Obliquo  . 

(i)  Affriche  il  Giovane  poffa  abilitar]?  ari  apprendere  perfettamente  l'Arte  del  Contrappunto  ,  porr» 
qui  in  riflretto  quanto  a  tal  fine  ne  infegnò  il  Zarlino .  Egli  nelle  Inflit.  Harm.  P.  3. 
cip.  40.  Edix..  1 561.  intimo  al  modo  che  fi  dee  tenere  nel  fare  i  Contrappunti  Semplici  a 
due  Voci  chiamati  a  Nota  contra  Nota,  così  la/ciò  fcritto  :  Fa  di  bifogno  di  ritrovar  un 
Tenore  di  qual  fi  voglia  Canto  fermo  ,  il  quale  (ìa  il  Soggetto  della  Compofizione  :  cioè 
del  Contrappunto .  di  poi  bifogna  efamìnarlo  con  ogni  diligenza  :  &  vedere  fono  qual 
Modo  (0  Tueno)  fia  compofto  ;  per  poter  fare  le  Cadenze  ai  loro  luoghi  proprìi  con  pro- 
ponto  ;  &  conofcer  da  quelle  la  natura  della  compofizione;  acciochè  facendole  perlina- 
vertenza  fuori  di  proposito  ,  &  fuori  de  i  loro  proprii  luoghi ,  mefcolaudo  quelle  il  un 
Modo  con  quelle  di  un'altro,  non  venghi  poi  il  fine  ad  effer  diffonante  dal  principio: 
&  dal  mezo  della  Cantilena  .  Siccome  poi  le  Cadenze  particolari  ,  che  richiede  ogni  Tuono  ,  0 
Modo  vengono  dimqflrate  in  quello  nqflro  Efemplare  ,  qui  follmente  proporrò  una  degli  Efempj 
di  Contrappuntò  Semplice  propojlì  dal  lodato  tarlino-  [opra  di  un  Canti  fermo  del  primo  Tifi- 
no ,    che    £    il  fegneate  : 


Contrappunto , 
Canto  fermo . 


:zzz\zzzzz  zzpz%^ 


Dopo  quejlo  tontinva  V  Autore  il  fuo  infe^namento  così.  Onde  porremo  la  prima  figura,  O 
r,ota  del  Contrapunto  lontana  dalla  prima  del  Soggetto  in  tal  maniera ,  che  fiano 
diftanti  per  una  delle  Confonanze  perfette .  Fatto  queflo  accompagaaremo  la  feconda 
nota  del  Contrapunto  con  la  feconda  del  Soggetto  dillanti  I'  una  dall'  altra  per 
una  Confonanza  ;  fia  Perfetta ,  overo  Imperfetta  :  purché  ella  fia  diverfa  dalla  pri- 
ma ...  .  facendo  che  le  parti  della  cantilena  fliano  più  unite  ,  che  iìa  potabi- 
le; &  che  1'  una,  &  1'  altra  non  facino  movimenti  di  grande  intervallo;  acciochè 
le  parti  non  fiano  tra  loro  molto  lontane  ....  finiremo  il  Cor.trappuuto  per  una 
delle  Confonanze  perfette.  Dal  fin  qui  efpqflo  ,  patri  il  Giovane,  che  defidera  impof- 
feffarjì  di  quefi  '  Arte ,  efereitarft  in  quefla  femplice  Contrappunto  ,  il  quale  effendi»  -privo 
della  diverjhà  delle  figure,  e  delle  Difoxanze  ,  non  può  ricever  altra  pregio  fé  non 
dalla    retta    collocazione   delle   Confinante. 
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X.   Come     nel    Contrappunto    Diminuito ,    chiamato 
ancora  Colorato,    o  Florido  comporto   di  Figure    coniònan- 

ti  di  diverto    valore;    poilbno    praticarli    le    Diiìonanxe  in 
due  modi;  1'  uno  di  grado,  di  pajjitggio ,  e  alla  sfugita  (  i  )  ; 

e 


(i)  Sebbene  il  Contrappunto  Diminuito  fi*  compoflo  di  Figure  Conjonavti  di  diverfo  valore,  tra  fve- 
Jle  nondimeno  i  primi  Maefiri  ve  »  introdussero  alcune  Difionanti  con  obbligarla  pero  a  certi i  leg- 
gi,  affiochì  venifse  moderata  quel!'  afprezza  ,  e  dispiacere  ,  che  per  je  flefsc  rendono  ali  Udito  . 
'Nel primo  modo  indicato  ,  cioè  di  pJtffaggio  ,  di  grado  ,  e  alla  sfugita  le  praticarono  con  quefla  avver- 
tenza ,  che  di  due  ligure  di  minar  valore  contro  di  una  figura  del  doppio  ,  o  di  maggior  valere  , 
come  fono  due  Minime  contro  una  Semibreve;  due  Semimìnime  contro  un*  Minimi,  die  Crome 
contro  una  Sem/minima  ,  drc  ,  che  la  prima  delle  due  indicate  Figure  fofie  Confonante  ,  e  l  '  altra 
Dissonante  ;  o  pure  ,  che  dì  quattro  ligure  contrappofle  ad  una  Figura  di  quadruplo  valore  ,  Ix 
■prima,  e  la  terza  fofscro  Confonanti,  e  la  feconda ,  e  la  quarta  potè  fiero  praticar/7,  non  fola 
Confonanti  ,  ma  Difsonanti  ,  come  dal  fogliente  Efempio  ;  il  quale  per  maggior  comodo  è  frana- 
to con  due  lettere ,  che  fono  il  b.  indicante  la  buona  ,  cioè  la  Confonanza ,  e  il  C.  indicante  la 
cattiva  ,    cioè    la    Difsonanza 
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Eoo  quefto  però  femprt ,    che   le  Difronanze  non  pofsano  mai  praticar/i  per  Salto,  o  afeendente  ,  a  dj- 
feendente ,    come    ci   dimojlra    l  '  Efempio    che   fegtte  . 

■  -I £p* I--M — HJ-I— «Q-i      *•— m ! — ' 1 H I-M—— — M-.- 

3-« —  ^O0-;-!^ — H M-Hh-ht-hH--:-w-ef--.--J-y#" -&-** 

+-I t-i \-d — -  -| 1 <-\-\ — I Si r* ' — r 1-- » 


i         -iw-i-^ — H_  — .  - 
IH-  si*   M    '  H-m — «•* 

3  V*T,^- 


J)/l  ^«f/?o  Efempio  eflratio  dal  Zarlino  (Infl.  Harm.  P.  }.  Cip.  41.)  ri'eva/ì ,  come  alla  prima  Ca. 
fella,  tanto  la  prima  Semiminima,  che  la  Seconda  fono  Confonanti ,  perche  formano  il  Sali» 
di  Terza.  Rilevafì  in  oltre,  rome  ogni  qual  volta  una  Figura  ha  il  Punto,  Jìccom:  t;l 
Punto  indica  l'  ijìefa  Voce  dtilx  Figura  a  cui  è  unito,  egli  deve  efter  Condonante  ,  co- 
me  rifeontrafi  alla  Seconda  ,  e  all'  Ottava  Cafellx  dell  '  efptflo  Efempio .  Sonavi  però  al- 
cune terezìonì  infegnateci ,  e  praticate  da'  Maeflri  dell  '  Arte  :  l  '  una  fi  è ,  eie  fé  Jcpo 
ttna  Minima  feguono  due  Sem:min'»ic  ;  così  fé  dopo  una  Semìminìma  feguono  due  Crome , 
la   prima   di  effe  può  efser   Btfnnanto  ,  purtbt    non  faccia   Salto ,   ma   la  feconda   ckvt  efter 

fem~ 
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e    I'    altro    con     legatura,    e    colla    Sincopa     (i). 
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quefla     in     luogo     della    Confonanza  ,     ab- 
benché     nel     fecondo     cafo     incontranfi    due     Diftonanze     di    feguito  ,      eccone     l  '   E/empio  : 


fempre  Confinanti  ,  come  in  queflo  Efempio  : 
Accade  pur  anche ,  che  in  luogo  della  Confonan- 
%a  pongafi  alcuna  volta  la  Dìfsonanza ,  che  vol- 
garmente chiama/i  Nota  cambiata  :  Ciò  fttecede 
in  due  manieri  ,  la  prima ,  che  la  Nota  an- 
tecedente può  e  fiere  Confonante  sei'  altra  ma- 
nieri! ,  che  può  efser  Difsonante  ;  tanto  nell  ' 
uno  ,  che  nell  '  altro  cafo  vie»  ptrmefio  ,  che  In 
Confonanta    fia     in     luogo     della    Dìfsonanza , 


J  fib.b.c.b 


b.c.c.b. 


-b.b.c.b. 
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Convien  anchi  afienerjt  da  eerte  Note ,  chi  danno  la  -volta ,  cioè  ritorna»»  indietro  , 
afeendentì ,  o  difendenti ,  flantechè  pali  Note  devono  ejfer  Confonanìi ,  tome  ci 
l  '  Efempio   fsgnato    con    un    Afterifco  . 
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Veve/ì  qui  in  ultimo  ancora  avverfre  ,  che  ficcarne  da'  Pratici  vien  confederata,  t  praticata 
per  Dìffonanza  la  Quarta  ,  abbenche  per  fé  fiefsa  fia  Confonanta ,  come  evidentemente  ho 
dimoftrato  in  varj  luoghi  d,  queflo  Esemplare ,  e  fpecialmente  nel  Tomo  primo  della  Storia 
della  Mujica  (pag.  xy6.  feg.  )  ,  ciò  non  oflante  ho  confiderata  per  Dìfsonanza  la  fuddet- 
ta    Quarta  per    conformarmi    alla    Pratica    di    tutti    i    Maeflri   di    quefl' Arte, 

(i)  L'  altro  modo  con  cui  vengono  praticate  le  Difsonanze ,  è  di  ufarle  con  Legatura,  o 
colla  Sincopa.  La  Legatura  è  compofla  di  due  Figure  d'  un'  iflefso  valore,  ed  efprimen- 
ti  un  ìfiefsa  Voce,  la  prima  delle  quali  è  nel  fine  della  Battuta,  e  V  altra  nel  prin- 
cipio; o  pure  l'  una  nel  fine  del  battere,  e  V  altra  nel  principio  del  levare,  le  quali 
figure   fono  legate    ajjìeme ,   come    da    queflo    Efempio  ; 
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La    Sincopa    poi    cofla     d'  una   fola    Figura,     la    quale    è    polla    in    maniera     tale,     che    parte» 
fiipa    parte   del    levare,   e  parte  del  battere,   «    al  contrarie  parte   del   battere,    e   parte    del 

lev»' 
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Itv.irt  ,  come  vede/!  dall'  Efempio  .  Tre 
tornirti  orti  rìchiegonfi  per  ufare  li  Difonan- 
ze  con   Legatura,    o  colla   Sincopa.    L'urta 

di  Preparazione,  /'  altra  di  Percuffionei 
e  la  terza  ili  Rifoluzione.  La  Prepara- 
zione conjifle  ,  che  la  primi  delle  due  No- 
te legate  ,  o  il  principio  itila  Nr.ta  Sill- 
copata  fia  Confonante,  La  l'ercu/Iìonc  con- 
Jijìe ,  che  Jl andò  ferma,  e  legata  con  l'  an- 
tecedente figura  ,  viene  d*  una  ,  e  piìì  del- 
le altre  Parti ,  che  muovonfi ,  ad  urtare  in  Diffonanza  con  la  Parte  legata  .  La  KiJoiuZione 
richiede  per  Ugge  immancabile,  che  difenda  al  grado  più  vicino,  o  fi*  di  Semi tuono  ,  » 
di  Tuono;  talmente  che  non  le  i  permeffo  nel  rìfolvtre  ,  ni  di  accendere  *  di  grido  »  di 
Salto,  né  di  difeendere  di  Salto,  Jlantechì  come  vogliono  i  Macflri  dell'  Arte  ,  la  Dtjto- 
nanza  con  legatura  non  e  che  un  ritardo  della  Confonaiua  .  Da  ciò  nleva/i  ,  che  la 
Scarta  deve  rifolverfi  in  Tirza  j  la  Quinta  fai  fa  in  Terza  ;  /*  Settima  in  Stfla  ;  e  la 
Hana     in     Ottava  ,     come    dati  '   Efempio  . 


accade  pero  non  poche  vòlte  ,  che  le  Risoluzioni  dimojlrate  in  quelli  Efempj  non  cadano  mi- 
te Confonanze  ad  ogni  DiTonanza  afsegnate  ;  ciò  fuccede  ,  non  per  caufa  della  Parte ,  che 
Prepara,  Percuote,  e  Rifolve  ,  ma  per  caufa  della  Parte,  che  va  a  urtare  contro  la 
Parte  legata,  o  Sincopata,  perchè  movendo/!  nel/'  atto  della  Rifoluzione,  viene  a  variare 
la  Confonanza  ;  per  la  qual  cofa  ,  ogni  qual  volta  la  Parte  ,  che  lega  oftervi  W  leggi 
prefcrittele  ,  e  incontri/!  la  Rifoluzione  in  Confonanza,  quejlo  vie»  permejio ,  come  più  chia- 
ramente ci  dimojlra  il  feguentr  Efempio  : 
fV\  r>  .        _     -Q-.       _•  -O-   T* «. 
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Appo/latamente  non  ho  fatta  menzione  alcuna  della  Seconda  Difsonante  Intervallo  ,  perche 
ho  creduto  di  dover  trattarne  a  parte  ,  Jlanteche  è  troppo  facile  il  confonderla  con  la 
Nona .  Ogni  qual  volta  dunque  il  Bafso  ,  o  Parte  Fondamentale  fa  legatura ,  e  che  ven- 
ga urtata  da  un  altra  Parte  in  Seconda ,  o  Tritono  ,  o  fi*  Quarta  alterata  ,  »  maggiore , 
convien  che  la  Parte  grave  rifolva  difendendo  alla  Terza ,  fi  la  Difionanza  farà  di  Se- 
conda ,  o  alla  Se/la,  fé  farà  di  Quarta  maggiore;  al  contrario,  fé  la  Parte  acuta,  o  Superio- 
re lega  ,  e  venga  urtata  da  un'  altra  Parte  in  Seconda  ,  convien  che  rifolva  ali  '  Unijsono  ;  che 
però  quando  la  Parte  grave  forma  la  Legatura,  o  Sincopa,  /.*  rhiamaremo  di  Non*,  che 
rifolve  all'  Ottava  ,  ahbenche  realmente  fi*  Seconda,  e  in  queflo  modo  verremmo  ai  evita- 
re ogni  confufione ,  ed  equivoco ,  che  facilmente  nafeer  può  nella  menti  iti  Giovine  Cww- 
pofitort  i    eccone     l  '  Efempio  ; 
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Abbiamo  in  fine  un  pitrlìcojar  avvertimento  intorno  la  Quarti  Legata ,  e  Sincopata  àatocì 
dal  Zarlino  (  Infili.  Harmon.  P.  3.  Cap.  41.  Ediz.  del  1573.)  U  faremo  ,  dice  egli  t 
etiandio  la  Quarta  Sincopata,  dopo  la  quale  fegua  fenza  alcun  mezo  la  Semidiapen- 
te (cioè  Quinta  falfa)  &  dopo  quella  immediatamente  fucceda  la  Terza  maggiore, 
pcrcioche  la  Semidiapente  è  polla  in  tal  maniera,  che  fa  buono  effetto;  eifendo  che 
tra  le,  parti  non  fi  ode  trilla  relatione  ;  eccone  l'  Efempio: 
Nelle  Compofizioni  a  pili  di  due ,  e  fingolarmente  a  tre  Voci ,  ol- 
tre le  Dif sonarne  Legate  ,  0  Sincopate ,  è  necefsario  ,  che  il  Gio- 
vane Compofitare  Jìa  infiruìto  con  qttal'  altro  Intervallo  pofsa  ac- 
compagnare ognuna  delle  indicate  Difsonanze  .  Che  però  egli  deve 
accompagnare  con  la  Quinta  la  legatura  di  Quarta ,  la  legatura 
di  Quinta  falfa  con  la  Terza  ;  la  legatura  dì  Settima  con  la 
Terza  ;  la  legatura  di  Nona  con  la  Decima  ,  0  con  la  Terza  ; 
la    legatura    di    Seconda   formata    dalla    Parte  grave   con  la  Quarta , 

0    con    la    Quinta  ;    0   pure    con   la    Quarta   alterata,   0  fia    maggiore  ;    ed    eccone  V  Efem- 
pio   di   ciafcheduna  : 
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Traticanjì  ancora  le  Legature  ,  0  Sincope  doppie ,  e  fono  la  Nona  ci»  la  Quarta ,  0  pure 
la  Nona  con  la  Settima ,  così  pure  la  Settima  con  la  Quarta ,  la  qual  Quarta  deve 
fempre  efsere  al  di  fono  della  Settima  ,  affinchè  non  nafcano  due  Quinte  j  t  quejle  Legatu- 
re devono  ufarfi  con  le  condizioni  augnate  di  Preparazione,  Percuflìone,  e  Rifoluzio- 
ne ,    tome    ci   dimeftra    l  '  Efempio   feguente  : 


2?«»  fari  inutile  al  Giovine ,  che  defidera  impofsefsar/ì  di  quefl  '  Arte  ,  il  porle  fiotto  gli  occhi 
due  Efempj  a  tre  Veci  de'  primi,  e  più  ectel  lenti  Maeflri ,  affinchè  pofsa  inflruir/ì  del  mo- 
do di  praticar  le  Difsonanw ,  ma  tuttora  dilla  condttta ,  che  deve  tenere  nel  maneggiare 
tre   Parti. 
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to  dalle 


Efempio  del  Zarlino  fopra  V  Inno  di  Pentccofle  cftrat- 
alle  Inlt.  Harmon.  P.  3.  Gap.  63.  Ediz.  157;. 
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Canone  alla   Quinta  fopra 
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Efempio  di  Giovanni  Pier -Luigi  da  Palefhina  eftratto 
dal  Cantico  Magnificat  del  Secondo  Tuono . 


"•  De      pò  fu         it  pò  ten 
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Il  Giovine,  che  defidera  apprendere  V  Aite  del  Con- 
trappunto uiar  deve  tutto  lo  ftudio  per  ben  impoiTèiìarii 
degli  Elementi,  e  delle  Regole  efpofte  in  quello  Efem- 
piare ,  perchè  eiTendo  quella  la  Bafe ,  e  il  Fondamento  di 
tutta  T  Arte ,  e  del  pofledimento  di  effa ,  verrà  a  for- 
marli un  capitale  da  poter  comporre  facilmente,  e  con 
gradimento  in  ogni  lbrta  di  Mirica  tanto  antica,  che 
moderna ,  e  di  qualunque  Stile  ella  lia .  Egli  è  vero , 
che  ogni  lbrta  di  Mufica,  ed  ogni  ftile  ha  le  lue  par- 
ticolari eccezioni ,  nelle  quali  conliite  tutta  la  differen- 
za tra  una  Mirica,  e  un  altra,  e  tra  uno,  e  un'altro 
Stile  ;  Quindi  è,  che  una  gran  parte  della  Mulica  mo- 
derna 
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derna  comparile  affatto  diverfà  dall'  antica ,  e  da  quella 
propofta  in  quefto  Efemplare;  con  tutto  ciò  però  il  Gio- 
vine Componitore  deve  reftar  perfuafo,  che  V  Antica  è 
la  Bafè ,  e  il  Fondamento  di  tutti  i  Stili ,  e  di  tutte 
le  varie  forta  di  Muiìca  introdotte  da  principio  fino  a 
giorni  noftri .  Ogni  forta  di  Mufica ,  come  diceva ,  ha 
le  fue  particolari  eccezioni ,  e  la  Mufica  moderna  con- 
feguentemente  ha  eifa  ancor  le  die,  ma  a  ben  riflet- 
tere, quelle  fono  dedotte  dalle  eccezioni  della  Mufica 
antica,  onde  fuflìftono  fempre  que  primi  Principi  Fon- 
damentali ,  che  fono  neceffariiffimi  ;  e  fé  piacerà  a  Dio 
(pero  di  dimostrarlo  non  folo  nel  progrefro  della  Storia 
delia  Mufica,  ma  Specialmente  nel  profeguimento  di  que- 
fto Efèmp'are .  In  quella  prima  Parte  ritroverà  unite  agli 
ESèmpj  de  più  celebri  Maeftri,  che  fiano  Stati,  molte 
eccezioni ,  che  fono  adattate  a  quefto  Stile ,  e  fi  accer- 
ti il  Giovine,  che  le  eccezioni  ulate  a  tempo,  e  luo- 
go ,  fono  il  più  bel  pregio  di  queft  '  Arte  ;  ne  confifte 
la  perfezione  di  qualunque  Compoiìzione  nell'  offervan- 
za  rigorofà  e  fcrupoìoià  delle  Regole ,  la  quale  rende 
le  Compoiìzioni  anzi  che  grate,  languide,  e  Stucchevo- 
li, ma  nel  faperfi  adattare  alle  circoftanze,  avendo  tem- 
pre in  vifta  quel  fine  unico  della  Mufica,  e  che  ri- 
chiede la  Natura,  che  è  il  dilettare,  e  muovere  gli  af 
fetti .  Quindi  è ,  che  appoftatamente  mi  fono  aftenuto 
dall'  adurre  moltifiime  altre  Regole,  che  vi  fono,  con- 
tentandomi di  qui  registrare   le   puramente  necelfarie  7- 
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IL   CANTO    FERMO. 


PRIMO    TUONO    AUTENTICO 

La    di    cui    corda    finale    è    D   la  fot   re   grave. 
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L  primo  Tuono  è  contenuto  nella  quarta  Specie  dell'Ottava 
divifa  armonicamente ,  che  fi  trova  tra  le  due  corde  eftreme 
I).  d-,  e  fi  compone  della  prima  fpecie  della  Quinta  D.  a. , 
e  della  prima  fpecie  della  Quarta  a.  d.  polla  fopra  la  Quin- 
ta (i),    eccone  1'  efempio: 


Quinta .  Quarta . 
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Quefto  Tuono  fi  trafporta   per  b  molle  alla  Quarta  di  fopra , 
come  dal  feguente  efempio  : 
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Quinta .                                                  Quarta . 
* ▲ *. t 

A .A I $ ▼ 


Sei  fono  le  corde ,  nelle  quali  hanno  principio  le  Compofizioni 
di  Canto  fermo  del  primo  Tuono,  e  fono  CU.  E F.  G.  a.  (2). 
Le  Cadenze  regolari  di  quefto  Tuono  fono  X).  a.  ed  F  (3). 
La  Cadenza  media  dell'  Intonazione ,  o  Cantilena  della  Salmo- 
dia è  in  a.  Le  Cadenze  finali  Romane  fono  in  D.  F.  G.  a. 
Alcune  d' altri  Riti ,  oltre  le  fuddette ,  ritrovanfi  anche  in  C  (4), 
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(1}  Zarìino  Inflit.  Harmon.  Parte  4.  Cap.  18.   Edi$.  del  1558.  1562.   P.  Angelo  da  Picitono 

Fior  Angelico  di  Mufica  lib.  I.  cap.  48. 
(2)  Petrus  Aaron   de  lnftit.  Harmon.  lib.    \.    cap.  34.    P.  Stephar.uf  Vanneus   Recane),  dt 

Mufic.  lìb.  1.  cap.  50. 
£3)  Zarìino  loc.  cit. 
C4)  Vedi  nel  prima  Tomo  della  Storia  della  Mujìca  Tavola  li.  pag.  38N  ,  e  Tavola  V.  pag.  398. 


PRIMO    TUONO. 


I.  Efempio  . 


Del  P.  Cojlauz 
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Won  dobbiamo  maravigliar/i ,  /t  *«  j«f/Ji  Efempj  per  lo  più  non  fi  trovino  fegnatì  li  acci' 
denti  di  br  },  che  richiede  nece/Jariamente  il  Contrappunto  ,  perchè  ne'  Seco'i  Xl/.  JCVl.  Jì 
uniformarono  a'  Secoli  anteriori ,  «e*  quali  ,  offwi  £•«*/  volta  la  Confonanza  imperfetta  afeen- 
deva,  i  Cantori  avevano  per  regola  Jlabile ,  di  farla  maggiore,  e  quando  dif tendeva  ,  di 
.farla  minore  ,  Jìante  quel  Principio  ,  ojia  Regola,  la  quale  ci  ìnfegna  ,  che  la  Confonan- 
Z»  maggiore  vuole  afeendere  ,  e  la  minore  difeendere .  Fuori  di  quefti  cafì  ,  il  Cottpo/ì' 
tore  doveva  nece/farìamenic  feqnare  gH  acedenti  ove  occorreva  per  evitare  gV  inconve- 
nienti, che  pò/Tono  accadere  fra  i  Cantori.  (Pietro  Aaron  .  Aggiunta  al  Tofcan.  in  Muji.') 

(i)  Piccola  Fuga  Reale,  in  cui  le  rifpofte  all'Ottava,  e  alla  Quinta  fono  Reali.  Il  Can* 
to  fermo  obbliga  l'  Autore  di  cominciare  la  Fuga  alla  feconda  del  Tuono,  il  che 
vedefi  praticato  dal  Paleftrina,  e  da  altri  Maeitri  dell'Arte,  i  quali  in  alcune 
circoftanze  non  hanno  avuto  difficoltà  di  principiare  la  Propotta  ,  o  la  Rifpo'ra  della 
Fuga  in  qualfifia  corda  del  Tuono,  come  in  approdo  vedremo;  tanto  più  che,  co- 
me fi  è  veduto,    il  Canto  fermo  di  quello  Tuono  ha  fei  principj  diverli. 
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CO  Emiolìa   minore,   che   corrìfponde  alla   noftra  Trìpola  di  Semiminime. 

Cz)  La  prefente  Antifona  ,  abbeiichè  fcritta  dall'  Autore  con  le  chiavi  trafportare  ,  reftu 
però,  mediante  la  chiave  di  Baritono  del  Baffo  ,  nelle  corde  naturali  del  primo  Tuo- 
no, tanto  più  che  effendo  imperfetto  al  di  fopra  il  Tuono  della  prefente  Antifo- 
na ,  non  v'  era  alcuna  neceflìtà  di  ufare  il  trafporto  in  altra  chiave  ,  eflendoh  uni- 
formato in  queito  modo  ai  Libri  corali -di  Caato  fermo,  ne'  quali  trovali  ferina 
nella   Chiave    di   F  fa,   ni. 
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II.  Efempio  . 

Di  Gtoctnnt   Pier  -  Luipi 
da  Falejlrwa  . 


E/lratto  dalla  terza  Strofa 
dell  '  Inno  -per  la  fefia  di 
tutti  li  Santi. 
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Le  parole  dell'  Inno  preferite  %  e  di  fuffèguentì  fono  diverfe  da  quelle  ,  di  cui  fi  ferve 
odiernamente  la  Santa  Chiefa  Romana  fecondo  la  correzione  del  Sommo  Pontefice 
Vthano    Vili. 

CO  Q_ueft°  Inno  è  del  primo  Tuono  trafportato  alla  quarta  fopra  ,  come  fi  trova  negli 
Antifonarj,  anche  an  ichì  ,  benché  di  raro.  Nella  prefenre  Fuga  il  Baffo,  e  il  Con- 
tralto rifpondono  d'  Imitazione  al  Soggetto  comporto  delle  Note  del  Canto  fermo 
formato  dal  Soprano,  e  dal  Tenore;  il  Soprano,  perchè  fi  rende  più  fenlibile  a^li 
Uditori,  e  il  Tenore,  perche  egli  è  quello,  che  deve  foftenere  il  Tuono  ,  e  con- 
feguei  temeii"-  il  Canto  fermo  . 

(2)  Imitazione,  che  merita  d'  eiicr  offervata  per  il  fuo  artifizio,  e  naturalezza. 
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(i)  la  rifpoffa  del  Contralto  è  da  notarli ,  perchè  rifponde  alla  Quinta  fotto  del  Sopra- 
no, con  quelta  avvertenza,  che  il  Contralto  dimiuuifce  per  metà  il  valore  delle 
Figure  ufate  dal  Soprano.  Quello  (ingoiare  artificio  era  famigliare  ai  Maeftri  di 
Contrappunto  anteriori  al  Paleftrina ,  Angolarmente  nei  Canoni  -,  e  perciò  lafciò 
fcritto  Ermanno  Finckio  (  Praftica  Mufica  lib.  3.  de  Canonib.}  Crefiit,  vtl  Decre/cit 
in  duplo,  ir  pio  CPc.  i/li  Canones  ndmodum  vulgaret  funi  ,  tifane  prò  arbitrio  Syni' 
Tphon'jtee   utuntur . 
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(i)  Dovendo  levare  il  b  molle  a  qualche  Nota  ,  praticarono  i  primi  Maeftri  dell'  Arte  in  luo- 
go del  t5  di  fegnarvi  il  $  .  Ciò  veniva  da  effi  fatto ,  affinchè  ,  in  occafione  del  trafporto , 

non  itafcefle  equivoco,  e  contrario  effetto.  In  fatti  la  feguente  Nota  =  E«z^_&»_[I 

feenata  col  t]  trafportandola  alla  Quarta  fotto  ,  oalla  Quinta  fopra  ,  convien  legnarvi 
il  f,   acciocché  il  Cantore  crefea  la  Nota  un  Semituono,  come  dal  feguente  efem pio  ; 

2 - -w  il  che  accaderebbe  al  contrario,  fé  in  luogo  del  f  fi  fegnafle  il  tf. 

(2)  Pi  opolta  condottacon  gran  maeftrla,ove  tutte  le  Parti  confervano  la  realità  del  Canto  fgrmo. 
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III.  Efempio. 

Di  Gioann't    Tìer- Litigi 
da  Palejlrina  . 


:^£gzziìz:E 


3-rr 


-te^ydHfe: 


r|rsi 


Sit  laus         De     o  Pa 


JEjìratto    dall'ultima   Strofa 

deli'  Inno  Ave  Maris  Stella.    \~~ Y\~~~~ ,J"~ "*" 


(a}  Notìfi,  che  le  rifpofte  della  ptefente  Fuga  fono  Reali,  e  quello  che  merita  particolar 
ofl'ervazione  sì  è,  che  le  Parti  ,  nel  confervare  la  realità  delle  rifpofte  alla  Quinta  efeo- 
no  fuori  dell' Ottava  de!  Tuono  formando  il  falto  alla  Quinta  della  Quinta  ,  il  che  re. 
cherà  ammirazione  a  molti  de'  moderni ,  i  quali  per  lo  più  non  ammettono  che  la  fola 
Fuga  del  Tuono;  al  contrario  gli  Antichi  pei  f  uà  fi ,  che  la  Fuga  Reale  forte  più  pregie- 
vole  ,  e  più  comoda  al  Compofitore  ,  praticarono  più  quefta  ,  che  quella  . 
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Il         fu      bus  De  o  Pa        tri  lum      -      mo     C  hri- 

(i)  Deve  avvertir/!  «  che  in  qualunque  Canone  fi  trova  per  lo  più  notato  un  vocabolo, 
che  indica  in  qiial  modo  debba  rifolverfi  ,  cioè  in  qual  voce  debba  cantarli  il  C  onfe- 
guente,  fé  ali  UnifTor.o  ,  alla  (Quarta,  alla  Quinta  ,  all'Ottava  &c.  venendo  ufati  rerlo 
più  i  teim  ini  Greci,  alla  Diateliàron  ,  Dia  ytì.  te  ,  Diapafon,  &c.  Se  quelli  vocaboli  fono 
femplici ,  in  tal  calo  s' inrende  fempre  al  di  fopra  verfo  l'  acuto  ;  fé  poi  ad  alcuno  de'  vo« 
caboli  fi  trova  unita  la  iillaba/?<£,  allora  s'  intende,  che  il  conferente  deve  can- 
tarli al  di  fotto  verfo  il  grave  . 
(2)  Dice  il  Zarliuo  (  Inlt.  liarmon.  P.  j.cap.  60.  Ediz.  del  1562  0  Il  colore  (  cioè  ncto  ,  0  rojffo') 
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Chriilo  de  cus  SpiTÌ  tu  i  San*  -  fto 

ìeva  fempre  la  terza  parte  del  Tutto  alle  figure  fottopojìt  alia  perfezione  •  ma  nella  im* 
perfezione  {come  ù/aho  li  Moderni  )  ìeva  fètnpfc  la  quarta  parte  ,  perciò  nel  prefente 
cafo,  e  in  altri  confimili,  ia  Figura  quadia  ,  che  è  Semibrev£  per  effere  legata  con  1' an- 
tecedente ,  che  ha  La  gamba,  o  coda  al  di  fopra  ,  viene  ad  effer  compita  unita  alla  Semi- 
minima ,  che  le  vien  dopo  immediatamente. 

Le  due  Quinte  per  moto  contrario  fpeffb  fi  trovano  praticate  non  folo  dal  Paleftrina  ,  ma 
da  tutti  i  primi  Maeftri  di  quei  tempi;  e  la  ragione  è  perchè  due  Quinte,  e  due  Ottave 
Pf r  m.oto  contrario  non  fono  della  ftefla  fpecie ,  ma  di  dive;fa  ,  come  nel  prefente  efem- 
pio  ,  in  cui  la  prima  è  Quinta  fempliee  ,  e  la  feguente  è  Duodecima  . 
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(i)  Abbenchè  I"  Inno  faccia  Cadenza  nel  preferite  luogo  un  Tuono  più  folto  della  Finale,  l'Au- 
tore però,  perché  troppo  aliena  tal  Cadenza  dal  Tuoi.o  della  Con  pofizioi  e  ,  ha  ufato 
T  Artifizio  di  condurre  il  Baflo  ,  mediante  una  Cadenza  imperfetta  di  Settima  ,  e  Setta 
alla  Quarta  folto,  che  è  )'  iltelTo  che  la  Quinta  del  Tuono  ,  e  in  quello  modo  sfugge 
una  Cadenza  per  fé  lleifa  troppo  irregolare  . 
(a)  Hv  da  notarfi,  che  l'Autore,  con  tutti  gli  altri  Maeftri  de'  fuoi  tempi,  nelle  legature 
formate  dal  Baffo  ,  per  lo  più  in  luogo  di  Seconda,  Quarta,  e  Sefta  ,  praticarono 
di  accompagnare  con  Seconda  ,  e  Quinta;  e  la  ragione  e  chiara,  ed  evidente ,  Ogni- 
qualvolta  riflettali  ,  che  in  tal  modo  egli  e  un  Rovcfcio  di  vera  Cadenza. 
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IV.  Efempio  . 

Dt  Gioanni  Pier  -  Luigi  ^  ~\ 
da  Palejlrina . 
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(J)  In  quello  fecondo  Verfetto  del  Canto  Magnificat ,  che  è  trafportato  alla  Quarta  fopra  , 
vedefi  formata  una  artificiofa  Fuga,  il  di  cui  Soggetto  è  il  principio  dell'Intonazione 
del  primo  Tuono  Fa  fai  la ,  a  cui  corrifpondano  le  altre  parti  all'Uuinono,  all'  Ot- 
tava ,  e  alla  Quinta,  o  alla  Quarta;  dal  che  ne  viene,  che  la  rifpofta  alla  Quinta 
comincia  nella  Settima  del  Tuono,  e  perciò  ii  verifica  quanto  fi  è  detto  nell'Anno- 
tazione della  pag.  5.  num.  00  • 
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(2)  Cadenza  media  dell'Intonazione. 

(j)  Cadenza  media  Regolare  in  tutte  le  Parti  del  Contrappunto  nella  Quinta  del  Tuono. 

(4)  Il   Contralto    forma    la    Cadenza    finale  del    primo  Tuono   La  Joì  fa'  la /oì  fa  mi  re 

nel  mentre ,    che  le  altre  parti  ai  numeri  (5)  formano  un  bel  Contrappunto  a  due 
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Voci,  che  può  ancora  chiamar  fi  Soggetto  d' imitazione  .  II  Soprano  al  num.  (6)  ripiglia 
alla  Quarta  fopra  la  Cadenza  Finale  formata  dal  Contralto,  e  le  altre  Parti  a  vicen- 
da ripigliano  pure  1*  accennato  Contrappunto  a  due  condotto  felicemente  fino  alla 
fine  dei  prefente  Verfetto. 

I  (   . 

~~{|2C7)  H  Tenore ,  ficcome  è  quella  parte ,  ch« 
fopra  le  altre  deve  uniformarli ,  e  flap 
attaccata  alla  natura  del  Canto  fermo  , 
termina  quelto  Verfetto  con  la  cadenza 
finale  dell'  Intonazione  ,  e  ftà  riltretta 
entro  le  Corde  della  quarta  fpecie  dell* 
Ottava  di  quello  Tuono  di  fopra  ac- 
cennate • 
QS)  Tanto  nel  prefente  efempio  ,  che 
nel  1*  antecedente  il  Faleltriua  alte- 
rne con  tutti  gli  altri  Maeftri  dell' 
Arte  nelle  Compofizioni  a  cinque , 
e  più  Voci  in  Tuono  di  Terza  mi- 
nore terminano  con  Terza  maggio- 
re ,  la  quale ,  come  dimoftra  la  Teo- 
rìa ,  e  la  Proporzione  degl'  Inter- 
valli, è  fempre  più  perfetta,  che 
non  è  la  Terza  minore,  e  vuole, 
che  fi  termini  la  Compofizione  in 
Confonanza  perfetta  ,  cioè  in  Uuif- 
fono  ,  Ottava  ,  e  Quinta  .  (  Vetr. 
Aaron  de  ìnjì.  Harm.  lib.  3.  cap.  xi.) 
E  ciò  vederi  praticato  da' primi  Mae- 
ftri nelle  Compofizioni  a  due  ,  a  tre, 
a  quattro  Voci .  Ma  ficcome  nelli 
Contrappunti  a  cinque,  o  più  Vo- 
ci fono  forzati  i  Componitori  a  in- 
trodurre nel  fine  anche  la  Terza ,  hanno  perciò  coftantemente  praticato  nelle  Com- 
pofizioni di  Terza  minore  di  terminarle  in  Terza  maggiore.  Ciò  deve  fervir  d' efem- 
pio ad  alcuni  moderni,  i  quali  più  per  capriccio,  che  per  ragione,  hanno  intro- 
dotto di  terminare  ie  Compofizioni,  e  il  fuono  dell'  Organo  in  Terza  minore. 
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Efempio  V. 

Dì  Giulio  Cefare  GabtiJJl 
Bolognese  , 
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rat  in  prin     ci  pi     o  &  nunc  &  fem 

in  princi         pi  o  »^  nunc  ót  fem 


per  &    in     fae  cu     la 
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cut  e        rat  in  princi    pi        o  fci      in  fs  cu    la 

(x_)  Merita    d'  efTer    offervato  quanto  viene  praticato   dall'  Autore  della  prefente  Finale 
comporta  fopra  l'Intonazione  del  primo  Tuono  nel  S-ilmo  Dixit ,  che  è  tutto  intie- 
ro, cioè  non  è  fpezzato ,  come  praticava!!  in  que'  tempi  ,  ne'  quali  ufavano  di  com- 
porre un  Vetfetto  ia  Contrappunto ,  e  l' altro  Verfetto   o   in  Canto  fermo  ,    o  pu- 
re 
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rum  A  men. 


re  l'Organo  da  fé  folo  fonava,  in  tempo  che  il  Coro  recitava  con  voce  baffa  l'al- 
tro Verfetto.  Ha  avuto  l'avvertenza  l'Autore,  come  fi  e  notato  nell'antecedente 
Efempio  numero  (6)  dij  porre  l'Intonazione  nel  Tenore,  perchè,  come  ci  avverte 
il  Zarlino  (  Initit.  Harmon.  P.  4.  Cap.  18.  )  Dovemo  eziandio  fempre  ojjervarc  di  far 
le  Cadenze  principalmente  nel  Tenore  :  cuncwjfiachè  quefta  parte  è  la  guida  principale 
delti  Modi  (  o  Tuoni  ),  tu'  quali  Ji  compone  la  Cantilena:  e  da  e//a  debba  il  Coni' 
pojìtore  pigliare  la  invenzione  dell*  altre  Parti  . 

(2)  Propone  1'  Autore  nel  Baffo  un  piccolo  Soggetto ,  a  cui  d' Imitazione  rifponde  il  So- 
prano ,  fenza  che  fi  obblighino  di  rifpondervi  il  Contralto  ,  e  l*  altro  Tenore  ;  fo- 
pra  di  che  deve  oflervarfi  un  beli'  avvertimento,  ed  è  di  porre  in  viltà  ciò  che 
vi  è  di  Angolare,  come  nel  prefente  cafo,  in  cui  l'  Autore  ha  pofta  nelle  Paiti 
eftreme ,  che  di  fua  natura  fono  più  fenfibili ,  come  fono  il  BalTo  ,  e  il  Soprano, 
la  Propofta ,  e  la  Bifpofta ,  acciò  poffano  diftinguerfi  più  facilmente  di  quello ,  che 
fé    foflfero  pofte  nelle  Parti  di  mezzo. 

(3)  Per  far  rifaltare  la  Sincopa  ,  o  fia ,  come  ottimamente  fi  fpiega  ,  e  vien  chiamata  da 
Gio:  Giacomo  RoufTeau  (Didlion.  de  Mujique  pag.  467.  Ediz-  in  4.)  Nota  di  Contrattem- 
po ,  perchè  partecipa  parte  del  battere,  e  parte  del  levare,  o  al  contrario  della 
battuta;  1'  Autore  ha  avuta  V  avvertenza,  che  il  Contralto  faccia  percuffione  di- 
verfa  al  num.  (4)  affinchè  vi  fia  fempre  un  certo  contralto  affieme  fra  le  Parti  , 
come  hanno  fempre  praticato  i  primi  Maeftri  deli'  Arte  ,  i  quali,  o  puntando  qual- 
che Nota,  o  con  la  varietà  delle  Figure,  facevano  nafeere  quel  Contrappunto 
chiamato  Florido  ,  a  differenza  del  Semplice  ,  che  è  comporto  di  Figure  confimili  , 
e  di  ugual  valore,  in  quello  tal  contraito  fòpra  tutti  fi  è  refo  ringoiare  il  celebre 
Paleftr'ua  ,  il  quale  per  tenere  fempre  più  viva  1'  Armonia  ,  non  contento  della 
retta  collocazione  degl'Intervalli,  che  di  fua  natura  producono  negli  Uditori  la 
perfetta  Armonia ,  volle  ancora  introdurvi  la  varietà  del  Moto  per  mezzo  della 
diverfità  delle  Figure,  le  quali,  urtando  in  un  certo  modo  1'  una  contro  I'  altra, 
vengono  fempre  più  a  ravvivare,  ed  eccitar  iteli' animo  degli  Uditori  maggior  di- 
letto. Da  ciò  rilevali,  che  nella  Mulica  il  mezzo  primario  per  muover  gli  affetti 
è  1'  Armonia ,  e  il,  fecondano  è  la  diverfità  del  Moto . 
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SECONDO    TUONO   PLACALE 

La   di    cui    corda    finale    è    D    la  fol    re    grave . 

IL  fecondo  Tuono  è  contenuto  nella  prima  Specie  ckll'  Ottava 
divifa  aritmeticamente,  che  fi  trova  tra  le  due  corde  eftremc 
A.  fl. ,  e  lì  compone  della  prima  fpecie  della  Quarta  A.  1)  , 
e  della  prima  fpecie  della  Quinta  1).  a.  polla  fopra  la  Quar- 
ta (i),  come  dall'  efempio  : 


Quefto  Tuono  fi  trafporta  per  b  molle    alla  Quarta  di    fopra 
come  vedefi  dal  feguentc  efempio  : 


Quarta .  Quinta , 


|:EEP~*~3ÉEE!EEEE!E~E^~z: 


Cinque  fono  le  corde ,    ove    le    Cantilene  di  Canto   fermo    del 

fecondo   Tuono   hanno  principio  ,    e    fono   A.   C.  1).  E.  F.  (2) 

E   le  Cadenze   regolari  fono  in  D.  a.  e  F.  (3) 

La  Cadenza  media  dell'  Intonazione  è   F. 

Le    Cadenze    finali    Romane,    e    d'  altri  Riti  fono    in  JD.  (4), 

in   qualche  Introito  anche  in  C.  (5). 

e  SE- 

(1}  Zarìino   ihjìtt.  Harmon.  V.  4.  Cap.  19.  delie   Ediz.  1  <> 5O.   1562. 

(aj  l'ranchinus    Gaffurius   Prati.  Muf,  ìib.  x.  Cap.  Q.    Vittro  Aaron  Tratt.    delia  Natura 

dey  1  noni  Cap.    2.1. 
C3)  Zarlhio  loc.  cit. 

(4)  Storia  della  Mufica  Tom.  1.  Tav.  2.  pag.  381. 
O.)  Vedi   l' lr.troito  :    Lux  fulgebit  della  feconda   Me fl*  dì    Natale. 
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SECONDO    TUONO. 


I.  Efempio 
Del  P.  Cociamo  Torta . 


Levate   ca      pi  ta      veitra . 
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Ec      re    ap     prò       -'        pin    quat  • 

zS3EizE*EÌEEz:::?z:{zd5l~È5 


He        ce 
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quat      appro        -         pin 

(j)  L'Attacco  tra  il  JSaflb,  e  ili  enore  è  pregievole  ,  perchè  è  rilrretto ,  e  formato  fopra  la 
Fond.imejitale ,  e  la  Quinta  del  Tuono  ,  abbenchè  il  Canto  fermo  comincia  nella  Terza 
e  quali  lino  al  fine  dell'  Antifona  lontano  dalle  Corde  del  Tuono  ,  e  fé  il  Soprano  non  ri» 
fponde  in  alcun  modo ,  oltre  l' effer  flato  ciò  praticato  dal  Paleltrina  ,  e  da  altri  Maeftri 
del  Secolo  anteriore  1400.,  non  deve  attribuirla  difetto  dell'Autore  ,  perchè  in  tale  cir- 
coflanza  non  poteva  introdurvi  alcuna  Rifpofta  coerente  alla  Propofta  . 

(a)  Imitazione  in  parte  di  Figure,  e  in  parte  disillabe,  e  d'  Intervalli,  perchè  il  Tenore  fui 
principio  rifponde  di  Figure  ,  e  pofeia  d'  Intervalli ,  e  di  Sillabe  . 

O)  La  differenza  ,  che  corre  fra  la  Cadenza  Ordinaria  ,  e  la  PI  apule  ,  è  che  quella  paffa  dalla 
Quarta  del  Tuono  alla  Fondamentale ,  e  1'  Ordinaria  pafla  dalla  Quinta  alla  Fondamenta- 


le ,  eccone  1'  efempio  : 


S» sh-- — z^Z  P°ftp  c>ò,  non  v' è  ragione,  che  perfuada 

—  f=> — -ZI-ICS 


Cad.Plag.  Cad.Aut. 

effere  la  Cadenza  PJapale  propria  del  folo  Tuono  Piagale ,  né  la  Cadenza  Ordinaria  pro- 
pria del  folo  Tuono  Autentico.  In  fatti  dai  primi  Maeftri  dell'Arte  ritrovati  praticata  la 
Cadenza  Piagale  tanto  ne' Tuoni  Piagali ,  che  negli  Autentici .  Oflervifi  come  il  Pale- 
Sri- 
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II.  Efempio  . 

Di  Gioantti  Pier  -  Luigi 

ti*  Taleflrina  . 


S/f ratto  dall'  Inno  di  Santa 
Maria  Maddalena  Penitente. 


;iiéillÌiÉIÌil:l 

8  Foli   flu     xar  carnis  (eludala    .       '      • 


Folt     fluxx  car     nis  fcan  <ja  la 


-f  Poli     fluxz  car     nis  fcanda     la  p   U 
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folt        flu- 
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car  I         -     '        I         bis*  1^       fcan     da     lafOi  fit 

car  nis  fcan    -     da     la  fu  ex  lebete  phi  a  il*  Ut 

idilli 

nis  fcan  da    la  f^  /_s       .        fil 


flu    xx  car        nis  fcan  da     la 


xa:     car  nis  fcanda  la 


fu  ex  le  be  te     phi    -     a    la 


Urina  nel  Verfettc  T)  e  pò  fuit  potente  t  del  Magnificat  del  primo  Tuono  ,  nelle  Strofe  dell' 
Inno  Sanóìurum  meril'u  ,  che  è  del  terzo  Tuono  ,  e  in  altri  luoghi  ;  cosi  il  P.  Loftanzo  Por- 
ta nell'ultima  Strofa  dell'Ave marit  Stella  :  nell'Antifona  :  Mignificatus  ejì  Ce.  Hodie  Chri. 
Jìui  natur  rfl  GV.  del  primo  Tuono:  Quando  nttus et  del  terzo  Tuono,  V Agnus  Dei  della 
Beata  Vergine  del  quinto  Tuono  ,  abbiano  ufata  la  Cadenza  Piagale  ne'  Tuoni  Autentici  : 
l' ilteflo  pure  ritrovali  in  altri  Autori  Cladìci  ,  i  quali  hanno  «fata  la  Cadenza  Piagale  nei 
Tuoni  Autentici  ,  tal  contrario  la  Cadenza  Ordinaria  ne'  Tuoni  Piagali  . 

(i)  Bella  Imitazione  in  cui  le  Parti  formano  un'Attacco  prefo  dal  Canto  fermo  ,  in  cui  il 
Contralto  rifponde  d'  Intervalli,  di  Sillabe,  ma  non  già  rigorofamente  di  Figure» 
per  il  che  li  riduce  alla  Fuga  d' Imitazione  . 

fa)  Cadenza  media   del   fecondo  Tuono  formata  nella  Corda  Caratteriftica  di  tal  Tuono. 

Ò)  Nel  tempo  che  il  ballo  canta  fu  le  Note  del  Canto  fermo  del  fecondo  Verfetto  della  Stro- 
fa ,  il  Contralto  forma  un  Contrappunto  doppio,  che  al  numero (4)  fi  rivolta  nel  Sopra- 
no all' Ottava  del  Baffo,  e  il  Tenore  all'  Unifl'ouo  del  Contralto  ;  co»ì  pwc  il  Baffo  ali* 
Ottava  balla  del  Contralto»  e  del  Tenore  . 

C  a 


de  va  fé  eoa  tuxneli      se      de    vaie    eoa- 


(5)  Al  terzo  Verfetto  della  Strofa ,  in  cui  il  Canto  fermo  è  limile  al  primo  Verfetto  della 
medefima,  coli'  ifteffo  Canto  termo  propone  un'altro  Attacco  diverfo  dal  primo, e  termina 
pure  nella  Corda  ,  che  è  la  Carattenfiica  del  fecondo  Tuono  ,  formandovi  la  Cadenza 
media,  come  fi  è  dimoitrato  al  num.  (4) . 
£6)  Nel  quarto  Verfetto,  in  cui  il  Canto  fermo  è  confimìle  al  fecondo  Verfetto  della  Stro- 
'  fa  ,  vedefi  con  il  Contralto ,  e  il  Tenore  un  Contrappunto  doppio  a  tre  .  Oltre  il  Canto 
fermo  nel  Soprano  al  numero  [b)  evvi  un  Contrappunto  al  num- C7) ,  e  num.  (%)  a  cui 
il  Ballo  al  num.  C9)  rifponde  .  Al  num  C10)  >'  Tenore  reppUca  1'  iltelfo  del  num.  (8), 
C  il  Baffo  al  num.  fu)  réppliea  all'  Ottava  fiotto  il  Canto  fermo  del  num.  (6)  ,  e  il  Con- 
tralto reppliea  dopo  il  Soggetto  dell'  (8)  .  AI  num.  <  17)  il  Tenore  batte  una  Quarta  alte- 
rata col  Baffo,  che  forma  una  Settima  col  Soprano,  la  qual  dilfonanza  chiamali  bJota  cam- 
biata ,  perchè  in  luogo  della  Confonanza  v' è  la  Difl'onanza  ,  e  in  luògo  della  Di Tbnanza 
la  Confonanza,  ftantechè,  (  fecondo  le  prime  Regole)  le  Note  ,  clrèVànno  di  grado,  la  pri- 
ma deve  eifere  Goxifonante ,  e  la  feconda  Diffamante .  Berardi  Mijctì*  MhJc.  F.  i.  Cap.  30. 
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vaio  con  tu  meli  x  deva 


fé  con  -  -  '•'     me  li    x  . 
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tu  me  li  a*»|         de  va  fé    contu  ^  me         -  li         ■ . 
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de  vafe  cun  iu        me        li   z  . 


III.    Efempio . 

Di   Gioanm  Tier  -  Luti 
da   Tale&r'tna  . 
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Si  cut    lotutus  elt        ' 


Si- 

(i)  Artificiofa,  nobile,  e  dilettevole  è  la  prefitte  Fuga,  il  Soletto  della  quale  vien 
compolto  parte  deile  prime  Note  deli' Intonazione  del  Cantico"  Magnificat .  Alla  Pro- 
pesa del  Tenore  rìfjifihde  alia  Quinta  fopra  il  Soprano,  e  il  Contralto  ripiglia  13 
feconda  i\ifpofia  all'  Uniflbno  della  Proporla,  il  Ballo  all'  Ottava  fotto,  e  il  primo 
Tenore  all'Ottava  fotto  del  Soprano.  Dopo  ripiglia  1'  ifteflb  Soprano  la  fua  Rifpo- 
fta  alla  Quinta  fopra  ,  e  il  Baffo  all'  Ottava  fotto"  del  Soprano,  ed  ecco  in  rittretto 
una  Fuga  condotta  fecondo  tutte  le  Regole  dell'Arte,  perché  alla  Propofta  dell'  an- 
tecedente Teuore  vi  fono  tutte  le  Rifpolte  all' Uniflbno,  alla  Quinta  fopra,  alla 
Quarta,  e  all'Ottava  fotto  Deve  in  ohie  eller  noto,  che  alla  quatta  Nota  del  Sog- 
getto vi  s'intende  il  b  molle  per  due  ragioni  1'  una  perchè  i  Compofitori  di  quei 
tempi  non  hanno  mai  praticati  i  Salti  di  Quarta  .alterata  ,  il  che  accaderebbe  non  can- 
tando col  b  molle  VE  la  mi; V  altra'  perchè  l' lutóuazioac  del  Cantico  di  quello  Tuo- 
no  è  Do  re  do  fa  . 
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elt  ticutlo      icu    tus       eft        ad        fatres  no    ftios  ad  Pa    I   ^ 

li       cut     lo    cu  tus  elt        ad     Pa  tres  no  -  *  ftros 

.-      "  T"~     J"  "w  "    ad  Pa  ~  *      tres 


(i)  Ma  fiecóme  per  l' iitcenfazione  de' Mìniftri  dell'Altare  fa  duopo  eftendere in  lungo  i 
Verfctti  del  Cantico  ,  così  1'  Autore  ha  inventato  un  Soggetto  per  contrapporlo  a  quello 
del  Tenore  comporto  fopià  le  Note  della  Cadenza  media  dell'  Intonazione  ;  le  altre  Parti 
rifpondono chi  all'uno,  e  chi  all'altro  de' due  Soggetti  eonArtific;  non  inferiori  a' de- 
fcritti  al  numero  antecèdente  •  Quello  che  deve  avvertirà  in  quello  Soggetto  dell'  Auto- 
te  fi  è  ,  che ,  ficcome  nelle  parole  hcutus  tjì  v'  è  una  Scala  discendente  di  Semiminime  ( 
così ,  perchè  il  predente  Soggetto  coni  pollo  ancora  erto  dì  Sejnimiaiflie  fi  diitingua  dall' 
altro  >  ha  formata  Una  Scala  attendente . 
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(i)  Nella  feconda  Parte  dell'  Intonazione  nella  parola  Abraham  giuocano  le  cinque  Partì  con 
grazia  ;  pofeia  nelle  parole  ò*  />>*  ni  -jus  due  Pjrti  fanno  un  Cont. appunto  ,  il  quale  lì 
replica  nel  mentre  che  le  altre  farti  f.-.rmanc»  la  Caienza  dell'  Intonazione  del  "auto 
fermo,  e  al  num.  (a)  forma  la  Cadenza  alla  Quinta  del  Tuono ,  indi  fi  riduce  alla  Ca- 
denza della  Corda  Finale,  col  terminare  il  Verfetto  con  terza  maggiore)  a  tenore  di 
quanto  vie»  riabilito  nel  primo  Tuono  all'  Efempio  IV.  Annot.  num.  ^8;  . 
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I V.   Efempio 
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(x}  L'  Autore  del  prefente  Verfefto  a  fei  Voci  propone  una  Fuga  nel  Soprano ,  il  Sog- 
getto della  quale  e  prefo  dalle  piimeNote  dell'  Intonazione  del  Cantico  Magnificat , 
nel    mentre   che   il    Contralto  introduce    un  ContraiToggetto .    Il  fecondo  Contralto 
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rat  in      principi  o  ni  priaci 


ripiglia  il  Soggetto  del  Canto  fermo,  e  forma  un  Canone,  o  fia  Fuga  legata  alla 
Quinta  fotto  col  Tenore.  L'intreccio  dei  due  Soggetti,  del  Canone,  e  delle  varie 
Imitazioni  compongono  un  bel  Contrappunto  a  fei  Voci ,  con  un  altro  piccolo  Sog- 
getto al  num.  (a)  fopra  le  parole  in  -principio  molto  dilettevole,  e  vago.  Meri- 
ta d  effer  otlervato,  come  le  due  Parti  ,  the  formano  il  Canone  alla  Quinta  fotto, 
1'  Antecedente  ,  che  è  il  fecondo  Contralto,  é  comporto  delle  Note  dell'  Intonazione 
fu  le  Corde  naturali  del  Cantico  del  fecondo  Tuono,  e  il  Tenore  rifpondcndo  alla 
Quinta  fotto,  viene  a  formare  la  fua  Cantilena  nella  Quarta  del  Tuono,  giacché 
la  Quinta  di  fotto  corrifponde  in  Ottava  alla  Quarta  di  fopra,  tenendo  quel  Princi- 
pio in  Muiica  ,  che  tutti  gì'  Intervalli  prendonfi  fempre  al  di  fopta  ,  e  fi  paragona- 
no alla  Fondamentale,  che  è  la  più  grave  ,  e  la  Bafe . 
Al  Segno  (*)  incontranti  due  Quinte  di  feguito  per  moto  retto  tra  il  Baffo  ,  e  il  pri- 
mo Contralto  ,  giudicate,  e  condannate  come  errore  da  tutti  i  Maeltri  dell'Arte.  Ne 
vale  il  dire,  che  VAlan.i*  e  y  ultima  Semiminima  della  Cafella  del  Ballo,  poffa  falvar- 
le  ,  imperocché  quel  Precetto  in  Mufica  ,  che  la  Nola  nera  ,  majjìnte  cattiva  ,  cioè  dip 
fonante  ,  come  abbiamo  nel  prefente  caio,  non  Jlilva  le  due  Quinte*  o  le  due  Otta- 
ve  t  o  i  due  Unifiuni ,  non  lalcia  luogo  a  purgarle  da  errore.  Se  l'Autore  non  forfè 
qucll  Uomo  di  tanta  accuratezza,  e  diligenza  nelle  fue  Compofuioni  ch'egli  é  ;  e 
fé  un  tal  errore  non  mi  folfe  avvenuto  d'incontrare,  benché  di  raro,  rarifltmo,  in 
tutte  le  Opere  de' più  eccellenti  Profeffori  dell'  Arte,  che  mi  fono  paifate  fotto 
degli  occhi ,  potrebbe  creder»  un  trafeorfo  di  penna  sfuggito  a  quelto  infigne  Com- 

D  pò- 


16 


**— i-a-2-r-; 


-fc$p 


prin  ci 


pi  o      &        nunc         &        fem 


per  &nunc&fem- 


pi     o  &  nunc  6c  fem 


per        &  nunc  Se  fem- 





=:$===$: 


—-S — 


plfcdEEiE 

H  ci      pi 


&    nunc  &  fem 


I — &-< 


I 


CO 


&  nunc  &  fem    . 


~$~X  -"""~"T  "T''t  "~  4  tìZZ 


z$~- 


pi  o  &  mine  &  femper 


&  nunc  & 


fem 


per 


pofttore ,  ma  vedendo  ciò  praticato  da  altri  di  ugual  merito ,  e  di  non  minor  credi. 
lo,  farà  più  ragionevole  il  dire,  che  tanto  egli,  che  gli  altri  valenti  Uomini  lìanfi 
prefa  tal'  ora  qualche  licenza  contro  i  Precetti  dell'  Arte ,  e  qui  abbiavi  fatto  quel- 
lo ,  che  foleva  dire  il  celebre  Antonio  Cifra  riferito  dal  Berardi  fj  Perchè  Mulìc. 
pag.  29.}  in  una  lettera  al  Sig.  Pier  Francefco  N.  N. ,  cioè ,  che  amava  più  tqfto  di 
Jafet  ir  correre  le  due  Qiiinte  in  un  faffo  da  Marjìro  ,  che  falvarle  con  pregiudizio 
della  TeJJitura  .  Una  tale  licenza  però,  che  in  Uomini  di  tanto  grido  ninno  ha  cor- 
raggio  di  condannare ,  per  efTere  itati  Maeftri  ,  e  Maeftri  confumati  nella  Profef- 
fione ,  farebbe  intolerabile  ,  e  degna  d'  infinito  biafimo  in  chi  non  avene  il  capitale 
di  merito,  e  di  credito,  ch'erti  avevano  ,  f e  a  loro  imitazione  ufar  la  voleffe  . 
IO  Alla  Cadenza  media  del  Contralto  corrifpondono  le  altre  Parti  con  una  Cadenza  alla 
Terza  del  Tuono.  Pofcia  proseguendo  il  Tenore  la  Parte  feconda  dell'Intonazione, 
formano  le  Parti  un  piccolo  Contrappunto,  che  contiene  qualche  forta  d'Imitazio- 
ne .  Ognun  ben  vede  ,  che  quella  Cadenza  media  del  fecondo  Contralto  per  fé  ItefTa 
viene  a  cadere  più  torto  in  F  fa  ut ,  che  in  8  >/»-,  Ciò  non  ottante  l'Autore,  come 
4ì  è  notato  nell'  Efempio  III.  del  primo  Tuono  Num.  (t)  pag.  n.  ,  per  non  far  Cadenza 
nella  fettima  del  Tuono  per  fé  troppo  Irregolare ,  conduce  la  Parte  del  fecondo  Baffo  per 
mezzo  d'una  Cadenza  Piagale  a  cadere  in  B  fa,  affinchè  il  Fa  fa  ni,  in  luogo  di  No- 
ia finale,  divenga  Quinta  del  Tuono,  e  in  queito  modo  sfugge  una  Cadenza  alic- 
niflìma  dal  Tuono  .  Né  vale  il  dire ,  che  il  Compofitore  di  Contrappunto  debba 
uniformarli,  e  lìar  attaccato  quanto  lia  potàbile  alla  Natura  del  Canfo  fermo  ,  nelle 
Cantilene  del  quale  fpelfo  incontranfi  Ci  lenze  o  alla  Settima,  o  alla  Seconda  di  qua- 
lunque Tuono,  perchè  effendo  compolte  tali  Cantilene  di  femplice  Melodia,  non  fi 
rendano   tanto   fenlibili ,    come   teudonfi  quelle  compolte   d'  Armonia ,  per  ragione 

de  gì' 


degl'Intervalli,  che  la  diftinguano  dalla  Melodia.  Potrebbe  alcuna  opporre  a  quella 
Dottrina,  col  dire  che,  fu  I  principio  del  prefente  Verfetto,  il  Soggetto  propiito 
dal  primo  Contralto,  che  accompagna  l*  Intonazione  del  Canto  fermo  dal  Soprano 
formata,  e  Angolarmente  la  rifpofta  del  primo  Ballo  al  fuddeito  Sogsctto  ,  che  ac- 
compagna l'Intonazione  del  Tenore,  fiano  due  Cadenze  in  F  fa  ut  \  onde  n"n  A  e  tir 
ficau  quanto  fi  è  detto  fopra  la  Cadenza  media  in  quefto  luogo.  Al  che  fi  rifpon^e  , 
che  ogniqualvolta  trattali  di  Soggetto,  molte  licenze  vengono  accordate,  e  pratica- 
te da'  primi  Maeitri  ,  che  non  fono  permeflTe  fuori  di  tali  circolbnze  ,  come  a  fuo 
luogo  verrà  dimoftrato  tanto  più  che  tale  Soggetto  propolto  non  ha  ,  a  ben  eoa. 
fiderarlo,  il  vero  carattere  di  Cadenza. 
£4)  Nella  Cadenza  finale,  fu  le  parole  J^cuìcrum  Amen  introduce  un  Soggetto  d*  Imita- 
tazione  ,  che  conduce  fino  al  fine.  Fa  duopo  avvertire,  che  quanto  più  in  qualunque 
Compofizicne  crefee  il  numero  delle  Parti,  tanto  più  crefeono  nvl  Comp  >fnorc 
le  difficolti  .  Oifervifi  perciò,  che  tanto  il  Paleitrina  ,  che  gli  altri  Maeitri  di  quei 
tempi,  nelle  Compofizioui  a  quattro  Voci,  non  fcmpie  facevano  cantare  tutte  le 
quattro  Parti  aflìeme  ,  così  pure  nelle  Compofizioni  a  cinque,  fei  ,  e  più  Voci  ,  fa. 
cevano  cantare  ora  quattro  ,  ora  cinque  fole  Parti  ;  e  quelto  veniva  praticato  ,  in 
primo  luogo  per  dar  refpiro  alle  Parti,  cofa  tanto  necelTaria  ,  affinchè  i  ramanti 
pofiauo  prender  lena  ,  finaolarmcnte  ripigliando  il  Canto  ;  e  in  oltre  perché  ,  vo- 
lendo far  cantare  contìnuamente  tutte  le  Parti,  venivali  a  formare  una  Compo- 
liziouc  piena  di  Note  forzatamente  introdotte,  e  confecticntemeiite  dif piacevoli 
agli  Uditori,  e  incomode  ai  Cantanti;  perciò  merita  d~  efTer  coniìderata  ,  e  imi- 
tata una  tale  prudente  Economia  ,  che  dà  luogo  opportunamente  al  e  Parti  , 
acciò  formino  una  grata  Melodia,  cofa  praticata»  e  Jiudiofameate  voluta  dai 
dotti  Maeitri   in  quell'Arte. 
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(i)  Merita  d'  effer  ponderato  *  che  in  quella  Cadenza  finale  repplicata  più  volte  dalle 
due  Parti  in  Canone  ,  abbenché  una  Ita  più  acuta  dell'  altra  per  una  quinta,  ciò 
non  ottante  P  Autore  ha  avuto  V  attenzione  di  condurre  le  Parti  del  Contrappunto 
alla  Nota  finale  del  1  uono  ,  e  fé  nelP  ultima  Cadenza  del  Tenore  le  Parti  cadono 
nella  Quarta  del  Tuono,  ciò  fuccede  affinchè  la  nota  ultima  del  Tenore  eltefa  fino 
al  fine  dia  campo  di    formare  la  Cadenza  Piagale  a   tutte   le  altre   Parti . 

E%  da  notarli  in  quella  Compofizione  la  diligenza  ufata  dall'Autore  in  isfuggire  gli 
UnifToni  (abbenché  le  Parti  fiano  fra  di  loro  tanto  unite),  P  ufo,  e  frequenza  de* 
quali  per  Precetto  univerfale  fono  Itati  proibiti  da  tutti  i  primi  Maeftri  dell'Arte, 
perchè  privano  d'  Armonia  la  Compofizione.  Ciò  non  oftante  ,  quanto  più  crefee  il 
numero  delle  Parti,  fempre  più  rendefi  difficile  al  Compofitore  il  poterli  evitare. 
OiTervifi  perciò  in  quello  Num.  (2) ,  come  efTendo  sforzato  per  il  Soggetto  del 
primo  Contralto,  e  la  Cadenza  finale  dell'intonazione  del  fecondo  Contralto  d'  in- 
contrarli in  un' UnifTono,  ufa  P  artificio  di  farlo  fincopando  il  primo  Contralto, 
acciò  non  fi  odano  dagli  Uditori  le  percuffioni  contemporanee  dì  tal  UnifTono ,  ed 
ecco  uno  degli  Artifici  ,  che  poffono  ufarli  dal  Compofitore  ogni  qual  volta  non 
fi  polfa  evitare  un  qualche  UnifTono.  Sopra  di  che  lafciò  fcritto  il  Zarlino, 
flnftit.  Harmon.  P.  3.  Cap.  57.  pag.  277.  Edit.  1573-)  Quando  occorrerà  poi  di 
voler  ufar  gii  Vni/loni,  o  per  necejjìtà  ,  0  per  altra  cagione,  Jì  potranno  por- 
re Jbpra  la  feconda  parte  della  Semibreve  ;  purché  la  pat'te  del  Soggetto  ,  ed 
il     Contrappunto    nel    battere >    0   nel    levare  »    in    un    tempo    non    f1  incontrino     a 
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proferir  1  '  Vnijfono  »  conciojfiac^ì  pqfio  /òpra  la  feconda  -parte  di  guai  figura  Ji 
voglia ,  qua/i  non  fi  ode  ;  come  Ji  udirebbe ,  quando  /'  incontrajfero  infieme  nel- 
la prima  parte .  Onde  per  quejla  ragione  Ji  patri  anco  porre  quando  cafcherà 
Jopra  il  punto  della  Semibreve  ,  o  della  Minima ,  pqfio  in  qual  Parte  fi  voglia  : 
purché  tal  Parte  Jia  diminuita  .  Et  ciò  torna  brne  nelle  Campo  fazioni  di  più  Voci; 
tjfct.do  che  quell  '  UniJJTono  viene  a  cigliare  il  luogo  di  quella  Minima  ,  della  qua- 
le ti  punto  tiene  il  Juo  luogo  ,  che  non  /blamente  quali  non  Ji  ode  ,  ma  tal 
■punto  alle  volte  da  i  Cantori  fi  tace:  onde  è  cajr.one  fpejfe  fiate  di  fare  ,  che 
f  harmonia  rejìa  priva  di  alcuna  delle  Jue  Parti  ;  cioè  della  Quinta,  o  del- 
ia Terrai  come  altrove  vedremo:  C?  per  tal  maniera  refta  imperfetta.  Così 
pure  leggeri  nel  P.  Ludovico  Zacconi  Agoftiniano  (  Prat.  di  Mufica  P.  2.  lib.  i. 
Cap.  30.  pag.  8o.  )  Bencnè  1'  Vufijno ,  e  1'  Ottava  fi.mo  confonanti  per  fette ,  e 
the  come  cofe  perptte ,  fi  pc/Jìno  ,  0  dovrrbbono  ufare  a  più  potere ,  e  più 
Jpefiò  che  fojfe  mai  pojfibile  ;  con  tutto  ciò .  per  ejfcr  loro  di  natura  confor- 
me ,  e  riducendoti  ad  una  ìfii-fTa  co  fa  ;  tutta  uo.'ta  che  il  Contrappunto  «'  bave- 
ra >«.'>?ro,  e  /'  ufirà  più  di  raro,  fard  fe^npre  più  vago  «  e  più  bello  .  S 
però  fugga  il  Contrappuntjli  di  ufar  l'  uno  e  l*  altro,  &  havendole  da  uf*' 
re  1  '  ufi  non  in  principio  di  tatto  ,  ma  nel  levar  dell»  mano  ,  Je  vuol  dar 
diletto ,    e   mojìiar    di  faper  pur    ajfai . 
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(i)  Prende  l'Autore  pef  Soggetto  della  prefenteFuga  nel  Contralto  le  prime  quattro  No- 
te dell'Antifona,  dopo  le  quali  introduce  altre  Note  diverte  dal  Canto  fermo;  il 
Soprano  rifponde  alla  Quinta  fopia  ,  ma  dopo  le  tre  prime  Note  -della  Propofta  prof- 
feg,uifce  altie  Note  del  Canto  fermo,  trafportandcle  alla  Terza  fotto  ,  come  fi  può 
riilontrare  dalla  Parte  , in  chiave  di  Laritono ,  la  quale  foliiene  tutto  il  Canto  fer- 
mo dal  principio  fino  al  fine.  La  licenza  preiafì  dall'Autore  nella  Parte  del  Sopra- 
no, che  forma  un  Canone  all'Ottava  fotto  col  Tenore,  non  merita  il  nome  di  li- 
cenza ,  ma  più  tolto  d'artificio,  ufato  a  imitazione  di  altri  Maefcri  anteriori,  o  coe- 
tanei ad  elio;  tanto  più,  che  le  il  Soprano  alla  Quinta  fopra  fi  uniformava  alle  No- 
te dei  Canto  fermo,  \eniva  a  formare  una  Cadenza  irregolare  in  C  foì  ja  ut  Settima 
del  Tuono  ,  la  quale  repplicata  dalla  Parte  in  Canone  del  Tenore  ,  fi  rendeva  trop- 
po ft  nubilmente  lontana,  e  aliena  dal  Tuono  di  D  la  fui  re,  come  altrove  fi  é  di- 
moftrato .  E  fé  tali  Cadenze  molte  volte  fi  trovano  nelle  Cantilene  di  Canto  fermo, 
«(Tendo  tal  Canto  per  fé  rteflo  UnivTono,  e  non  accompagnato  dagl'  Intervalli  del 
Contrappunto,  tali  Cadenze  non  fi  rendono  tanto  ingrate  ,  e  fpiaccvoli  all'udito.  Nel 
prefente  Efempio  a  fei  Voci,  convien  diftingucre  il  Canto  fermo  di  quelta  Antifona, 
fopra  di  cui  è  formato  il  Soggetto  della  prefente  Fuga,  dal  Canto  figurato  in  Contrap- 
punto fopra  di  ella  .  I  primi  Padri  della  Chic-fa  neìl'  introdurre  in  efla  il  folo  Can- 
to fermo,  ebbero  la  premura  d' introdurvi  un  Canto  femplice,  ferio,  pieno  di  gra- 
vità, e  degno  a  lodare  la  Madri  di  Dio,  efcludendo  qualunque  ombra  di  Canto 
profano,  effeminato,  e  troppo  molle .  Perciò  fcielfero  il  Genere  Diatonico,  come 
quello  il  quale  etTendo  comporlo  principalmente  di  Tuoni  per  fentimento  di  Ema- 
nuel  Rrienio  Autor  Greco  (  Seft.  7.  pag.  387  )  %ravem  ,  robujiam  ,  CP  firmar»  indo- 
lem  o/teKtat,  efcludendo  per  tanti  fecoli  dal  Canto  Ecclefiaftico  il  Genere  Cromati- 
co, il  quale  ob  nimìam  moìlìtiem  infami*  vota  non  capititi  II  Canto  figurato  in  Con- 
trappunto etTendo  comporto  di  varie  Melodie  contemporanee  compolte  d'Intervalli, 
che  formano  una  grata  Armonia,  «ecenariarnente  è  forzato  ad  ammettere  alcuni  In- 
tervalli, che  fono  del  Genere  cromatico;  quindi  per  comune  fentimento  di  tutti  i 
Scrittori ,  il  Contrappunto  è  principalmente  comporto  del  Genere  Diatonico  S'into- 
no,  e  Mirto  di  qualche  Intervallo  del  Genere  Cromatico.  Tutta  l'Arte  del  Com- 
pofitore  confitte  in  iaper  unire  la  Natura  del  Canto  fermo  con  quella  del  Canto   fi. 
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gurato  .  Il  primo  non  ammette  ombra  d'  accidente  di  t ,  e  non  ammette  alcun  b 
molle,  fé  non  che  nella  Corda  di  B  j'a  b  mi  ,  a  fine  Colo  di  evitare  al  di  fotto  il 
Tritolo  con  F  fa  ut ,  e  al  di  fopra  la  Quinta  falfa  con  £  la  mi.  Il  Canto  figurato 
richiede  per  ncceflità  ,  e  legge  di  Natura  in  qualunque  Tuono  la  Seconda  maggio* 
re,  la  Settima  maggiore,  e  la  Selìa  minore,  fé  la  Compofizione  è  di  Terza  mino» 
re,  oltre  molti  altri  Intervalli  uccellar)  per  il  trafporto  de' Tuoni  ,  e  per  la  Mo- 
dulazione. Non  ammettendo  per  tanto  il  Canto  fermo  alcun' accidente  fuori  che  il 
b  molle  accennato,  ci  dimoltra  1'  Autore  in  quelta  Compofizione  fopra  il  Canto 
fermo,  come  egli  ha  faputo  unire  con  maeftria  l'uno  con  l'altro  ,  non  ammettendo 
il  fc  alla  Seconda  del  Tuono  del  Canto  fermo  ,  come  pur  troppo  per  abufo,  e  fingolat 
inconveniente  viene  da  quali  tutti  i  Cantori  di  Cauto  fermo  praticato  da  due  Secoli. 
E  fé  egli  ha  polto  il  $  al  fegno  (*)  nelle  Corde  C  fol  fa  ut ,  F  fa  ut ,  e  G  fai 
re  ut,  egli  è  ltato  obbligato  di  ciò  fare  per  legge  di  Natura  del  Contrappunto. 
Cominciarono  a  ferpeggiare  tali  inconvenienti  nel  Canto  fermo ,  allorché  comin- 
ciò  a  introdurli  il  Canto  figurato  ;  fedoni  i  Cantori  del  Canto  fermo  da  una  cer- 
ta vanità  di  farfi  conofeere  Maellri  nel  Canto  figurato,  cominciarono  a  introdur- 
vi quelle  Voci  lufinghiere ,  che  lo  deformavano.  Se  tal  Canto  fermo  fofTe  ora 
efeguito  nel  puro  Genere  Diatonico,  e  con  quella  efauezza,  e  gravità,  che  fi 
deve,  rinafeerebbe  negli  Uditori  quella  divozione,  venerazione,  e  compunziouc  » 
che  ne'  primi  Secoli  della  (.  hiefa  producc\a  negli  Afcoltanti.  Che  però  lafciò  fcrit- 
to  S.  Bernardo  del  Canto  fermo:  (Epiftola  398.  al  Guid.  Ab.,  &  fratres  Arrema- 
rens  .  pag.  359.  ex  edit.r-aris  Voìum.  I.,  Camus  .fjè  ,Jì  ferit ,  pìmus  fit  gravitati  J 
ttee  tajciviam  lefor.et ,  ncc  rufticitatem  .  Sic  Juavu  ,  ut  non  fit  levis  :  Jic  muìceat  au- 
rei, ut  moveat  corda.  Tri/liiiim  ìevet  ,  it  am  mìtiget  ;  Jcrlfum  littette  von  ivacuct  , 
feci  f<ecundct .  Non  efl  ìevis  juclura  grati  ce  fplrituaìis ,  levitate  car.tus  abduci  i Jèn» 
Jìium  utilitate;  (y  pluf  ftnuandit  intendere  vecibus ,  qua»:  in/ìnuar.dit  rebus.  Ag- 
giungeremo quanto  riferh'ce  il  Card.  Bona  (De  Divina  Pfalmod.  Cap.  17.  pag.  463. 
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Edit.  Romae  1653.  4.)  Idem  (D.  Bernardus,  Si  tamen  ipfe  ejl ,  de  Inter,  domo 
cap.  51.)  alibi  Ciintantium  vitìa  Jtc  redarguii .  Suttt  quidam  voce  di/Joluti,  qui 
vocis  Ju<e  modulatione  gloriantur  ,  nec  tantum  gaudent  de  dono  gvaticc ,  Jcd 
eììam  alici  fpernunt  .  Tumentes  elatione  aliud  cantant  quam  libri  habeant , 
tanta  e/I  levitai  vocis ,  forjtan  CP  mentis.  Cantant  ,  ut  placeant  populo  ,  ma- 
gis  quam  Beo.  Si  Jtc  cantati  ut  ab  ahis  luudem  quteras  ,  vocem  tuam  venda,  Ò* 
facis  eam  non  tuatn  ,  fed  fuam .  Habes  in  potejtate  vocem  tuam  ,  habeto  Ò1  ani- 
mum  .  Frangis  vocem,  frange  CP  voluntatem.  Set  voi  conjònantìas  vocum  ,  Cerva 
fo"  concordiam  morum .  Cave  ne  Jicut  deleftarìs  altitudine  vocis,  deleéìeris  ela- 
tione mentis.  Merita  pure  d'  efler  ofTervato  quanto  lafciò  fcritto ,  come  degno 
di  riprensione,  il  Pontefice  Gioanni  XXII.  (Extravag.  Dotfa  SS.  Patr.  tra  le  co- 
muni de  Vita  &  hnneft.  Clericor.  )  .  .  .  Antiphonarii  ,  CP  Graduali:  fondamenta  de/pi. 
ciant  ,  ignorent  fuper  quo  eedificant ,  Tonos  nefeiant  quos  non  difeernunt ,  imo  coniun- 
dunt.  Soggiunge  Guido  Aretino,  Autore  da  tutti  nconofeiuto  per  eccellente  Maeftro 
del  Canto  fermo  (Traft.  Form.  Tonor.  ex  Codice  Mediceo  Laurent.  XLlX.  Plutei 
XXIX.)  Sunt praterea  CP  alia  mujìcorum  genera  aliis  menjuris  optata,  come  fono  il 
Genere  Cromatico,  ed  Enarmonico .  Sed  (toc  ger>us  mujictc  quod  nos  expofuimus ,  che 
è  il  femplice  Diatonico  Diatono  ,  peritijjìmorum  mufteorum  virar um  raélione  Juoviori  , 
IT  veraciori  ,  &  naturali  modulacior.e  conjiat  yerfetìum.  ScicntiJJimus  (f.  Sanftiffimus) 

nam- 
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namque  Gregoriur  cujut  preeepta  in  omnibus  ftudio/ìjfime  fatta  obfervat  Ecclefia  hoc 
genere  compofitum  mirabiliter  antiphonarium  Ecclejiee  tradidit .  Suifque  dfcipulit 
proprio  labore  infnuavit  ,  cum  nufquam  ìcgatur  eum  fecundum  carnale™  fcier.tiam 
nujur  artit  Jtudium  percepire  ,  quarti  certijjime  conftat  omnem  plenitudinem  fapien- 
tie  divìnitut  habuijfe  .  Unde  conftat  quod  genus  mujice .  dum  Sanilo  Gregario  divi- 
tiituf  datur  .  non  fnlum  human*  .  fèd  Ò*  etiam  divina  au£ìoritate  fulcitur  .  Sancii 
quoque  Ambrofn  prudenti/fimi  in  hac  arte  Simphonia  nequaquam  ab  hac  dfcordat 
regula .  nifi  in  quibut  cam  nimium  delicatarum  vocum  pervertit  l  afe  ivi  a .  txperi' 
mento  namque  didicimut  quod  plurimi  diffblutì  mente  hujus  modi  vocet  habentet 
nullum  pene  cantum  fecundum  veritatis  regulam  .  fed  magit  fecundum  propriam  vo~ 
luntatem  pronunciant .  maxime  inanis  glorie  cupidi,  de  qualibut  dicitur  •  quia.  igno~ 
rata   muftea  decantare  joculatorem  facit  . 

Tra  il  Soprano,  e  il  primo  Contralto  ritrovati  un  Contrappunto,  il  quale  repplicato 
dal  fecondo  Contralto  ,  e  dal  Tenore  viene  a  formare  un  Contrappunto  doppio  ali* 
Ottava  di  fotto ,  ltantechè  il  Tenore  canta  un'Ottava  grave,  nel  tempo  che  il  Con- 
tralto fecondo  cauta  fu  le  ItefTe  Corde  del  primo  Contralto  . 

gli  Artifici  più  reconditi,  e  utili,  che  abbia  quell'Arte,  non  v'ha  dubbio  efTervt 
quello  del  Contrappunto  doppio,  del  quale  lafciò  fcritto  il  P.  Camillo  Augleria 
(Rego.  di  Contrap.  Cap.  XXV.  pag.  94.)  Dopo  che  il  Studente  farà  arrivato  ali* 
cognizione  del  comporre  a  quattro  Voci  con  facilità  ,  CP  armonia  ,  accomodando  bene 
le  Parti ,  conforme  al  Soggetto  che  havrà  pigliato  ,  dico  che  giot.to  cheji:  a  queft» 
tetmine  ,  e  volendo  poi  entrare  nel  numero  de1  più  fubblimi  di  ti  nobile  proftjfone  , 
bifogna  di  novo  far  Jìudio  ne'  Contrappunti  doppj  ,  con  il  fapcre  l  '  o/Jervatton  loto, 
Ò*  come  fi  voltano  per  grave ,  t  per  acuto,  accomodandogli  elrganti  ,  cantabili  ,  C^ 
armoYiioft  .  .  .  dalli  quali  deriva  ogni  artificio  tr.ufcale  •  //  Contrappunto  dep~ 
pio ,  come  infegna  il  Zarlino  (Inltit.  Harmon.  P.  3.  Cap.  56.)  non  ò  altro, 
che  una  Compofizjone  fatta  ingegno) 'amente ,  che  Ji  può  cantare  a  più  modi,  mutan- 
do le  fue  Farti,  cioè  le  acute  in  gravi,  e  le  gravi  in  acute;  di  maniera,  che  re- 
plicata  Ji   oda   divtrfo  concento  da  quello,    tkt   mllt  Jìeffe  primieramente  Ji  udiva. 

£  Varj 


L-ìx ai  |^v  y  yt  __. 

qui  pu    *   -         gnet  prò- 


us  ^_^  qui       pu     gnet  prò.     no         ■  bis  ( 
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Varj  fono  i  modi  affegnati  ,  e  praticati  da'  Maeftri  per  rivoltare  i  Contrappunti 
dcpp; .  Per  maggior  chiarezza  li  riduremmo  a  cinque  fpecie  .  La  prima  farà  quella  , 
che  pofto  un  Canto  fermo,  o  Ecclefiaitico ,  o  Ideale,  o  qualunque  Canto  ad  ar- 
bitrio del  Compofitore ,  fopra  di  quello  vi  fia  una  Parte  in  Contrappunto,  la  qua- 
le ,  ftando  ferma  fu  le  fteffe  Corde  la  Parte  grave ,  fi  trafporti  al  di  fotto  la  Parte 
acuta  in  varj  modi,  cioè  all'Ottava,  o  alla  Quinta  ,  o  alla  Terza,  o  alla  Sella  ,  o  alle 
replicate  delle  nominate  Confonanze ,  o  pure  al  contrario,  ftando  ferma  fu  le  fteffe 
Corde  1'  acuta  ,  fi  trafporti  la  grave  fopra  l' acuta  in  varj  modi .  Ciò  vedefi  pratica- 
to di  frequente  nel  prefente  Efemplare  ,  e  Angolarmente  dal  Paleftrina ,  fecondo 
I'  Efempio  del  fecondo  Tuono  ai  Numeri  (i) ,  (3)  '  e  &0  »  fopra  le  parole  :  Pqfl 
fiuxee  carnis  fit  ex  ìebete    ifc.  ^,.  — . 
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La  feconda  Specie  è  quella  ,    in  cui  fi  tnfporta   tanto   la  Parte   acuta  ,    che   la   grave  in 
var;    medi . 
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Parte  acuta  .  Parte  grave  alla  Decima-         Parte  acuta  alla  Terza  fopra  . 

quinta  fopra . 
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Parte  grave.  Parte  acuta  all' Ottava  fotto  .         Parte  grave  all'Ottava  fopra  . 
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Parte  acuta  all'  Ottava  fopra .     Parte  acuta  alla  Terza  Parte  acuta  all'  Ottava  ,  e  alla 

fopra  .  Terza  fopra  . 
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La  Terza  fpecie ,  nella  quale  fi  trafportano  in  varj  modi  pure  le  Parti  per  moto  contra* 
rio  s    or  1'  una  ,  or  1*  altra  ,  or  ambidue . 
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Parte  grave  .                     All'  Ottava  fopra  .         Alla  Quinta  Copra  per  moto  contté 
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Alla  Terzetto  per  moto     Parte  graverai ^  Quieta  fopra  Amb|due  ,£  Parti  ^^  fopra> 

— *  szzzzz  "_z  Hzzzz  ~ 
-$-H i- : 


!     » -C3—  ! E2- — —  -H— D-— a 1 — X-O- 

I  :£tzzzzzz:zziii:zzzzir— zi*  _*zzzzz:®zi^zz~z 

-zzz—o-1 — 


.  Alla  Decima  fopra  per  moto 
C  contrerio . 


■°"  Parte  grave  alla  Decimafeconda 
All'  Ottava  fotto .  fopra  per  moto  contrario  . 

J.a  quarta  Specie  è  quella,  in  cui  fi  praticano  li  trafporti ,  come  nella  Seconda,  e  nella 
Terza  Specie,  con  la  condizione,   che  vi  fia  un  Baffo,  che  ferva  di  bafe  ,  e  di  fon- 
damento alle  Partì  fuperìori,   fenza  la  qual  Patte  fondamentale  non  fi  poffono  cam- 
biare 
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biarc  fra  di  loro  le  Partì  fuperiori ,    e  quefta  Quarta  Specie   é  d'  inferior  condizione 
delle  due  prime  i  abbenché  molto  praticata)  e  più  focile  ila  tit;;nirli  . 

:~  -z-^^^ia:pzzzja-z~izt-»z-Xi-\\zz~z--dè^--t—^—---: 
^ai-b3--k-==-"=-=E=-~-~|:0-:a==i-=rt=.*:z::a-: 
» , — , , — tt-g 1 —ti -3 rr,~~z — <~z 

B        Parte  acuta.  E  Parte  di  mezzo  all'Ott.  fopra  .[q  Alla  Quarta  fopia  . 
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Alla  Decimafeconda  fotto  .         Alla  Terza  folto.         Parte  di  mezzo  all'Ottava  fotto  . 
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La  quinta  Specie  (che  è  d'inferior  condizione  della  quarta  Specie.ma  molto  più  comoda  al  Com- 
pofitore),  è  quella  in  cui  nel  variar  fra  di  loro  le  Parti ,  variafi  qualche  Figura  ,  o  qualche 
Intervallo,  fempre  però  foftenute  da  una  Parte  fondamentale.  Quefta  Specie  di  Con- 
trappunto  doppio  viene  ad  alfomigliarfi  alle  Fughe  d'Imitazione,  nelle  quali  la  Rifpo- 
ita  corrifponde  alla  Propolta  ,  o  di  fole  Figure  ,  o  di  foli  Intervalli ,  o  di  Sillabe  fole  . 
Se  ne  vede  di  quefta  quiuta  Specie  1'  Efempio  praticato  dal  Paleftrina  all'  Efempio  III. 
pag.  22.  fopra  le  parole  ad  Tatrcs  noftrot  ,  così  pure:  Ò*  fintini  ejus . 

Q  Parte  acuta.  E  Parte  di  mezzo  all'  Ott.  fopra  .  B  Parte  ac.  alla  Ter.  fopra. 
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Parte  di  mezzo .  Parte  acuta  all'  Ottava  ,  e  alla      Parte  di  mezzo  all'  Unii!"., 

Sefta  fotto  .  e  r»!la  Quinta  fopra  . 
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Parte  di  mezzo  all'  Uniti".,  e     p]  Parte  di  mezzo  all'Ottava  3  Parte  di  mezzo  air  Ottava 
alla  Terza  fopra .  al  contrario.  acuta. 

Parte  acuta  all'O  tava  giave  .    Parte  acuta  alla  Dee.  grave   Parte  di  mezzoalla  Quin.fopra 
-m-m  ^  al  contrario.        al  contr., e  parte  ac.  all'Ott.  fotto. 
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Quanto  fia  utile,  e  necefTario  a'  Compofitori  di  Mufica  1' efercizio ,  e  il  pofielTo  de' Con- 
trappunti doppy,  fi  rileva  dagli  eifeui  nel  comporre  Fughe  di  qualunque  fort3  fopra  del 
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Di  Crijloforo  Morale*. 
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Canto  Fermo,  Canoni,  Madrigali,  ed  altre  Compofizioni,  le  quali  non  polTono  ri- 
durli a  perfezione  fenza  la  cognizione  ,  e  pofleffo  dei  fuddetti  Contrappunti  ;  e  fé  al 
giorno  d*  oggi  è  quali  perduta  1'  Arte  delle  Compofizioni  accennate  ,  ciò  proviene 
dall'  eflerli  perduto  1'  ufo  de'  Contrappunti  doppj.  Di  quelli  Contrappunti  però 
più  opportunamente  allignando  le  regole ,  che  devono  ofTervarfi  per  praticarli  »  ne 
parlaremo   altrove. 

O)  Su  '1  principio  del  prefente  Efempio  ci  fi  offre  un  diverfo  metodo  tenuto  dall'  Au- 
tore di  compone  fopra  1'  Intonazione  del  fecondo  Tuono  del  Cantico  Magnìjicat . 
Dal  Tenore  vien  propofto  il  principio  dell'Intonazione  del  Canto  fermo ,  formandovi 
fotto  un  Contrappunto  il  fecondo  Tenore ,  e  il  Baffo  ;  dopo  di  cui  vi  corrifponde 
il  Soprano,  che  profeguifce  fin' all'  ultimo  il  Canone  all'Ottava  fuperiore ,  e  i 
due  Contralti  formano  il  Contrappunto  quali  confimile  a  quello  delle  altre  Parti 
gravi.  Quefto  modo  di  comporre  tutre  le  Parti,  o  gravi,  o  acute  da  fé,  fu 
chiamato  da'  Maeftri  di  quei  tempi  Contrappunto  a  loci  pari.  Segue  il  Tenore 
una  parre  del  Canto  fermo  ,  che  profeguifce  pure  il  Soprano  ;  ma  le  altre  Parti 
vanno  Contrappuntizzando  con  qualche  Imi-azione  fu  lo  fteflb  Canto  fermo  .  Un  tal 
metodo  diverfo  da  quelli  efpofti  negli  Efempj  antecedenti  ha  il  pregio  Angola- 
re ,  che  il  Canto  fermo  viene  compotto  ad  imitazione  d'  un'  Eco  all'  Ottava 
alta,  perchè  a  piccoli  pezzi  viene  di f pollo ,  quafichè  il  Tenore  fi  fermarle  pes 
afcoltare  la  rifpolta  come  in  Eco  del  Soprano  ,  il  che  non  può  recare  che 
piacere,    e    diletto    all'  Uditore. 

(ì)  Nelle  parole  in  principio,  per  lo  fpazio  di  fette  Cafelle ,  tanto  il  Tenore,  che  il  So- 
prano fono  obbligati  dal  Canto  fermo  a  fermarli  fu  la  Corda  della  Terza  del  Tuo- 
no. Da  ciò  ne  nafce  un  ringoiare  artificio;  per  fpiegare  il  quale,  è  noto  ai  Maeftri 
dell'Arte,  come  una  Nota  ferma  in  una  parte,  che  fia  fuperiore  al  Baffo,  porta  fé- 
co  var;  accompagnamenti,  fopra  tutto  nella  Parte  del  Ballo,  che  ferve  di  fonda- 
mento alle  altre.  Qualunque  Nota  può  aver  per  bafe  e  fondamento  o  un'Ottava-, 
o  una  Quinta  ,  ed  anche  una  Terza  ,  o  una  Sefta  .  Quindi  da  ciò  varie  Armonie  fi  for- 
mano ,  nel  tempo,   che  una  Parte  foltieae  una  Nota,  come  culaiamente  fi  vede  dal 

fé- 
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nunc  & 


&  nunc  e*         fem       per         &  nunc  et        fem 

)ct  nunc  T  T  CO  (<0  * 


feguente   efempio 


fem- 


.-4,1  in  cui  rilevati,  che  il  Cfulfaut%  abbenchè 

fi  mutino  gli  accompagnamenti  Armonici  ,  refta  fermo  nella  Chiave  del  Tenore. 
Perciò  1'  Autore  di  quelto  Veifetto  ,  ftando  fermo  il  Tenore  ,  e  il  Soprano  vicen- 
devolmente nella  Terza  ,  e  nella  Decima  del  Tuono  ,  il  Baffo  al  fegno  fa)  forma 
Terza  al  di  fotto,  al  fegno  (t)  Quinta,  al  fegno  CO  Ottava,  e  pofeia  al  fegno  (i) 
ritorna  alla  Terza  fotto  ,  o  fia  Decima  ;  e  in  quelto  modo  viene  a  variare  1'  Armo- 
nia ftando  ferma  o  1'  una ,  o  1'  altra  Parte  in  un'  iltelfa  Nota  .  Che  fé  avelie  fatto 
divcrìamente  ,  cioè  con  reftar  ferme  tutte  le  Parti  in  un'  ifteffa  Armonia ,  e  cogli 
ftefli  accompagnamenti ,  ognun  ben  vede ,  che  in  vece  di  recar  diletto  colla  diver- 
fità  degl'  Intervalli,  avrebbe  generata  noja  ,  e  difpiacere . 
(3)  In  quelto  luogo  forma  la  Cadenza  media  del  Canto  fermo  il  Tenore,  così  pure 
tutte  le  Parti  del  Contrappunto  vengano  a  cadere  nella  Terza  del  Tuono  ;  indi  al 
Num.  ("4)  repplica  per  ragion  del  Canone  il  Soprano  1'  iltelTa  Cadenza  del  Tenore; 
ma  le  Parti  del  Contrappunto  mutano  1'  Armonia,  e  col  BalTo  vengono  a  cadere  una 
Terza  fotto ,  formando  col  Baffo  la  Cadenza  imperfetta  di  Settima  ,  e  Sella  ,  e  eoa 
ciò  l' Amore  dimoltra  in  quanti  modi  li  può  variare  un'  ifteffa  Cantilena  . 

(5)  Palla  di  poi  il  Tenore  unitamente  col  Soprano  alla  Cadenza  finale  del  Canto  fermo 
vicendevolmente  con  le  due  accennate  Parti  del  Canone  ,  foitenendo  la  Terza  del 
Tuono,  come  abbiamo  veduto  qui  fopra  al  Num.  CO»  con  queft°  divario,  che 
mutati  l'ordine,   nel   variare  l'Armonia  tenutaft  qui   fopra. 

(6)  F  rma  il  Tenore  la  Cadenza  finale,  e  vi  corrifponde  il  Soprano,  variando  il  Baffo» 
ora  con  la  Cadenza  di  Settima,  eSelt*  come  al  Num.  (fi)  ,  ora  con  la  Cadenza  or- 
dinaria, come  al  Num.  (7).  Termina  in  fine  il  Verfetto  con  una  Cadenza  Piagale, 
alfine  di  condurre  il  boprauo  a  terminare  il  Canone  nella  Terza  del  Tuono,  che 
già  deve  effere  maggiore,  abbenchè  non  fegnata  ,  rifeonttandoft  in  quelto  Autore, 
che  alcuna  volta  nelle  Stampe  delle  fue  Opere  trovati  fegnata  col  5  l*  ultima  Ter- 
za  ,  abbenchè  la  Compofìzione  fia  di  Terza  minore  ,  e  alcuna  volta  non  trovali  fe- 
gnata per  le  ragioni  indicate  di  fopra  nell'  Efempio  IV.  Num.  (7.)  del  primo 
Tuono . 
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•CtD  Dobbiamo  in  oltre  avvertire,  che  prima  di  far  ufo  della  Cadenza  Piagale,  per  lo 
•più  praticarono  i  primi  Maeftri  dell'  Arte  di  formare  la  Cadenza  ordinaria  nella 
Parte  grave  dalla  Quinta  del  Tuono  con  la  Quarta  rifoluta  in  Terza  ,  e  accom- 
pagnata dalla  Quinta,  che  cade  nella  Fondamentale,  perchè  quella  Cadenza,  (la 
quale  acciò  Ita  perfetta  viene  formata  da  tre  Parti),  contiene  in  fé  tutte  quelle 
condizioni,  che  richiedonfi  in  eifa ,  fecondo  la  Definizione  data  dal  Zarlino  (  Jnftit. 
P.  3.  Cap.  51.  Ediz.  1573.)»  c^e  cosl  n  efprime:  La  Cadènza  è  un  certo  atto  ,  che 
fanno  le  parti  della  Cantilena  cantando  in/teme,  la  qual  dtnuta  ,  0  quiete  generale 
dell'  Mar-moni  a  ,  0  la  perfetione  del  fenfo  delle  parole ,  /òpra  le  quili  /«  Cantilena 
è  compq/la-.  'O  veramente  potiamo  dire ,  che  ella  jìa  una  cert.i  terminatione  di  una 
parte  di  tutto  'l  toncento^  CP  quaji  mezanx  t  9  vo^ltam  dire  fidale  terminatione ,  0 
dflintione  del  conte/io  della  Oratione  .  E  lo  conferma  pure  il  P.  Gio:  Maria  A  «ufi. 
Arte  del  Contrap.  Ediz.  1598.  pag.  61.  Cadenza  dicono  quefli  Mufici  è  una  certa 
finale  terminatione  di  lutto  il  concento  ,  ovvero  conte/io  della  oratione  ,  CP  è  a  funi- 
gliunzp  del  punto  ferma  nella  oratione  i  e  non  .fi  debbe  ufare  fé  non  quando  la 
fentcnza  perfetta  delh  parole  .....  è  terminata^  P.  Athan.  Kircherus  Mufurg.  lib.  V. 
Cap.  XVI.  $.  1.    pag.  303.  Tom.  I. 

£8}  In  queff  iultima  Cadenza  tanto  il  primo  Soprano,  che  il  primo  TenoTe  vengono  a 
cadere  in  G  fol  re  ut*,  Corda  fiuale  del  fecondo  Tuono  trafportato  alla  Quarta  fo- 
pra  per  b  molle.  Da  quello  G  fol  re  ut-,  che  viene  foitenuto  per  lo  fpazio  di  tre 
Cafelle  ,  aftinché  le  altre  Parti  polTono  condurli  alla  Cadenza  piagale  ,  rilevati  come 
i  Maeltri  nelle  Compofizioni  a  più  di  quattro  Voci  ,  hanno  fempre  praticato  di 
^jorre  tali  Corde  più  tofto  in  Ottava ,  che  in  Uniffono  perché  («(Tendo  per  fé 
il'  Uniflbno  privo  di  Acutezza,  e  Gravità  per  eflere  un'  iftefTo  Suono),  non  produce 
.alcuna  varietà  d'  Armonia,  come  fa  1'  Ottava,  la  quale  ,  abbenché  Equifona,  cioè 
^equivalente  all' Unilfono,  !ha  fé  non  altro  la  'divertita  dell'Acutezza,  e  'Gravità* 
cdhe  iaiio  le  qualità,,  le  ^ualii  «oJlLtuiXcono  d'Intervallo,,  di  cui  è  .privo  11' -Unlffiono- 
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TERZO     TUONO    AUTENTICO 

La  di  cui  corda  finale  è  E  la  mi  grave. 


\ 


E  contenuto  il  Terzo  Tuono  nella  quinta  Specie  dell'  Otta- 
va divifa  armonicamente,  che  ritrovai  tra  le  due  corde 
elireme  E.  e.,  la  qual' Ottava  è  compofìa  della  feconda  Specie 
della  Quinta  E.  tj,  e  della  feconda  Specie  della  Quarta  t|  e. 
porta  al  di  fopra  della  Quinta  (i),  come  dall'  Lfempio  : 


Quello  Tuono  j  abbenchè  di  raro  (2),  fi  trafporta  per  b  molle 
alla  Quarta  di  fopra,  come  qui  in  appretto. 


Quinta .  Quarta . 


:=$=: 


Le  Compofìzioni  di  Canto  fermo  del  prefente  Tuono  hanno 
principio  in  una  delle  cinque  corde  D.  E.  F.  G.  (3) .  Le  Caden- 
ze Regolari  di  quefto  Tuono  fono  E.  ^  e  G.  Ma  fìccome  la  Ca- 
denza in  H,  come  avverte  il  Zarlino  (4)  non  ha  Quinta  perfetta 
naturale ,  perciò  praticarono  di  farla  in  a.  La  Cadenza  media 
dell'  Intonazione  è  in  e.  Le  Cadenze  finali  Romane  fono  in  a. 
G.  ,  e  quelle  d'altri  Riti  in  e.  t)    E.  (5). 

F  4  TER. 

(1)  Zarlino  Inflit.  Harmon.  (_f.  4.  Cap.  20.)  Nìcol.  Wolìieà  Enchirid.  Mufic.  ìib.  3.  C*p.  7. 

(2)  Zarlino  toc.  cit. 

C3)  ?•  Stephan.  Vanneut  Reetnct.  de  Mufic  a  ìib.  1.  Cap.   51. 

(4.)  Zarlino  toc,  cit. 

\Ó  Veii  "ti  primo  Tomo  dell*  Stana  dell*  Mufic*  Tav.  II.  fag.  j8t. ,  e  Tav.  V.  pag.  3&Ì. 
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I.   Efempio . 
Del  P.  Cojtanzo  Torta. 


Antifona  )  che  lo  Chle/a  can 
ta  nella  Fe/ta  della  Puriji 
fazione • 


?=* 


j_i  •  ,        *      Ht  ti  mo- 


ggggjigjg: 

Si    me  on       ju    itus .   \ 


ex  pe    -   fta  bat  re^dem     pti  o  nem  I  fra     el  &    Spi  ^>     ri  tus 


pe  fla  I  bat  re  dem         -      pti  o  nem  I    fra       el         &      Spi  ri  ti 

ti" 


CO  I-a  prefente  Antìfona  è  del  terzo  Tuono  mìfto  del  quarto  fuo  Piagale,  perchè  fopra 
le  parole  Ifrael  il  Canto  fermo  difcende  alla  Terza  fotto  ;  ed  è  imperfetto  il  Can- 
to dì  quell'Antifona  ,  perchè  non  afcende  all'Ottava. 

(2)  Al  foggètto  dal  Tenore  propofto  rifponde  il  Contralto  all'  UnifTono ,  e  il  Soprano 
in  parte  d'  Imitazione  alla  Quinta  fopra .  Queito  Soggetto  è  vivace  ,  e  vien  con- 
dotto felicemente  con  artificio  (ingoiare,  chiarezza,   e  naturalezza. 

C$)  Ecco  uno  degli  Artifici  da' primi  Maeftri  praticato  ,  e  che  fpeflb  s'incontra  nel  pre- 
fente Efemplare  ,  cioè  di  cambiare  in  qualche  giuita  occafione  il  Tenore  in  Baffo, 
acciocché  vi  fia  fempre  una  qualche  Parte  la  quale  ferva  di  bafe  ,  e  fondamento 
alle  altre  Parti,  Anzi  alcuna  volta  incontrali,  che  non  folo  il  Tenore,  ma  il  Con- 
tralto, e  abbenchè  più  di  raro,  anche  il  Soprano  fauno  1'  ifteffo  ufficio.  Sembrar» 
Urano  ai  Compofitori  de' noftri  tempi  un  tal  artificio,  perché  afiuefatti  nei  Contrap- 
punti a  più  Voci  di  tenere  riftrette  le  Parti  entro  i  limiti  di  poche  Note,  riguardo 
all' afcendere ,  o  dilcendere,  poco,  o  quali  nulla  s'ingolfano  nei  Contrappunti  ar- 
tificiofì ,  ove  le  Parti  coli' eiìenderiì  ciafcuna  entro  il  corfo  almeno  di  un'Ottava», 
vengono  per  neceflìtà  in  alcuni  cafi  ad  incavalcai»  l'una  con  l'altra. 
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Avvertafi  ,  che  ogniqualvolta,  che  il  Canto  fermo  vien  pollo  nella  Parte  del  Baffo  , 
i  Maeliri  dell'Atte,  per  efprimere  a  dovere  l'ultima  Cadenza,  hanno  variate  le  ul- 
time Note  del  Canto  fermo,  le  Cadenze  del  quale  fono  più  tolto  proprie  delle  Par- 
ti fuperiori ,  che  del  Ballo,  e  ciò  fu  da  e  ili  praticato,  affinché  la  Cadenza  li  rendeffe 
fenfibilc  alle  orecchie  degli  Uditori. 

Confeguente ,  o  rìfpofta  del  Biffò, 


1 1.   Efempio 


Di   C'tt*fef2e   Zarlino .  ^  - 

P.  3.  Cap.  LXV1.  InftU 
Harmon. 


ililliiì 


.. 


_I \_zi ZZjC HI— l *._.*_-UA— àLAZ* 

{~* — — ~t- — zznizis  .y    "  v  i 

Fuga  legata  ,  o  Canone  alla  la.  per  movimenti  contrarj , 


(i)  Queft' Efempio  fopra  d'un  Canto  fermo,  o  ideale  dell'Autore,  o  prefo  da  qualche 
Rito  Ecclenaltico,  che  egli  non  efprime  ,  merita  qualche  (ingoiare  ofTervazione . 
Praticarono  per  lo  più  i  Maeftri  nel  comporre  fopra  il  Canro  fermo  di  qualche  An- 
tifona ,  o  Introito  tutto  iu  una  fola  Parte  cfpreflo  ,  di  proporre  con  le  altre  Parti 
del  Contrappunto  un  nuovo  Soggetto  diverto  dal  Canto  fermo  ,  acciò  fempre  più 
da  tal  divertita  rifaltatTe  l'uno,  e  l'altro.  Praticarono  alcuna  volta  diverfamente , 
cioè  di  prendere  qualche  Nota  del  principio  del  Canto  fermo  fervendofene  per  Sog- 
getto della  Fuga  .  Ora  in  quello  Efempio  il  celebre  Autore  ha-  voluto  unire  un 
metodo  all'  altro  ;  imperocché  prende  per  Soggetto  il  Contralto  le  quattro  prime 
Note  del  Canto  fermo  ,  a  cui  rifponde  il  Tenore  col  profeguire  fino  al  fine  il  fud- 
deito  Canto  fermo .  Al  contrario  il  Baffo  introduce  un  Soggetto  tutto  diverfo  dal 
Canto  fermo  ,  a  cui  rifponde  per  moto  contrario  alla  Decimaterza  fopra  il  Sopra- 
no ;  ed  ceco  aflieme  uniti  i  due  modi  de  ferini  di  comporre  fopra  del  Cauto  fermo. 

Que- 
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Quello  Soprano,  rifpondendo  al  Baffo,  forma,  come  dice  l'Autore  (Infl.  Hirmon. 
P.  Cap.  OS.  una  Confeguer.za  per  còntrarj  movimenti ,  il  quale  nome  di  Confeguenz* 
equivale  all'  altro  vocabolo,  di  cui  fi  ferve  1'  ifteflb  Autore,  (lac.  cir.  cap.  51.)» 
chiamandola  fuga  legata  ,  e  fecondo  la  Scuola  Romana  Canone  per  moto  contratto  . 
Queùji  aitificj  ,  quelti  laboriofi  impegni  fembraranno  facilmente  aiCompofitori  de' 
noitri  giorni  fatiche  inutili  ,  e  più  tofto  conducenti  a  Corrompere  il  buon  gufto , 
che  fi  vuole  fia  connaturale,  e  intrinfeco  alla  noitra  Mufica.  Ma  io  peufo ,  che 
prefo  ccu  moderazione  un  tal  Efercizio  da  chi  defidera  di  giugnere  alla  perfezione 
di  queita  Profeflione  ,  poffa  recare  gran  lume,  e  vantaggio,  affine  d'  impoflefiarfi 
delle  Redole  più  efeuziali  del  Contrappunto  ,  e  di  vederne  la  loro  ampia  efteniìone 
efeteitandoii  ad  efempio  dei  Pittori,  i  quali  con  ogni  applicazione  nell'Arre  del 
Difegno,  (che  nella  Pittura  equivale  all'Arte  del  Contrappunto  nella  Mufica),  ven- 
gono a  renderli  abili  ,  e  capaci  al  dipingere  lodevolmente  ,  e  con  facilità  ,  che  nel- 
la Mufica  corrifponde  alle  Compofizionì  o  per  Voci ,  o  per  Strumenti  ;  e  ficcome 
i  Pittori  efprimono  nel  Difegno  gli  atteggiamenti  più  Angolari ,  e  più  difficili  delle 
Figure,  e  delle  loro  parti,  per  tempre  più  giugnere  alla  perfezione  della  loro  Ar- 
te, così  ancora  hanno  praticato  i  Compofitori  più  eccellenti  di  Mufica  di  efeguire 
le  maniere  più  difficoltofe ,  perfuafi  e  gli  uni,  e  gli  altri  di  quel  celebre  detta z 
Arte  pei  fc&itntt  natura. 
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III.    Riempio . 

Di  Gioitimi  Tier-  Luigi  » 
da  Palcjìrina. 

tjìratto  d*U"  Inno  ÀtlVtfpro 
di  più  Martiri. 
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lin      gua        re      te  xc      ie 


(O  Per  ^en  comprendere  il  merito  della  prefenfe  quinta  Strofa  dell'Inno,  conviene  io 
primo  luogo  confnìerare  con  diligenza  la  ringoiar  qualità  del  di  lui  Car.to  fermo, 
che  è  il  fecuente  : 
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.tu  bri  nani  lui  gì  do  Sangui  ne     iati      >  t  is         di     tantur  l*  ne    fui    gì  dis  . 

Viene  ufato  dalla  Chiefa  fopra  tutte  le  altre  Cantilene  negl'  lnui  un  Canto  più  fé- 
ftofo  ,  e  giulivo,  non  mai  perù  disgiunto  da  quella  decenza  ,  e  ferieià  ,  che  rkhie- 
-defi  nel  lodare  la  Maeilà  di  Dio.  ìl  Canto  di  quclto  Inno  fopra  molti  altri,  rifvc- 
glia  negli  uditori,  a  chi  ben  riflette,  una  certa  allegrezza,  e  innocente  piacere, 
«he  muove  gli  animi  degli  Uditori  a  lodare  con  maggior  fervore  iddio,  ed  efultare 
|>ei  la  diiliau  gloria,  die  .godono  in  Cielo  i  Santi  iVUrtki.  OiTeiviu  come  il  Canto 
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qua:  tu  mar  ty    ri  bus  marty  I     ri  bus 
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pa  ras 
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ne  ra  trae  -  pa    ras        -r 

di  quello  Inno  rendefi  grandiofo  cominciando  il  primo  Verfetto  dalla  Nota  di  fotto 


io  xepplica  pure  nell'  ultimo  Verfetto  della  Strofa  .  Quelti  due  falli  di"  Quarta  fono 
di  Jpeae  diverfa  ,  perchè  il  primo  Fa,  Sol,  contiene^per  ferie  il  Semituono  Mi  Fa, 
tra  la  terza,  e  la  quarta  Nota  ;  il  fecondo  Salto  La  ,  Mi  contiene  al  contrario  per  ferie 
il  Semituono  Mi  Fa  ,  tra  la  prima  ,  e  la  feconda  Nota .  Inoltre  quelti  due  Salti  di 
Quatta  fono  fia  di  loro  diverti  per  ragione  di  due  Tuoni  di  natura  diverfa  ,  petché 
il  primo  è  di  Tuono  di  Terza  maggiore,  e  il  fecondo  di  Tuono  di  Terza  minore; 
quindi  per  1'  una  ,  e  per  l'altra  ragione  veftono  la  Cantilena  di  una  certa  qualità, 
che  eccita  ,  come  fi  è  detto,  nell*  animo  degli  Uditori ,  falva  la  ferietà  ,  non  piccola 
esultazione,  ogni  qual  volta  venga  efeguito  però  il  prefente  Inno  da' Cantori  efper- 
ti  nella  loro  Aite,  e  fpogliati  di  quegli  ornamenti,  o  abufi,  che  pur  troppo  fi 
tentone  introdotti  ad  imitazione  del  Canto  figurato  nel  Canto  fermo 
«irli,  che  la  mozione  degli  affetti  prodotta  dal  Canto  fermo  non  è  P  irte 
predetta  dal  Canto  fgurato;  quello  non  folo  per  mezzo  della  Melodia, 
dell' Amniia  ,  della  Modulazione  ,  della  varietà  delle  Figure,  degli  Str„„  .,..,„.. 

mefcoìanza  frequente  di  qualche  Corda  del  Genere  Cromatico,  e  di  altre  qualità,  non 
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di  tan    '  -  tur 

v'ha  dubbio,  che  s'  infirma  nell'  animo,  e  vi  produce  itngolar  diletto;  il  Canto 
fermo  per  mezzo  della  fola  melodia,  e  della  varia  diftribuzione ,  e  collocazioi.c 
degl'Intervalli  o  per  ferie,  o  per  falto  dìfpofti ,  e  fopta  tutto  la  diverfa  polizione 
del  Semituono  Diatonico,  ha  forza  di  eccitare  nell'  animo  degli  Uditori  mozioni 
d'  affetto  ferie  ,  e  conducenti  alla  pietà  ,  come  richiedefi  in  lodare  il  Supremo 
Creatore.  A  fine  pofeia  di  feoprire,  e  rilevare  l'Arte  dell'eccellente  Macltro  in 
condurre  fopra  del  prefente  Inno  il  fuo  Contrappunto  con  tanta  felicità,  artifizio, 
e  retta  difpofizione  delle  quattro  Parti,  che  a  Verfetto  per  Verfetto  ,  fempre  at- 
taccato al  Canto  fermo  ,  ne  forma  tante  Fughe  di  tutte  le  Specie ,  o  all'  UnifTono , 
o  all'Ottava,  o  alla  Quinta,  o  alla  Quarta.  La  naturalezza,  l'eleganza  prepria  di 
tale  itile,  l'Unione  e  tetta  difpofizione  ,  e  collocazione  delle  Parti,  Tufo  pruden- 
te delle  paufe,  acciò  fempre  più  rifaltino  le  Propelle  de' Soggetti  prefi  dal  Canto 
fermo  d'ogni  Verfetto,  poflano  fervire  di  fpccchio  ,  e  di  raro  efempio  per  i  Gio- 
vani Componitori ,  che  afpirano  alla  perfezione  di  quell'Arte.  Dirti  l'eleganza  pro- 
pria di  tale  flile,  perche  ogni  fpecie  di  quello  (che  fono  molte  in  quella  Profcliìo- 
ti  e} ,  ha  i  fuoi  Angolari  vezzi,  e  ornamenti,  li  quali,  quanto  le  fono  proptj,  altret- 
tanto fi  rendono  improprj  introdotti  in  altra  diverfa  fpecie;  pei  efempio,  afcoltia- 
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fulgidis  di  tati  tur  be  ne    fulgidis 
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tr.o  tutto  giorno  i  vezzi,  e  gli  ornamenti  d'  un'  Aria  da  Teatro,  o  feria,  o  buffa 
che  fia.  Certamente  fé  vogliamo  introdurli  in  una  Compofizione  a  Cappella  obbli- 
gata al  Canto  fermo,  e  fehza  accompagnamento  di  Strumenti,  Angolarmente  dell' 
Organo,  non  v'ha  dubbio,  che  tal  Compofizione  ft  renderà  fnervata ,  e  ftuschevole 
fuor  di  modo.  L'Autore  però  del  prefente  Contrappunto ,  infinuato  dalla  feria,  e 
brillante  vaghezza  del  prefente  Canto  fermo,  ha  Tapino  col  fuo  Contrappunto,  in 
luogo  di  opprimerlo,  fempre  più  far  rifdtar  la  fua  bellezza. 
In  ogni  Veifetto  del  Canto  fermo  tii  quella  Strofa  forma  1'  Autore  qualche  piccola  Fu- 
ga, ora  Reale,  ora  del  Tuono,  ora  d'Imitazione,  ora  alla  Quinta ,  ora  alla  Quarta 
o  fotto  ,  o  fopra  ,  condotta  con  un'  artificio  ,  e  naturalezza  tale  ,  che  ,  col  foltenere 
fempre  viva  le  Natura  del  Terzo  Tuono  ,  e  della  Cantilena  di  quello  Inno  ,  fi  ren- 
de nell*  ifteffo  tempo  dilettevole  all'Udito,  e  forprendente  agli  occhi;  oie  quefta 
fola  Strofa,  ben  ponderata  ,  potrà  fervir  di  fpecchio,  e  recare  un  fingolar  lume  a 
quelli,  ehe  defìderano  apprendere»  e  impofleifarfi  dell'Arte  di  comporre  fopra  del 
Canto  fermo. 
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I  V.    Efempio . 

Di  Gioanni  Pier-  Luigi 
da   Yaleflrina  . 

Eflratto    daìV  Inno  \/i   un 
Mattile. 
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(j)  In  quefta  ultima  Strofa  dell'Inno,  che  è  pure  del  terzo  Tuono,  introduce  l'Autore 
un'  altro  metodo  divello  dal  praiicato  nell'  antecedente  fcfempio  ,  confimile  però 
a  quello  dell'Esempio  li.  del  fuddétto.  PaJeflrina,  e  dell'  Efempio  VI.  di  Criitoforo 
Morales  aintidue  del  fecondo  Tuono.  E'  da  rilevarli  nel  Pnieitiir.a  ,  come  egli 
avendo  (Indiato  fu  gli  Efemp;  de' fuoi  antecellori  Maeftri  r.on  folo  del  Secolo  XVI. 
in  cui  egli  ville  ,  ma  ancora  del  Secolo  antecedente  ,  feppe  porre  in  piaiica  t;iuta 
varietà  di  Àrtific;  da  elfi  introdotti,     con  queito  fuo  pregio  Angolare    di    pulirli ,    e 
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San     irò firnul  para  eli    to    in  fem       pi    ter- 

purgarlì  ria  una  cena  rozezza ,  e  huiguidozza  caufata  non  folo  dal  gufto  alquanto 
i'gradevole  di  quei  tempi ,  ma  Angolarmente  dal  pefante  amaflamento  loro  ,  de' 
quali  facevano  tfl";  pompa  j  lafciando  quali  del  tutto  da  parte  quelli  che  cadevano 
j)iù  tofto  folto  gli  drecchj ,  che  folto  gli  rechj  .  11  Paleftrina  però  feppe  non  folo 
purgare  l'Arte  del  Contrappunto  da  tali  imperfezioni,  e  introdurvi  la  pienezza  dell' 
Armonia,  la  modella  vaghezza,  e  la  melodia  di  ciafcur.a  parte  veramente  grata» 
C  non  incomoda  al  Cantore,  e  quindi  formarne  un  tutto  perfetto.  (*) 
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(i)  lì  Baffo  fu  *l  Cauto  fermo  dell'  ultimo  Verfetto  forma  un'Attacco,  che  vien  fé- 
guito  dalle  altre  Farti,  col  quale  fi  riduce  alla  Cadenza  di  Settima,  e  Setta  nella 
Corda  finale  del  Tuono ,  e  pofeia  alla  Terza  del  Tuono  ;  e  fé  nel  Tenore  al  Num.  (3) 
fi  trova  fegnato  il  [i  alla  Corda  K  /  j  ut ,  ciò  vien  dall'  Autore  praticato,  non  rela- 
tivamente al  Cauto  fermo  ,  che  non  ammette  tali  accidenti  di  $  ma  per  ragione 
del  Contrappunto  il  quale  facendo  la  Cadenza  in  Gfolrtut%  porta  per  neceffita  1» 
Settima  maggiore. 
(O  Nell'ultima  Cadenza  però,   io  cui  il  Tenore  termina  colle  Note  d«l  Canto  fermo, 
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Vi    Efempio . 

Di   Gioanvi   Tier -  Luigi 
da  Tale  Brina . 
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;  egli  fi  è  attenuto  di  porre  il  v  alla  Corda  di  F  fa  ut ,  perché  prefentemente  quello 
Tenore  efattamente  foltiene  le  Note  del  Canto  fermo.  Di  più  offervifi  ,  che  1  ul- 
tima Cadenza  in  luogo  di  cadere  dalla  Quinta,  la  quale,  oltre  il  R  al  F  fa  ut, 
richiederebbe  ancora  il  $  al  D  la  fd  re,  perchè  Settima  del  Tuono  di  E  lami,  per- 
ciò ha  ufata  la  Cadenza  Piagale  per  evitare  li  due  accennati  H  abbenché  il  Tuono 
«a  Autentico. 
(O  Propone  un  Soggetto  il  fecondo  Contralto,  a  cui  rifponde  il  primo  Contralto,  il 
qual  Soggetto  è  formato  dalle  prime.  Note  dell'Intonazione  del  Cantico  Magnificat 
del  terzo  Tuono  con  un'ornamento  di  quattro  Minime  aggiuntovi,  il  quale"lo  reu- 
de  vago,  e  dilettevole,  ed  ecco  un  beliflìmo  Efemplare  per  condurre  una  Fuga, 
che  nell' ifteiTo  tempo  dia  piacere  ,  e  contenga  in  fé  tutte  le  condizioni,  che  i  no- 
ftri    primi    Matita    hanno   prefcritto   doverfi  oflervate   nella  Fuga.    Definifce    Gio; 
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•I  ham  &  le  mi  ni  e  jus 
Tintforis  (  Defìnit  Mulìcac  MS.  Sa:c.  XV.)  Fuga  ejì  idemptitat  partium  etntus  ,  quo 
ad  valorem  ,  nomen  ,  formnm,  Qp  interdum  quo  ad  locum  notarum  ,  CP  paujarum  Jua- 
rumt  e  Giofeffo  Zirlino  (Inft.  Harm.  P.  3.  Cap.  44.  EJit.  del  1573.)  con  più  preci, 
fione  dice:  Fuga  e/7èr  la  Rtpplica  ,  o  Reditta  di  una  pa>tice!la  ,  0  wfro  rf*  r«//a  /« 
moduìatione  f.nta  da  una  Parte  grave  ,  0  ysro  acuta  dcìla  Cantilena  ;  <fa  M«a  parte, 
o  vero  dalle  altre  l'arti  del  Concento  ,  procedendo  w;a  dopo  l  '  altra  per  alquanto 
Jpacìo  di  tempo  per  gV  ijìejfi  intervalli  nello  iftejj*  Suono,  0  Voce;  0  veramente  per 
una  Diapafon ,  0  »<?>•  Diapente ,  o  pure  una  DiateffafWl  più  grave,  0  tua  acuta. 
Tutte  le  condizioni  accennate  dal  Zarlino ,  nella  prima  Specie  di  Fuga  da  effb  efpofta  , 
rifcontraufi  nella  prefente  Fuga,  le  quali  devon  dedurli   dalla  Propofta  del  Soprano, 
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perchè  quello  cominciando  in  GJòlreut ,  viene  ad  uniformarfi  più  delle  altre  Parti  ali* 
Intonazione  del  Terzo  Tuono .  Per  la  qual  cofa  due  Contralti  rifpondono  alla  Quinta  fot- 
to,  il  Tenore  all'  Ottava  fotto  .  I  due  Contralti  ripigliano  il  Soggetto  alla  Quarta 
Cotto  i  così  le  altre  Parti  a  vicenda.  Avvertati  però  che  il  ripiglio  del  Soggetto  in 
D  la  foì  re ,  non  dicono  Do  re  mi  fa  Jol  ini ,  come  fa  la  Propofta  del  Soprano ,  ma  di» 
cono  Rr  mi  fui  fa  fol  in  fa  ,  e  perciò  quelte  Rifpofte  non  fono  limili  che  di  Figure ,  ma  non 
già  in  tutto  di  Sillabe  ,  ne  d'Intervalli  ;  e  ciò  é  ftato  praticato  dall'Autore  ,  per  non  dare 
alla  Corda  di  ¥  fu  ut  il  K  .  Per  Li  qual  cofa  rilevaft ,  ehe  1'  Autore  ha  giudicato  meglio  di 
non  rifpondere  realmente  ,  che  ammettere  il  &. 

Nella  feconda  Parte  dell'  Intonazione  propone  un*  altro  Soggetto  tutto  diverfo  dal 
Canto  fermo,  il  quale  con  molta  Arte  conduce  fino  al  ripiglio  d'altro  Soggetto  d'Imi- 
tazione In  qualche  modo  coerente  alla  Cadenza  finale  del  Terso  Tuono. 
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VI.   Efempio. 
Di    Tlacido    Talctnio . 


introito  del  Commutte  dt*  Mar- 
tiri   nel  Tempo  tafanale  . 
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(i)  Tra  le  Compofizi  ni  fatte  da'  Maeftri  dell'Arte  fopra  del  Canto  fermo,  fono  Angolari 
quelle  iopra  degl'Introiti,  che  vengono  ufati,  fpecialmentc  dalle  Cattedrali",  ed 
altie  Chiefe  nelle  principali  Solennità.  In  due  modi  praticarono  queiìa  fotta  di 
Compofizioni .  il  primo  fu  che  fopra  del  Canto  fermo  cantatj  per  lo  più  dai  Balli  , 
le  altre  patti  vi  componevano  all'  improvvifo  ,  formando  una  fola  Melodia  affii-me 
tutti  i  boptani ,  1"  iiteflb  tutti  i  Contralti,  così  pure  tutti  i  Tenori,  venendo  a 
formare  col  Bailo  un  Contrappunto  a  quattro  Voci,  come  con  mio  gran  piacere, 
ed  ammirazione  inteli  cantare  nel  1747.  dai  Cantori  Pontifìzj  in  Roma  nella  Bihlica 
Patnar..ale  dt  S  Gio:  Laterano  il  giorno  dell'  Afcenfione  di  N.  S.  G  C,  qual  modo 
di    tatuate    \4e«   chiamato    Contrappunto  alla   mente.   Ritrovaafi    cipolle  le  Regole 
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per  comporre  tal  Contrappunto  da  Pietro  Aaron  (  Tofean.  Mufic-  lib.  2.  Cap.  21.) 
Zarlino  (  Inft  Harmon.  P.  j.Cap.  58)  P.  Lodov.  Zacconi  (Pratt.  di  Muri.  Lib.  2.  Gap. 
34.)*  c  da  altri,  ma  fingolarmente  da  Gio:  Maria,  e  Bernardino  Nauini  in  un  Tratt. 
MS.  Quelle  Regole  ,  apprefe  efattsmente  dai  Cantori ,  vengono  a  formare  tanti  Com- 
ponimenti di  Mufica  all'  improvvifo  ,  e  che  devono  fervire  di  Efempio  ,  e  ftimolo 
ai  Maeftri  di  Malica,  e  Cornpofitori  a  fempre  più  applicarci  allo  ftudio,  e  impoflef- 
farli  delle  vere  fregole  della  loro  Arte.  L'altro  modo  è  quello,  che  rifcontrali  nel 
preieute  I;fcrnpio  praticato  da  quello  Autore,  e  da  altri,  lìngolarmente  del  P.  Co- 
ÙiazQ  Poria  Minor  Conventuale.  Conftderando  quelli  Maeitri  ,  che  non  è  facile  il 
prevedere  le  Cappelle  di  Cantali  tatti  capaci  di  compone  1'  aceeaaaso  Cantruppxnt» 

ali» 


ì  =&:siri=| 


lui»         —  .il    le  /-^ 

SlilfliÉIIii 

al   le   lu     ,  yx    ~  T  al       le         ìu 


al        ì-.^       lu  in 


=lz::bHriz$zz$rJr^:$=|:::^-::$:::|z.=^=:bzt^== te 


-  -$ 


z:$z  :^zz$: 


U  lu 


M       T 


feptif; 


'+:??lìiifzizlzczS::S 
tiipf  !  :izzz  zzz]z__?jl 

4  —     T  al     le  lu  ja  %  ^  a'     *e       lu     Ja 


zizt~:z?'rrt:fia 


al  :<"       lu    )i 


irìzfBzzjzzsHr^zz'ìzzi-izzrEz-z-SztzziBzzirzczz!^ 

I  al  le  lu       ja 


Nel 


le   iu- 

«?/a  Mf«Jf,  così  chiamato  per  diftingucrlo  dal  Contrappunto  fcritto  ,  che  nominaro- 
no ad  vidtvdum  (Giovanni  del  Lago  Introdut.  de  Mulica.),  fi  applicarono  a  com- 
porli, e  darli  alla  luce  colle   Stampe  per  comodo  de' Cartori . 

principio  del  prefente  Introito  non  fi  uniforma  l'Autore  all'ufo  praticato  da  tTo 
negli  altri  Introiti,  e  dag;lì  altri  Compratori  fop*a  confimili  Compofizioni ,  di  la- 
nciare cioè  P  Intonazione  (coperta  fenza  Contrappunto ,  ma  incomincia  a  formare  il 
Contrappunto  fubito  fu  le  prime  Note  del  Canto  fermo.  Propone  fu  '1  principio 
un  bell'Attacco,  che  felicemente  conduce  fino  ad  un'altro  fopra  le  parole  bcr.cdi- 
Ctnt  te  %  a  cui  rifpmtde  piQ  di  Figure,  che  d'Intervalli,  •  Sillabe;  1' Ut  e  fio  pratica 
pure  fopra  le  parola  ?1or;am  regni  mi,  e  all'  Alle  ìuja  »  che  termina  1'  Introito. 
Pofcia  dopa  1'  Intuizione  della  prima  Parie  del  Veifetto  del  Salno  in  Canto  fer- 
ii z  «no 
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mo  ,  ripiglia  il  Contrappunto  imitando  il  Canto  fermo  sì  il  Baffo,  che  il  Soprano. 
Quefto  all'Ottava  fopra  ,  e  il  Baffo  alla  Quinta  Cotto  ,  il  qual  Baffo  ritorna  come 
vedefì  al  fegno  (*)  a  repplicare  fopra  le  medefime  parole  V  benedicam  l'Imitazio- 
ne iiteffa  ,  che  non  è  né  di  Figure,  né  d'Intervalli,  ma  di  fole  Sillabe  ,  ftantechè, 
ficcome  è  proprio  dell*  Imitazione  ad  efTer  limile  alla  Propolta  o  di  Figure,  o 
d'Intervalli,  o  di  Sillabe,  quelta  feconda  Imitazione  non  è  fimile,  che  di  fole 
Sillabe,  le  quali  formano  diverfi  intervalli,  come  vedefi  nelP  Efempio  tegnente» 
in    cui    non     imita,      che     le     due     prime     Note    della    Propofta . 

prima   Rlfpolta  ^.±^~EÉ^Ì  feconda   Rlfpofta  =^ll-~^.:S|I   Servono   di  rin- 
goiai; eoraodo  al  Compofuore  quefts  due  Rifpofte ,  e  in  tante  circoftanze  fumo  for- 
zati 
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zati  a  far  ufo  di  fimili  artific;  infegnatici  ,  e  praticati  da' primi  Maeltri  per  compor- 
re Fugato,  fpecialmente  l'opra  del  Canto  fermo. 
In  quelto  Sicut  erat  il  Soprano  nell'  iiteffb  modo,  che  nell'antecedente  Verfetto,  rif- 
ponde  all'Ottava  fopra  alla  Propotta  del  Tenore  obbligala  al  Canto  fermo  .  NjI 
contrappuntizare  ,  che  fanno  le  Parti,  il  Baffo  rifponde  alle  tre  prime  Note  del  Can- 
to fermo  formato  dal  Tenore  in  qua'che  modo  di  Figure,  di  Sillabe,  e  d'  Interval- 
li; e  perchè  varia  la  feconda  Nota  al  feg no  (*_),  la  Rifpofla  viene  ad  effere  d'Imita- 
zione .  E  qui  è  da  notarli,  nonoftanteehè  la  Faga  d' Imitazione  per  fé  ìterL  fia  d' inferior 
condizione  della  Fuga  Reale,  e  del  Tuono,  ella  é  però  di  grande  utile,  e  frequente- 
mente ufata  in  tal  forra  di  Compofizioni ,  come  ognuno  potrà  da  fé  rifeontrare  nel  pre- 
fente  F.lcmplare,  in  cui  le  Rifpoite  d'Imitazione,  di  qualunque  fotta  fieno  ,  fouo  in 
maggior  numero,  che  le  Reali,  e  del  Tuono. 


rum  A 


Si  diftingucno  nel  fine  dì  quefto  Scut  erat  le  Rifpoftc  d'Imitazione  formate  fopra  le 
parole  Ò*  ivi  fiecuh*  dal  Soprano  all'  Oliava  fopra  ,  dal  Baffo  all'  Ottava  fotto  ,  dal 
Contralto  alla  Terza  fopra,  e  dal  Tenore  alla  Quarta  fotto,  le  quali  quatto  Parti 
imitano  il  Tenore  ,  che  terminata  la  Nota  Garateriftica  ,  conduce  la  Cadenza  parti- 
colare del  Terzo  Tuono  fino  al  fine.  E  qui  è  da  notarti,  come  quefto  Contrappun- 
to, abbenché  le  Farti  vicendevolmente  facciano  alcune  piccole  paufe ,  ritrovai 
fiero  pieno  d'Armonia,  il  the  é  ltato  praticato  dall'Autore  a  imitazione  del  Pale- 
ftrina,  il  quale,  ficcotne  fi  é  dimofìrato  all'  Annotai  fi)  pag.  50.  51.  fu  il  primo., 
fénza  generarvi  confusone,  a  introdurre  tal  pienezza  d'Armonia  nelle  L om ponzi o- 
ni,  affinché  non  fi  itndeilero  languide,  come  erano  quelle  de' Maeftri  fuoi  An-, 
teceffon . 
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VII.    Efempio  . 
Di    Crijìoforo   Moralet , 

EJlratto  dal  Magnificat    de  1  H 
Terza  "Rito  no . 


E||||l|||;||E|^|gg 
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Varie  fono  le  offervazloni ,  che  occorrono  nel  predente  Erempìo  a  fel  Voci.  L'Autort 
incomincia  in  A  la  tr.i  re,  perchè  terminando  il  Verfetto  antecedente  del  Oìcria  (  fe- 
condo la  Fidale  abbracciata  dall'  Autore])  Beli'  iflefla  Corda  d' Alami  re  ,  quello  ferve  af- 
finchè i  Cantori  più  facilmente  pollano  ripigliare  il  fufleguente  Verfetto  •  Ciò  fi  compro- 
va, perché  il  Baffo  con  li  Armonici  del  Tenore  ,  e  del  Soprano  cominciando  in  tal  Corda  t 
hanno  avuto  campo  di  pallare  ad  altra  Corda  ,  che  fia  coerente  alla  prima  Nota  dell' 
Intonazione,  che  è  D  la  fol  re,  fecondo  il  di  lui  metodo  ltabilito.  Forma  l'Auto. 
Te  col  Cauto  fermo  una  Specie  particolare  di  Canone  alla  Quinta  fotto  propoito  dal  fecon- 
do Contralto  ,  al  quale  rifponde  il  primo  Tenore  in  Gjol  re  ut ,  che  è  la  Corda,  nella 
quale  incomincia  l'Intonazione  del  terzo  Tuono;  queito  primo  Tenore  viene  a  for- 
mare le  Note  precife  del  Canto  fermo,  che  fono  Do  re  fa  fa  mi  fa  Coi  f*t  quanta  che 
il  Contralto  nella  Propolta  varia  le  Sillabe,  che  fono  Re  mi  fol  fol  fa-  fu!  la  fol  ;  da  eia 
ne  viene,  che  queito  non  è  Canone  rigorofo,  perché  folteneudo  la  realità  delle  Fi- 
gure, non  foltienc  tutta  la  realità  delle  Sillabe,  e  degl'Intervalli.  Che  l'Autore, 
«omo  celebre  di  quei  tempi,  condifcepolo  del  Paleltrina,  e  aggregato  in  Roma  fra 
i  Cantori  Pontificj  1'  Anno  1535.  abbia  mancato  ,  col  non  adempire  tutte  quelle  con- 
dizioni,  che  richiedonfi  nei  Canoni  all'  Uniffono ,  all'Ottava,  alla  Quinta,  e  alla  Quar- 
ta |  ne'  quali  la  Rifpofta  deve  efTere  rigerofamente  fimile  alla  Propolta  di  Figure, 
di  Sillabe,  e  d'Intervalli,  non  v' è  lu  0:5  >  di  crederlo,  attefoché  efaminate  da  me 
«juattro  Edizioni  dei  Magnificat  a  4.  Voci  del  154^.,  1545-  ,  i>75- ,  e  1614.  ,  non 
trovali  feguato  il  vocabolo  di  Canone  fc  non  nell'ultima  delle  quattro  indicate  Edi- 
zioni, il  qual  vocabolo  probabilmente  vi  farà  flato  aggiunto  da  qualche  imperito, 
e  contro  la  mente  dell'Autore,  tanto  più  che  egli,  lanciando  la  Cappella  Pontifì- 
cia, era  già.  come  dice  Matteo  Fornari  (Narraz.  Iftor.  della  Cap.  Pontif.),  partito 
da  Roma  per  la  Spagna  nell'Anno  1540.,  Cicche  non  fu  affittito  da  effo  alla  Stampa 
della  prima  delle  indicate  Edizioni,  che  hi)  fotto  degli  occhi.  Conobbe  e^li  non 
*r'ùa  dubbio,  elle  rettamente  non  poteva!  tal  forta  di  Artifìcio  chiamarli  iigorofa- 
JBUiUfi  Ca/igr-t ,  lUatechè  nelle  tic  prime  lì  dizioni  ,  tanto  nel  Sir.-.t  crai  di  qacito  Ma- 
gni' 
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gnificat  ,  quanto  che  negli  altri  del  Quarto ,  Quinto,  Settimo,  e  Ottavo  Tuono» 
ne' quali  ha  tempre  formato  tal  artifìcio,  affinchè  ciafcuna  Parte  potè/Te  cantarli 
con  quegl'  ifteuì  Intervalli,  e  Sillabe,  come  dall'  Autore  erano  nate  corri  porte . 
Al  contrario  nei  due  Sicut  erat  dei  Magnificat  primi ,  G'  fecundi  Tcni  forma  nel 
primo  un  Canone  chiufo  ,  cioè  fcritto  in  una  foia  le  due  Parti  in  Sub  Diateffaton  ,  e 
nelì'  iitelfb  modo  uà  Canone  ad  Diapafon  del  fecondo  Tuono,  e  in  ambedue  trovanti 
notati  i  fegni  della  Riprefa  .$. ,  e  della  Finale  T*  per  regola  del  Confeguente  ,  indi- 
zio per  fé  ftefTo  manifeilo  ,  che  l'Autore  ha  avuto  intenzione  di  formare  due  tfatti 
Canoni  .  Non  v'  è  nemen  luogo  di  dire  ,  che  1'  Antecedente  del  preferite  artificiofo  Com- 
ponimento del  terzo  Tuono  debba  cantare  il  fa  col  JS,  affinchè  le  Sillabe,  e  gì' in- 
tervalli del  Confeguente  fi  uniformino  a  quelli  dell'Antecedente,  perchè  ognuno 
efaminandu  il  Contrappunto,  potrà  da  fé  iteffo  facilmente  riconofcere ,  che  1*  accen- 
nato Fa  non  deve  in  niun  modo,  ne  può  cantarli  col  $  .  t  quando  l'Autore  ha  vo- 
luto che  qualche  Corda  fi  cauti  col  $X ,  egli  ve  1  ha  fegnato  ,  come  fi  vede  nel  Ver- 
fetto   Sicut   locutus    ejì  del    Magnificat  Quarti  Toni. 

In  oltre,  ficcome  nei  canoni  alla  Seconda  ,  Terza,  Sella,  e  Settima,  e  in  tutti  quelli  al 
contrario  ,  o  Roverfi  non  fi  ofTervano  Tempre  gì*  Intervalli  ,  fé  non  che  a  remore  che  ri- 
chiede il  Tuono  della  Cempofizione  ;  cosi  1'  Autore  del  preferite  Canone  non  fempre  fi 
è  obbligato  all' offervanza  efatta  degl' Intervalli.  Servirà  di  prova  concludente  a  quanto 
abbiam  dem. ,  quanto  lafciò  fcritto  il  P.  Atanafio  Kircher  (Mufurg.  Univerf.  lib.  5.  Cap. 
20.  pag.  383.  T.  3,)  Canovct  .  .  .Jitntque  duphcit  generis  ;  prime \  j "aiuti  fo*  liberi  ,Jecun- 
do  rrjltiéìì  £r  obligati .  E  più  fotto  pailardo  della  prima  fpecie  ,così  fi  efprime  .  Canon 
lìbet G '  Joìulvs  expanjus ,  &>  triphonus  ,  iifdrm  legibus  feun-tis  conjìhuitur  quibus  pre- 
cederteli in  hoc  joìurn  d  Jfcreyitia  e/i  ,  quod  expanjì  majoti  liberiate  doncnlur  ,  Qi  aìì' 
tjuam  vagandi  prò  libitu  licentiam  obtineant . 
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o  ti  nuuc  6c  fem 


per        Jx  nuuc  Ci  lem 


per 


iu  fsecu  ì,j        fae  culorum  A  mes      fx  citloii 

Iliiiililii 

|4rum  Amen  fseculo       -     runi  A       mei»       ' 


men         v 
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QUARTO     TUONO     PLAGALE 
La  di  cui  corda  finale  è  E  la  mi  grave . 

IL  Quarto  Tuono  è  contenuto  nella  feconda  Specie  dell'  Ot- 
tava, le  Corde  eftremc  del  quale  fono  B.  \,  C  fi  compone 
della  feconda  Specie  della  Quinta  E.  *1 ,  e  della  feconda  Specie 
della  Quarta  pofta  fotto  la  Quinta,  che  è  B.  E.  (i),  come  ri- 
feontrafi   dall'  Efempio  feguente  : 


Quarta .  Quinta 


±~- 


^Z?=é===*: 


Vien  trafportato  quefto  Tuono  per  b  molle  alla  Quarta  fopra, 
come  fegue  : 


Le  Compofizioni  del  predente  Tuono  hanno  principio  in  una 
delle  lei  Corde  ,  che  fono  C.  I).  E.  F.  G.  a.  (z) .  Le  Cadenze 
Regolari  fono  E.  t|  G.  (3)  »  ma  per  le  ragioni  addotte  nel  ter* 
zo  Tuono ,  in  luogo  di  ti  vien  praticata  la  Cadenza  in  a.  : 
tanto  più  che  la  Corda  a.  ferve  di  Cadenza  media  all'  In- 
tonazione ,  o  Cantilena  della  Salmodia  .  Le  Cadenze  finali 
Romane  fono  in  i;.  G.  a.  F  Alcune  d'  altri  Riti ,  ritrovanfi 
anche  in  JJ.  (4.). 

1 »  QUAR- 

Qt)  Zarlir.o  Lnjìit.  Harmott    Fatte  4.  Cap.  il.  F.  Stcph.  Vanncus  Recanti,  de  Mujica  ìib.  L 

Cap.  51. 
(2)  Nicol.  Wolliciuì  Encbir.rf.   Alujìc.  Lik.  3.  Cap.  8.  P.  Vanncus  he.  cit. 
(l)  Zatìino  he.    cit. 
C4)  Storta  deil«  Mu/ìca  T.  /.  La*,  il.  pag.  j8i.  »  «  Tav,  V.  pag.  398  . 
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QUARTO      TUONO. 


I,   Efempio . 
Del  P.   CoJIanzo  Torta 


Quatta  Antifona  dei fecondo 
Vtjpro  ài  Natale, 


Mi      -      fé       ri    cor  di  a  mi- 


°{     tT  (D  .       Mi  le  ri  — 


Mi  le  ri  cor 


o    fa  &    co      -     pi  o        -        -fa        a  pud  e  um 

~:~znji:'zzzz:~t™zz::~p^:rz:z;zt3  zzz. 

pi        o  fa  a  pud  e  um 


(i)  Due  piccole  Fughe  d'  Imitazione  trovanfi  fopra  il  Canto  fermo  della  prefente  An- 
tifona, T  una  fopra  la  parola  Mifericordìa  ,  e  l'altra  apu  :l  eum  condotte  con  chia- 
rezza, e  brevità.  Merita  fiagolar  offervazioue  il  Soprano  ai  Num.  (2)  fopr3  le  pa- 
iole CP  copio/ìi ,  che  falva  due  (Quinte  col  Baffo  frapponendovi  una  fola  Semi- 
minimi . 

Non  farà  inutile  di  nuovo  rittoecare  quel  Precetto  quali  unico,  e  foto  reftato  nella  men- 
te, e  in  bocca  di  molti  Compofitori  di  M tifica  ,  di  non  praticare  per  moto  retto 
le  due  Quinte,  le  due  Ottave,  e  li  due  Uniffoni  .  Àiiùmo  Liberati,  uomo  ver- 
fatiffimo  tanto  nella  Pratica ,  che  nella  Teorica  di  Mufica ,  in  una  fua  lettera  ad 
Ovidio  Perfapegi  Ib.mpata  in  Roma  P  anno  1685.  pag.  45.  lafciò  ferino  :  £  perchè 
1*  vera  harmoma  najfce  dalia  varietà  delle  Confonanze  ,  e  Di/Jonanze ,  e  dalla 
mifcoìanz*  del  grave ,  e  dill  '  acuto  ,  perciò  due  Diapafon  contir.vate  con  moto 
Jimile ,  f HOn  facendo  varìatione  veruna  d  '  h armonia  per  effer  veramente  per- 
fette  fimilijfime')  fono  prohihite  dalle  buone  Scuole  »  fetji  »  e  non  perchè  gli 
Ha    nocumento*    0  difetto   }'  cjfer  perfette ,    (ime  Jìhnur.o   i   M-i/ìcaJìri   ignoranti» 

Et 


a  pud     e       um  te     dem  -  pti         " 
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a  pud     e       um  ic     dcifl 

ll|i?lil|55l"a"H"M== 


i  uil  e  um   redem 


a    pud    e      um  re     dem 


zl zz.z-i-I Tt T  i  T        TT  T  Ti  — ^ ■ 


:$~$z\-z 


pti       o. 


H  | *  _."t*"t  H  ~   


:^n: 


IC  de;» 


pli 


Et  anche  coti  fi  dive  intendere  di  due  Diapente  o  giufte ,  o  /Ti7/r  jw  tm,to  Si- 
mile .  L'  iltellb  ci  coufermi  il  citato  Autore  in  una  Tua  Lettera  fcritta  a  Gio: 
Paolo  Colonna  Macho  di  Cappella  in  Bologna  di  S.  Petronio  ,  in  data  di  Roma 
U  }.  Novembre  1685.  l'opra  una  coutroveriia  nata  fra  il  celebre  Arcangelo 
Corclli ,  e  il  ("addetto  Colonna  fopra  un  feguito  di  Quinte  ,  che  c^li  precefe 
follerò  nella  boiata  terza  dell'  Opera  feconda  del  Co  rei  li  .  Dice  Atimo  Libe- 
rati      (onvien   fare    una    riflejfione  ,     che    nella    NI  afte  a     in     alcune 

gofe  il  fenfo  prevale  alla  ragione  ,  in  alcune  altre  la  ragione  prevale  al  fenfo  ,  Ò* 
in  molle  altre  il  fenfo,  e  la  ragione  /'  accordano,  e  /'  unifeono  i  ufi  e  me  .  Quan- 
do Ji  faceffèro  due ,  tre  ,  quattro ,  0  pia  quinte  giufte  feguite  ,  e  continuate  di 
grado  1  0  di  fallo  ,  qutfie  vengono  prohibite  univa- f.tlm:nte  da  tutte  le  buone 
Scuoh-  ,  non  già  perche  ripugnino  al  fenfo  la  >n:thipticitì  delle  confinante  di 
dette  quinte  gi'.'fie ,  ma  perebì  in  ciò  prevale  la  ragione  al  fenfo  ,  la  quale  ì 
che  tante  quinte  giufle  cor.tinvate  ,  non  prodùcendo  varieitì  veruna  ,  chi  è  quello  che 
fa  V  Armonia  dilettevole ,  perciò  non  Jìanno  bene,  né  fi  devono  fare  ,  *  coti 
la  r.igione  prevale  al  fenfo  ....  e  fé  un  mczg.0  fofpiro  ,  e  meno  ancora  ,  CP 
una  Croma  ,  Semicroma  ,  e  Bifcroma  non  fojfero  fit/fìrienti  a  falvare  ,  e  due 
Quinte,  e  due  Ottave,  li  Gompojìtori  di  Mufica  a  più  voci  havnan»  un  eam. 
pò  molto  angufto  da  fpandere  la  varietà  della  loro  Armonia  .  Da  quella  Dot- 
trina di  Antimo  Liberati  due  avvertimenti  rilevami  ,  V  uno  che  in  virtù  di 
quetto  precetto,  che  proibifee  due  Quinte,  due  Ottave,  e  due  Uniffbui  di  fegui. 
to,  e  per  moto  retto,  farà  più  grave  1*  errore  di  praticare  due  UnirToai  , 
che  due  Ottave;  cosi  pure  due  Ottave,  che  due  Quinte,  e  la  ragione  é 
per  fc  ite  fa  evidente,  perchè  due  UuitToni  rifpetto  alle  Ottave  non  hanno 
in  fé  ombra  di  diverfità  d'  Armonia  ,  e  le  Ottave  ,  abbeuché  con  firn  ili  in 
tutto  agli  UnifToni ,  hanno  però  fé  non  altro  la  divertita  dell'  acutezza,  e 
della  gravità,  e  perciò  con  grande  avvertenza  i  Greci  chiamarono  1'  Ottava 
F.quijóna  ,  perché,  fuori  dell'  acutezza,  e  gravità  in  tutto  e  per  tutto  li  uni- 
forma all'  Uuidcno.  C  >sì  pure  devono  efTer  maggiormente  proibite  le  due 
0;iave,  che  le  due  Quinte,  petchè  quelle  per  fé,  oltre  non  edere  equiva- 
lenti all'  UuirTnao  come  1'  Ottava,  i  due  Suoni,  che  le  compongono  fono  fra 
di  loro  diverfì .  L*  altro  avvertimento  è,  che  la  Croma  ,  e  Semicroma 
piiTuio  falvare  li  due  Uni  Toni ,  O.tave,  e  Quinte,  ogni  qual  volt»  fiino 
frapposte  a  cine  Figure  di  valor  del  doppio  di  loro,  molto  più  fé  funo  in 
mezzo  a  Figure  di  uginl  valore;  da  ciò  fi  deduce,  che  farà  lodevole  fé  il 
Corri poàt  re  tiara  lontano  di  fr;ipporle  a  Figure  di  più  del  doppio,  perché 
1'  imprelfione  che  fi  eccita  nella  mente  di  chi  ode  Figure  di  grande  valore» 
non   viene    diiìrutta    da    Figura   frnppofta   di   pochifluno   Valore . 
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1 1.    Efempio . 

Di   Gioanni   Fier  -  Luigi 
da  Taleftrina  . 


Ter^a  Stròfa  deli'  Inno  iel- 
la Tiatjìgura&one  « 


W     "      "hìc  "i~      T     *  " '''    le      "RtìTtì  T 


-~z:.z:.3 


♦  ▼.  .■  '  . .__  j__^ J_A_ A       . 


-..-^.«2 

U      Rcxeligeuti- 


/wU-ì...j,^ 


le     I  -       Rex  eit  gen  ti     miti.         pò     pulì- 


**  Hic  il  -  -  le         Rex  eft  een 


pò    i>u     li     qui 


>" 


le         Rex  eft  gen        ti        una 


zry^iHjf  *r-f-|f -f  "»-h  ?" »rtr SpEJEz:;  r\~ 


um  Rex  cu  ^cn 


ti     um        Rex     eft         gen        ti     um 


L'  Atitoie  di  quefta  terza  Strofa  dell'Inno,  che  la  Chicfa  canta  nella  Solennit! 
delia  Trasfigurazione  ci  porge  un  beli'  Efempio  di  comporre  fopra  il  Canto 
fermo  del  Quarto  Tuono .  Il  cominciare  di  quefta  Cantilena  in  F  fa  ut  fé* 
conda  minore  del  Tuono ,  quanto  era  facile  a  que'  primi  Maeftt  i ,  altrettanto 
fi  rende  difficile  ai  Componitori  de'  tempi  noftri  ;  Imperocché  eifendofi  fino 
dal  principio  del  fccolo  pallata  introdotto  il  collume  ,  che  le  Compofizioni 
vengono  accompagnate  dall'  Organo,  che  ferve  non  folo  di  guida,  e  fufte- 
gno  de'  Cantanti .  ma  ancora  per  ben  imprimere  nelle  orecchie  loro,  e  degli 
Uditori  la  natura,  e  le  qualità  del  Tuono,  fu  di  cui  è  ftabilita  la  Compo- 
fizione, chi  non  vede  in  qual  imbarazzo,  e  difficolti  ritrovili  il  Compofitore  nel 
dai  principio  alla  Compofizione  accompagnata  con  V  Organo  ,  co»ì  pure  1'  Orga- 
nica nel  far  qualche  Preludio  coli'  Organo  foio ,  prima  di  cominciare  la  Com- 
pofizione obbligata  ad  uu  conitmile  Cauto  fermo,  ogni  qual  volta  che  il  Can- 
dì fermo  incomincia  nella  Corda  di  /■'  fa  ut  ,  e  la  Compofizione  é  fondata 
nella  Corda  E  la  mi?  Il  P.  D.  Adriano  Banchieri  ("Orgauo  fuónarino  Ediz.  ióoj. 
pag;.  ff.  Ediz.  i(5n.  pag.  73.  j  ii  quetto  Inno  propone  de'  Verfetti  per  l'Or- 
gano, i  quali  cominciano  in  F  fa  ut  con  gli  accompagnamenti  di  Terza,  e 
Quinta;   e   pofeia    paifaao ,   «    vanno    •   terminate    iu   £  la  mi*     Sia    potremo   ai 

g«or« 


T 


tìàSsx 


ÉÉiglflfel^Illlll 


quc  Kcx     ju     da      i 


~fa|-~ 


:f"g[:E?EE 


pio  mif  lui 


-« 


Kcx  in  da  i 


kcx  in  da  i     ci 


prò  imi  fu» 


pò     pu  li  quc  Kf  x  ju     da    i     cipro    mif  fus  A  bra     ■: 


pio  uni"  lui  A   bra     hx 


pa         tri     A 


bra  ha:  pa 
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A    b'ahx  patri      prò  mif      fui      Abrahx         .     pa  tri   .  e- 

'       promirTu»  A  bra  ha:  pa      tri  prò  miffus  A  bra  hx  pa' 

[     'I        pa     tri  prò  mif  fut  A     1         bra       hx       pa     I       tri 


giorni  nofhi  tenere  un  confimile  metodo  nelle  Compofizioni  a  più  Voci  obbligate 
al  Canto  fermo,  accompagnate  dall'  Organo,  e  da  altri  Strumenti ,  fenza  recare 
difpiacere  all'  udito  de'  ProfciTori  di  Mutici,  e  dcgrli  Afcoltanti?  Certamente  che 
nelle  loro  orecchie  riformerà  una  confufione  ftraordinaria  ,    non   potendo    «fli  conv 

f (rendere  di  qual  Tuono  ria  la  Compunzione  .  In  sì  fotta  difficoltà  ragion  non  vno- 
e,  che  laici  Imbarazzati  i  Giovani)  che  fi  applicano  a  tal  Arte,  fenza  dar 
loro  qualche  lume,  a  mifura  della  mia  debole  capacità.  Un  beli'  Efempio  per 
tanto  ,  che  mi  porge  uno  de'  miei  Maeftri  Gio:  Antonio  Kiccieri ,  proporrò 
loro  per  norma  a  ben  regolarli  in  quelto  affare .  Egli  nel  Salmo  Vixit  Domi- 
«tv/  comporlo  a  4.  Voci  con  Strumenti  in  D  la  fai  rt  Terza  minore  con  P  ob- 
bligo dell'  Intonazione  di  Canto  fermo  del  primo  Tuono,  incomincia  un  pic- 
colo Ritornello  in  D  la  fol  re,  con  i  Violini  Uni/Toni  col  Bario  ,  il  qual  Ri- 
tornello pofeia  replica  alla  Terza  fopra  ,  e  in  quello  modo  viene  a  introdur- 
re P  -intonazione  del  primo  Tuono,  che  incomincia  in  F  fa  ut ,  e  a  condur- 
re con     angolare   artifìcio ,     e    piacere    degli     Afcoltanti    il    primo    Vcrfct to    del 
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juf  quc  in  z  vum   fé   mi      ni      e      jufque     ia 


,—- .— g    — .— l g 


liiì 

ÌEEÌÈ=lÌEÉ|Ì|É'fÌIÉ|ÈÌ 

tT  in  *  vum    fé  .  •  m!  u 


mi  .       ni . 


S 


x        vum  fé 
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Salmo.    E    perché    1*  Efempio   ferve  di   più    chÌ3ro    lume,     che   qualunqu   tj  dot- 
trina ,    eccone    le    tre    Parti    principali . 
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III.    Efcmpio . 
Di    Diego     Orti* . 


Quarto  Vtrfetto   del  Cantica 

Magnificat . 


r. 


t-f  (.*)  •     Q."'    a  fé 

Qui     _       .  fé       cit  mi  hi-^ 

Qui  -        a  1      te    cit 

Ìa  __  /^N    _____   ^  _* 

Quia  fc     C*J    cit 

"i*     1  '_.    _______ 


r::rr-^irfc_as^ 

cit  mi  hi  maffnaesui     do  tcn»  eft  oui  pò  - 


cit  mi  hi         magna  qui     pò  tcn» 


qui  pò  - 


ma  gna  mi  hi  magna  qui  potcns  cit  mihi  magna     qui  potens  eil  qui 
TT_— *  $ ■ 


::__:i_:j_:^_iz:|b 


mi       hi  ma       gna     qui  potens  eft  — 


hi  ma 


gna         qui  potens     eft      -j- 


e*;   r 


(*)  Per  ben  comprendere  la  natura  del  Quarto  Tuono  ,  si  rifpetto  al  Canto  fer- 
mo ,  che  ai  Canto  figurato  iu  Contrappunto  aftìeme  uniti,  dobbiam  riflettere, 
che  febbeue  egli  ila  fondato  nella  Corda  di  E  la  mi  »  non  deve  però  elee 
condotto  nell' ilterìb  modo,  e  con  le  i  Ite  (le  qualità,  con  le  quali  vengon  condotte 
le  Compofizioni  in  Contrappunto  del  Tuono  di  E  la  mi .  Le  Corde  del  Quarto  Tuoao 
fouo  £,  F,  G,  a,  h_,  e,  _,  e;  al  contrario  le  Ccrde  d'  fi  la  mi  per  i!  Contrap- 
punto fono  fi,  %F,  G,  a,  1|,  r,  Re.  fld,  e.  A  ben  riflettere  convie.t  dire,  che 
W  Quarto  Tuono  fia  un  mirto  del  Tuono  di  E  la  mi  ,  e  di  A  la  mi  re  ,  perchè  in 
qutsito  non  richiedefi  il  $  ,  ne  alla  Corda  di  F  fa  ut,  (come  feconda  del  Tu  no 
di  £  la  mi,  che  deve  efTer  maggiore;)  ne  a  qaella  di  D  la  fol  re,  (come  Set- 
tima del  Tuono  ài  H  lami,')  che  efier  deve  ancor  eia  maggiore  ;  ma  unicameute  il  $J 
deve  prrfi  t.la  Corua  di  G  fol  rt  ut  ;  e  nel  Tuono  pofeia  di  fi  la  mi  non  deve 
porf»  il  g  alla  fu.idetia  Corda  di  G  fol  re  ut,  ma  bensì  alle  Corde  accennate; 
onde  unendo-  l*  uno  c«n  1'  altro,  fenza  ufare  alcun  dieta  uè  viene  a  for. 
merli  il  Quarto  Tuono  di  Canto  fermo,  il  quale,  nccomc  nella  Intonazione, 
o  ita  Cantilena  del  Salmo,  Tempre  fi  raglri  fu  la  Corda  di  A  la  mi  re,  co- 
sì anche  tutte  le  altre  Cantilene  di  Canto  fermo  fpeifo  vanno  ritoccando  la 
Corda    fuddetta .   Abbiamo    ut    oltre     un*   altra    ragione,     la     quale     ci    dimoftra, 
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perchè  il  Quarto  Tuono  frequenti  più  tofto  la  Corda  di  A  la.  mi  ve ,  che  quel- 
Li  di  E  la  *;,  ciò  è  parche  iìccome  il  Terzo  Tuono  ragirafi  pili  di  frequen- 
te fu  la  C ->rdj  di  C  fol  fa  ut ,  ch<;  di  E  la  txv,  come  rilevafi  negli  Efemp; 
delle  Intonazioni  del  (addetto  Tuono  pig.  %4-  60.  61.  63  così  per  V  iileffa  ragio- 
ne  il  Quarto  Tuono  più  di  frequente  fi  eftende  fu  la  Corda  di  A  la  mi  re  , 
che  di  ti  la  mi.  Ciò  non  oftante  deve  però  il  Componitore  di  Contrappunto 
di  quando  in  quando,  tanto  nel  Quarto,  che  nel  Terzo  Tuono,  fare  la  Cadenza  in 
£  la  mi,  effondo  quefta  la  Corda  finale,  e  fondamentale  di  quelli  due  Tuoni. 
lvTel  fare  tal  Cadenza  non  hanno  tifato  i  primi  Maeftri  il  modo  iiteffo,  che 
Cuoi  ptaticarfl  ordiinta riamente  nelle  Cadenze ,  cioè  di  accompagnare  la  Quinta 
del  Tuono  ,  che  trovafi  nel  Batfo,  s>  parte  fondamentale  con  Quarta  risoluta 
in  Terza  maggiore  da  »na  delle  Parti  del  Contrappunto,  e  da  un'altra  Par- 
te   con    Quinta,   alle    quali    Terza,     e    Quinta     dov.endavif    necenariamente    per 

legge   di   Natura    aggiungere    il   U    nel   feguente   modo     z^ztzt^M^Z    Perciò  a 

fine  di  sfuggire  tali  accidenti,  fecero  la  Cadenza  di  7. ,  e  6.  alla  Corda  di 
F  fi  ut  cadendo  in  quefto  modo  alla  Corda  finale  £  la  mi ,  eome  rifcoaUafi 
in    varj   luoghi    al   feguo    C*J» 
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I V.  Efemplo  . 

Dì    Gioatjni    Tisr- Luigi 
da  Talejlrina  . 


Terzo  Strofa  dell'  Inno  per 
la  l'e/la  de'  Santi  Àpojtv- 
li  Vittro  t  e  Paulo  . 


H  O      te  lr<  Ro  ry  |, 


Canon  nd  Diapenti, 
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H       O    fé         - v     l,x  Ro  ina 

'       ■  ma  o       fc  lix         Ro  ma  qvs 

Propone  l'Autore  ia  quefta  Strofa  un  Soggetto   a  5.  Voci,    ricavato    dal  Canto   fermo, 

ridotto  con  quelle  Figure,    che  più  li  riefeouo  comode  per  formarne  le  Rifpolte  ,    e 

vi    introduce    in    oltre   un  Canone   alla  Qu'mta    fopra    tra    il  Tenore,    e    il  fecondo 

Contralto  ebbligato  al  Canto  fermo,  che  foftiene  fino  al  fine. 

Cade    opportuno    in    queflo  Efempio ,    e    nei    due    fe^uenti    di    proporre    una    dottrina 

f>raticata  da'  primi  Maettri  ,  i'  cfpofizione  della  quale  non  fard  che  di  fcngo- 
ar  lume,  e  comodo  per  quelli,  che  s'  applicano  ad  apprendere  1'  Arte  di 
comporre  Fugato,  Angolarmente  fopra  del  Cauto  fermo.  E'  noto  a  tutti  i 
Profeffori     di     Mufica     tre     eficre    le     Proprietà     del     Canto,      l*    una    chiamafi 
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Proprietà  di  Natuta  grave,    che  incomincia  G  fol  re    ut    2—Z.  ffi-^_— _~ I~z~f 


ta  pra:       lì  c 
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La      Do  re  mi  fa  fol  la 

_□ i      ,*-*r-lf 

Propri©:!  di  B  molle  grave,  che  incomincia   in  F  fa  ut    zE^Z^GL^—^ZZZ^ZZZt 

u      Do  re  mi   fa  fol  la 

z%z~zzzzz — -j^.^'-^± 
Proprietà  di  B  quadro  acuta,  che  incomincia  J?  foì  re  ut    ^—_^rJ^.^ZZ-Z~Z-A 

Do  ie  m>  fa  fol  la 
A.  qua- 
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A  qualunque  Propofìa  o  Soggetto,  purché  Itia  entro  i  limiti  del  puro,  e  folo  Genere 
Diatonico,  e  non  venga  tiafportata  fuori  di  elfo  Genere  per  mezzo  degli  Accidenti 
b»  <'fi,  e  purché  fia  riltreita  entro  le  fei  Corde  d'  una  delle  tre  accennate  Proprie- 
tà »  p.itrà  darli  alenata  rifpoita ,  mutando  la  Proprietà  della  Proporla  in  una  del- 
le altre  due  Proprietà  .    Per  efempio  ,  fé  la  Propoita  farà  comporta  della   Proprietà 


«1»  Natura  Grave  ^- 
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Proprietà  di  B  quadro  acuto,  o  grave  ^f-—33~^:{^-^-^:^-----r"—-|:    °  Pare  » 

6^_h — sì_4$zi£Zh — ?i_C5^t— o— a- 

Do  fa    mi    la  fol  fa  mi    re      do 
Come    praticavano     pet    lo    più     gli     Antichi  ,     in    quella    di     B   molle    acuta. 

É!:?S=1zt=ì£E'E:E=Ì?:|  Non  6«orre  far  menzione  delie  Rifpofte  ali» 


Do  fa  mi   la  fol  fa    mi  re  dd 


Otta- 


fi 
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Ottava,  perché  quelle  non  hanno  altra  varietà,  che  mutare  la  Proprietà  Grave  in 
Acuta,  o  V  Acuta  in  Grave;  molto  meno  occorre  far  menzione  delle  Rifpoltc  all' 
Uniilòuo ,  perché  ombra  di  varietà  uosi  contendono  in  fé  itene.  Ritrovanti  però  al* 
cune  Proporle,  le  quali  mifte  fono  di  due  Proprietà  ,  come  rifcontraft  nell'  Efempio 
Terzo  del  Primo  Tuono  alla  pag.  8.,  il  quale,  eiteiideudofi  fino  aU'  Ottava, 
comincia    nella     Proprietà     di     Natura,     e    fubito    palla    a    quella     di     B    quadro. 

_       — __. —       —  g-e-~h 

-S5-— -s^-O-— 1  Da  ciò  uè  viene,  che  la  Rifpofta  comiucia  nella  Prg. 
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P  Re  re  mi  do  re  mi  fa  fol 
prietà  di  D  molle,  e  parla  alla  Proprietà  di  Natura. 


Re  re  mi  do  re  mi  fa  fol 
Ma  qui  nafee  una  difficoltà,  che  convìen  dilucidare,  e  feioglierc  ,  affinché  non  pro- 
duca ofeurità ,  e  confusone  nella  mente  di  chi  a  que'ra  Hrofefìione  f\  applica. 
La  difficuhà  è  quella:  Perché  l'Autore  abbia  formata  la  Rifpofta  più  tolto  nell» 
Proprietà  di  B  molle,  che  in  quella  di  B  quadro,  la  qual  Proprietà  di  B  quadra 
viene  a  uniformarli  a  quanto  praticar  fogliono  i  Compofirori  di  Mufica  ,  ftugolarmente 
de' noflri  tempi  di  rifpondere  alla  Quinta  .  e  non  alla  Quarta?  A  ciò  £  rifponde , 
che  la  Proprietà  di  B  molle  viene  nel  prefente  cafo  pi'i  a  uniformarli  a  quella  dì 
Natura,  di  cui  è  firmata  la  Propolta  ,  che  a  quello  di  B  qua  Irò.  <",he  fé  l'Autore 
avene  Itabilita  la  Rifpoft3  più  torto  nella  Proprietà  dì  B  quadro*  che  in  quella  di 
B  molle,  farebbe  flato  foizato  a  introdurre  nella  Rifpofta  (  ogni  qual  volta  1"  a- 
xeK^  liilaia  Reale,  e  non  del  Tuono)  non   pochi  accidenti  di  $ ,  come  dal  feguea» 

— >-l "ìt?») tory-® — ^  l~ 

te  Efempio:  -9-^-^—--^-  :    -~-È  il  che  non  fi  trova  praticato  dagli  Ad.» 

Re  re  mi  do  re  mi  fa  fol 
tichi  Maeftii,  per  non  ifeoftarfi  dal  Genere  Diatonico  ,  e  introdurre  una  Mufica  Fiuta  , 
e  Tiaf porta ta  ,  per  fé  troppo  aliena  dal  Canto  fermo.  Che  fé  qualche  volta  introdulfe- 
ro  alcuu' accidente  di  R,  n  di  b,  forzati  furono  a  ciò  fare,  o  per  caufa  del  Contrap- 
punto, il  quale  per  neceftuà  in  tante  occorrenze  lo  richiede  ,  come  più  volte  fi  è 
dimoftrato  nel  pTefente  Efemplare,  o  per  caufa  di  qualche  impegno  di  Canone,  co- 
me nel  cafo  dell'  efpofto  Efempio  IV.  fopu  le  paiole  :  Jtd  ip/ìrum ,  in  cui  la  Pro- 
poli» 
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V.  Efempio. 

D*    Ciò  anni  Tier- Luigi* 
da  Taleftrina. 


Si         -       cut 
Canon  ad  Diapenti  ,  fr  Diapafon 


x~ 


—  •— — t 
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Si  cut     e  -  rat  ti  cut  e   * 
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pofta  àtì Tenore,  effendo  di, B quadro  g_- -or^Si:    ^~a~^~    sr"orz*   *    «ifpondere 

Do    re    fa  la  Col 

^ì^?èi?$  dal  chene  vienc* 

— i 1 1 — St- 


inta Quinta  fopra  per  ragion  del  Canone 


che  quefta  Rifpofta  del  Contralto,  abbenché  apparifea  della  Proprietà  di  Natura,  el- 
la e  però  trasportata  uh  Tuono  più  alto  della  Naturale ,  perchè  fé  la  Rifpofta  fotte 
della  Proprietà  di  Natura  ,  non  verrebbe  ad  efiere  alla  Quinta  fopra  ,  ma  bensì  alla 
Quarta  fopra;  perciò,  effendo  alla  Quinta,  corrifponde  ,  e  li  rende  limile  ia 
quanto    agli    Intervalli    alla    Proprietà    di   B    quadro   nel    feeuente    modo; 

Proprietà  di  Natura  un  Tuono  più  alto.  ZBTCS^f^^-Cll?*:;^ 

Proprietà  di  B  quadro  nel  fuo  efler  natu-  iprCs:i®:i — ~~~~~r £ 

tale  .  Do  re  mi   fa    fol  la 

Tutta  la  qui  efpofta  dottrina  appartiene  fpecialmente  alla  Fuga  Beale  ,  la  quale  per  co- 
mun  fentimento  dei  Maeiìri,  eflendo  la  più  degna,  la  più  pregiabile  ,  e  la  più 
praticar»  da'  primi  Prcfeffori,  richiede  che  la  Rifpofta  corrifponda  efattamente  alle 
figure,  agi*  intervalli ,  e  alle  Sillabe  della  Propotta  ,  né  potrà  mai  corrifponde»e 
alle  Sillabe,  ogniqualvolta  non  fi  muti  da  una  Proprietà  ad  un*  altra;  e  fé  qualche 
volta  fi  muta  (per  le  ragioni  adotte)  in  una  Proprietà  aliena,  cioè  trafportata  fuori 
delle  tre  Proprietà  naturali,  ciò  fuccede  di  raro,  e  folamente  perché  forzato  dalla 
neceflità .  Qiicrvift  ancora ,  che  fé  la  Rifpofta-  della  Fuga  Reale  e"  limile  alla  Pia- 
'  poft* 
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porta  d'  Intervalli,  viene  anche  ad  effer  fimile  di  Sillabe,  perché  ogni  Proprietà"  , 
avendo  il  Semituono  in  mtzzo  a  due  Tuoni,  tanto  al  di  Cotto ,  chi  al  di  fopra  , 
viene  neceflariamente  ad  eiFer  fimile  e  d'Intervalli,  e  di  Sìllabe  (.  purché  la  Rifpo- 
fta  incominci  dall'  iltefla  Sillaba  della  Propella)  ,  come  chiaramente  può  iifcontrarfi 
dal  feguente  Efempio  : 

Proprietà  di  B  quadro  .~Z -— -—-^-ih-^-^h 

Do  re  mi  fa  fol    la 

_y_ < &_, 

Proprietà  di  B  molle.  iffe1^»^1—- d 
~TTer"^ . — -_ — _j 

Do  re  mi  fa  fol  la 

Proprietà  di  Natura.     35  *Q  q  .  *——*_  ■_       H 
Lo  re  mi   fa   fol  la 

E  qui  cade  in  acconcio  1*  avvertimento  del  Canonico  D.  Angelo  Berardi  (  Doeum. 
Armon.  Docum  XVI.  cap.  37.  )  il  quale  parlando  delle  Fughe  Reali  ,  Così  lafeiò 
fcritto:  Quejic  Fughe  non  hanno  la  formazione  del  Tuono,  psiche  ii  Tuono  run  Ji 
può  fon*  are  di  due  Quinte  ,  né  di  due  Quarti:. 
Merita  a' eiftr  ofTervato ,  come  per  lo  più  i  primi  Maeftri  dell'  Arte  baao.9  rifpoito  a 
qualunque  Propofta  più  tolto   alla  Quarta  del  Tuono,    che  alla  Quinta,    e  ciò  fu  da 
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iffi  pra^to,  per  ftar  lontani  dalle  Proprietà  trafportate,  e  per  ftar  lontani  dall'  in- 
trodurre i  fegni  accidentali  di  $  ,  e  di  b  -,  il  che  fi  può  rincontrare  dagli  Efempj  fin  ora 
efpolti,  e  che  liamo  per  efporre  in  appreifo  . 
Ogni  qual  volta  però  la  Rifpoita  fia  del  Tuono,    cioè  che  ftia  entro    i   limiti  dell'Otta- 

zirr — ZS±L 
va,  la  quale  fi  divide  in  una  Quinta ,  e  in  una  Quarta  -R-— ro.1_t   °    Pure    >n    ìina 
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Quarta  ,    e  in  una  Quinta ,  ~— ^- g —  -    e   perciò  non  potrà  ftare  entro  i  limiti 

della  Proprietà,  perchè  fono  in  parte  divertì  gì'  Intervalli;  ciò  non  ottante,  am- 
mette anche  erta  qualche  corrifpondenra  delle  Proprietà,  ogniqualvolta  però  la  da- 
tura della  Propofta  lo  permette  ,  come  fi  vede  dal  feguente  Efempio  : 
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Da  quefia  Rifpofìa  fi  rileva  ,  che  eccettuata  la  prima  Nota  della  Propofta ,  eie  dke  Soì , 
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e  la  prima  Nota  della  Rifpofta ,  che  dice  Fa,  tutte  le  nTtre  corrifpondono ,  perché 
effendo  la  Propofta  della  Proprietà  di  B  molle,  ne  viene  la  Rifpofta  della  Prop;ic- 
tj    di    Natura  . 

Dalla  corrifpoudenza  della  Proprietà  tra  la  Propofta  ,  e  la  Rifpofta  reftano  eccettuate 
le  Fughe  d'  Imitazione,  perche  quefte  ripigliano  la  Ri  f  pò  ita  ove  più  le  torna  co- 
modo, ora  con  le  Sillabe,  ora  con  gì*  Intervalli,  ed  ora  con  le  Figure,  e  non 
poche  volte  unite  le  Sillabe  con  gl'Intervalli,  o  pure  le  Fig«re ,  e  gì'  Inter- 
valli ,  ed  anche  le  Sillabe,  e  gì'  Intervalli;  di  qutfte  Fughe  d'  Imitazione  fparfi 
fono  li  p~efenti  Efempj  ,  come  ognuno  da  fc  potrà  rifeontrare . 

Il  feguente  fcfempio  VI,,  ultimo  di  quclto  Quarto  Tuono,  che  incornicia  alla  pae.  88., 
ci  propoue  1'  Ffempio  d'un  Canone,  quanto  artificiofo,  altrettanto  arduo  da  efeguir- 
fi  ,  in  cui  la  Rifp(  ita  ,  che  è  alla  Sella  fopra  ,  procede  per  moto  contrario  .  In  due 
modi  praticarono  i  Maefìri  dell'  rtrte  di  rifponderc  per  movimenti  contrari  ,  fia  r.el- 
le  Fughe  legate,  o  Canoni,  erme  ;1  prefente;  o  nelle  fciolte  ,  nelle  quali  il  folo 
Soggetto  o  Propofta  obbliga  il  Comp^luo-e  Bella  Rifpofta  ad  otfervare  il  ruoto 
contrario.  Il  primo  modo  è,  che  la  Rifpolta  venga  fatta  all'  UnirTono  ,  all'Ottava, 
o  Quinta,  o  Quarta,  o  Terza  ,  o  Sefta,  o  Seconda,  o  Settima,  o  alle  loro  reppli- 
catc  ,  tanto  al  di  fopr^  ,  che  al  di  fotto ,  con  quello  avvertimento,  eh''  non 
fia  obbligato  il  Compofitore  alla  precifa  collocazioue ,  e  corrifpoadeuza  dcgl'  ia» 
tcrvalli ,   come  dal  feguente  Efcmpio  rifeontraa  . 
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In  quefta  Rifpofta  ,  abbenchó  corrifpondono  per  moto  contrario  le  Figure  ,  non  Cor- 
rifpondono pesò  gì'  Intervalli,  ed  eccone  la  dimoftrazione  dalla  quale  fi  vede» 
come  la  collocazione  de'  Semituoni  della  Fatte  fuperiore   non   corrifponde    a    quel- 
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In  quello  modo  di  rifpondere  per  moto  contrario  fé  ne  vede  1'  Efempio  di  Gio- 
fé  fio  Zarlino  qui  fopra  efpcfto  alla  pag.  45. 

L'  altro  modo  di  rifpondere  per  movimenti  contrari  é  quello ,  in  cui  non  folo 
cortifjiondono  nella  Rifpolta  le  Figure  ,  ma  ancora  %V  Intervalli  ,  e  petdò  la- 
fciò  fcritto  il  P.  Camillo  Angleria  (Regola  di  Contrappunto  C::p.  XX'.)  Li 
■propyj  Rjverfcj  fon  quelli ,  che  cam-nano  con  Vi  Semita  mi  giufti'y  confj  >:  illx 
Fuga  ;  e  quello  rifcomrafi  nel  feguente  Efempio  VI.  in  cui  il  Contralto  nella  Rifo- 
luzione  del  Canone  prnpoiro  del  Tenore  ,  rifponde  alla  Sella  per  moto  contrario ,  nel- 
la qual  Rifpoila  veclefi  non  folo  la  conifpondenza  delle  Figure  ,  e  degl'  Intervalli ,  ma 
ihigolairaente  la  efatta  corrifpondenza  dei  Semituoni  ;  e  ;  .iella  forta  di  Fuga  (a  diffe- 
renza della  prima,  che  altro  nome  non  ha,  che  di  Coki,  aria')   ha  il  particolare,  e 


dillintivo  vocabolo  di  Koverfcia  ,    come 
dal  feguente  Efempio: 
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Un  fimile  Efempio  ne  propone  Giofeffb  Zarlino  (Inftit.  Hamon.  P.  3.  Cap.  6  )  com- 
porto dal  di  lui  Maeftro  Adriano  Willaert.  Di  quelli  Contrappunti  Coltrar j ,  e 
Roverfcj  ne  trattano  Gio:  Maria,  e  Gio:  Bernardino  Nanini  (Tratf.  ài  Con- 
trap.  TyìbS.  alla  Rese,  per  fare  Contrap.  che  rivoltino  in  diverfi  modi)  D.  Pedro  Ce- 
rone Melopeo  lib/XHII.  cap.  XXXl.  pag.  791.  feq.  Antonio  Brunelli  (  Reg.  de 
Contrap.  doppii.  Cap.  <5.)  Rocco  Rodio  (Reg.  di  Mufi.  eoa  l'aggiunta  di  D.  Gioì, 
Battifta  Olifante  pag.  53.)  Can.  D.  Angelo  Berardi  (  Perché  Mufic  pag.  30.)  Gio: 
Maria  Bononcini  (Mufico  Pratico  P.  2.  Cap.  io.  pag.  84.}  Gio:  Giufeppe  Fux  (Grad. 
ad  ParnafT.  Exerc.  V.  Lecì.  VII.  pag.  204.  feq.) 

Nel  Canone  alla  Quinta  fopra ,  e  all'  Ottava  fopra  efpofto  in  quefto  quinto  Efempio 
a  fette  Voci  del  Paleftrina  ,  rilevafi  come  nella  rifpofta  del  primo  Contralto  alla 
Quinta,  i'  Autore  ha  tenuto  1*  ifteffo  metodo  dimostrato  nell'  Efempio  VII.  del 
Terzo  Tuono  di  Cristoforo  Morale»  alla  pag.  63.  ,  e  del  quale  fi  è  parlato  nell'  An- 
notazione dell'  Efempio  IV.  del  Quarto  Tuono  alla  pag.  80.  Si  e  fervito  1'  Au- 
tore   in   quella    particolai   foitt    di  Canone    di  quegli    arbitr;    foli ti   praticarfi    nei 
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Canoni  al  Roverfcìo,  al  Contrarlo,  alla  Seconda,  alla  Terza,  alla  Sefta,  «li» 
Sei t ima  ,  e  alle  loro  Repplicate ,  ufaudo  più  tolto  quegl'  Intervalli  ,  che  ri- 
chiede la  natura  del  Tuono,  che  la  rigorofa  efatrezza  degl"  Intervalli,  che 
riehiedonfi  nei  Canoni  all'  Uniflbno  ,  alla  Quarta,  alla  Qui  ma,  all'Ottava,  e 
alle  loro  Repplicate ,  il  che  ognuno  potrà  da  fé  rifcontrare  nel  primo  Con- 
tralto di  que'lo  quinto  Efcmpio  alla  Corda  di  F  fu  ut  ,  a  tal  fiue  contraffe- 
gnata  coli'  Afterifco  (*) ,  acciò  polla  diftingueTfi  quando  vada  fegnata  col  R , 
e  quando  no.  Che  fé  il  Canone  fofre  efattamente  alla  Quinta,  converrebbe 
che  la  fuddetta  Corda  di  F  fa  ut  folle  fempre  fegnata  col  R  affinchè  corri- 
fpondefle  efattamente  alla  Quiuta  ,  per  uniformarli  alla  Proposta  del  Tenore. 
Da  tutto  ciò  rilevaft,  come  il  prefente  Canone  viene  ad  efTere  del  feconda 
Genere  fiabiiito  dal  P.  Atauafi  Kircher,  e  riferito  qui  fopra  alla  pag.  0*. 
In  fatti  nell'  Efemplare  dell'  Opera  dei  Magnificat  a  più  Voci  del  Palettrìna, 
che  ho  fotro  degli  occhi,  non  trovo  notato  alcun'  indiaio  di  Canone,  ferno 
evidente  (  come  rilevali  da  un  confimile  Kfempio  di  Criftoforo  Morale»  ripos- 
talo alla   pag.  63.),  che   1'  Autore  di  quelto  Efcmpio  non  ha   avuto   intenzione 
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VI.  Efempio. 
Di    Antonio    Cifra.      !~h-~""t" 


Eflratto  dalla  Mejfa  intitola- 
ta :  Conditor  alme  fyde- 
rum  delV  inno  dell'Av- 
vinto . 


;nus  De 
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di  darci  una  rifpofta  efatta ,  e  formare  un  Canone  rigorofo ,  fé  non  che  all'  Ot- 
tava fopra  nella  Parte  del  fecondo  Soprano  ,  ma  non  già  alla  Quinta  fopra 
nella    Parte    del    primo    Contralto. 

Propone  l'Autore  in  quello  VI.  Efempio  un  Canone  compollo  fu  'l  Canto  fermo  dell' 
Inno:  Conditor  Alme  /ydeiutn,  nel  qual  Canone  la  Rifpofta  è  alla  Sella  fopra, 
ed  è  Roverfcia  delia  Propofta  ;  e  ficcome  di  tali  Rifpofte  Roverfcie ,  fé  ne  è 
parlato  alla  pag.  85.  tralafciaremo  ora  di  più  parlarne  ,  fupponendo  che  fia  bacan- 
te  quanto   abbiamo  detto   a    chi    defidera  apprendere   quelt  '  Arte . 

Merita  d'  effer  avvertito,  che  l'Aria  di  quell'Inno,  fopra  di  cui  Antonio  Cifra 
compofe  quello  Efempio,  a  tenore  del  guflo  della  Mufica  de'  coltri  tempi, 
comparirle  quaft  tutta  del  Tuono  di  C  foì  fa  ut ,  e  poco  del  Quarto  Tuono , 
di   cui    è  fenza  alcun  dubbio  l'accennato  Inno. 


Per 


dimoftrare   evidentemente  efTere  P  Inno  del  Quarto  Tuono  ,    dobbiamo  rammemo< 
rarci ,  che  la  Specie  dell'Ottava,   di  cui  à  sompoito   il    Quarto    Tuono,     è   la 
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feconda  Specie  divifa  Aritmeticamente,  come  alla  pag.  67.  fi  é  notato,    il  che  in*, 
tilc    non    lari    qui    reppticaila    per   maggior   comodo. 
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Offerviafi    ancora    le  Note  del  Canto  fermo»    fopra   del   quale   il  Tenore  fa  la  Propofta 
del    Cauowc  : 
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Queito    Canto   ferwio,    paragonato  con    la    Specie   dell'  Ottava   fovrappcfts  ,    fi   rileva 
effere   imperfetto,   unto   verfo  il   Grave,    che  verfo   1'  Acalo j   imperfetto  verfo 
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il  Grave,  perchè  non  eiunge  al  B  mi,  che  à  la  prima  Nota  grave  della  Quar- 
ta al  di  fotto;  imperfetto  verfo  1*  Acato,  perchè  non  giuuge  al  b  mi  ,  che 
è  la  Nota  acuta  della  Quinta  al  di  Copra .  Sicché ,  né  per  una  parte ,  né  per 
V  altra  forma  il  eorfo  intiero  dell'  Ottava:  e  abbenchè ,  come  S  é  detto  al- 
l' Pag-  43-j  '1  Terso  Tuono  (come  Principale,  e  Autentico)  non  ammetta 
Cadenza  iu  B  mi,  ma  più  tolto  in  A  la  mi  r* ,  o  in  C  (q\  f*  ut  ;  e  che  il 
Quarto  Tuono  (  Piagale  del  Terzo  1 ,  come  alla  pag.  7J.  fi  e  dimoftrato ,  una 
ammetta  Cadeuza  in  B  mi ,  ma  più  torto  in  A  U  mi  ri  ;  ammette  peiò  quello 
Inno  la  Cadtnza  in  G  fui  re  ut  fegnata  (  1)  ,  «  la  Cadenza  in  C  J»ì  fa  ut  fe- 
enata  (3),  oltre  le  altre  due  Cadenze  in  E  ìm  mi  fegnate  (a),  e  (h).  Per 
le  quali  ragioni  non  è  invcrifimile ,  che  a  tenore  del  fenfo ,  e  del  gu.to  del- 
la ÌViufica  di  Cauto  figurato  de'  nollri  tempi,  non  porla  ei";ere  da  quaicheduno, 
più  tcfto  giudicato  quello  Inno  del  Tuono  di  C  foì  fa  ut,  che  di  £  Im  ni, 
che  è  la  vera  Corda  Finale,  e  Fondamentale  del  Quarto  Tuono,  e  per  tale 
riconofciuia  in  quello  Inno  dato  in  luce  con  li  altri  Inni  da  Adriano  WiUaert ,  Diego 
Ortìz,  Giacchetto  da  Mantova,  Gioanni  Navarro,  Gio:  Pier- Luigi  da  Paleflrii.a , 
P  Colhnzo  Porta,  e  da  altri,  i  quali  tutti  terminano  il  Contrappunto  da  eli 
comporto    fopra    quefto    Inno    in    E    la    mi    fua    vera    Cord*    Finale. 
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Noa  v'ha  debbio,  come  diffi ,  che  l'Aria  di  quello  Inno,  fuori  della  Corda  Fi- 
nale, non  fia  tutta  del  Tuono  di  C  fai  fa.  ut,  itabiliio ,  e  determinato  dalle 
tre  Corde  Do,  mi,  fot,  le  quali  conftitiùfcono  il  Princìpi»  Ai-manico ,  già  di- 
meftrato  in  diverto  modo  da  due  celebri  Pro  fc  .fori  di  Mufica  Mr.  Bameau 
ifGenesat.  Harmon. ,  ed  altre  fue  Opere},  e  il  big.  Giufeppe  Tartin.i  < ;  Tratt. 
di  Mufsca  he.  De'  principj  dell*  Armou.  Mafie).  Ch>i  ai  JvL'ieltri  d;d  Secolo  XVI. 
non  foffe  noto  quello  Priacipio  efpreflb  però  con  terwihii  diverii,  e  pollo  in 
diverto  afpctto  da  quello  ritrovali  oggi  giorno,  io  non  ho  il  corraggio  d'  af- 
ferirlo  .  In  quanto  alla  Teorica  ,  baila  difaminare  le  Opere  de)  Zarliuo,  fopra 
tutto  i'  hnprtfa  del  ftìddetto  dichiarata  ,  e  pubblicala  dai  Fi  B.  Gio:  Mar.  Ar- 
ti* fi  ,  ove  fi  rilevano  i  Vrincnpj  dell'  Armonia,  i  quali  furono  difotterrati ,  e 
poiti  in  qualche  luce  da  Bartolomeo  Rami  Spalinolo  nel  1481.  ,  e  non  poco 
illuftrati  da  Lodovico  Fogliaui  Modon«fe  nel  K29  ,  e  faremo  perfuafi  non  effere 
tanto  recente,  ia  quanto  ali»  foftanza ,  la  feopeua  dei  primi  Elementi ,  e  del -Principi» 
Artnanico  ;  i  quali  fi  riducano  a  diliinguere,  non  folo  le  due  Progr-iiaoni  Geometriche 
2  :  4:8  :  &e.  e  3:  9;  27;  &c.  addottale  da'  Greci ,  ma  di  più  \  ,  e  \  ,  Proporzioni 
degl*  Intervalli  di  Quinta  ,  e  Terza,  olia  1i  Duodecima,  e  Decimafetiims  ,  fenza 
de"  quali  Intervalli  non  può  nafeere  >  ne  fuiMere  il  noifcro  Contrappunto .  Non  vo- 
glio 
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glìo  però  con  ciò  derogare  punto  alla  gloria,  e  al  merito  dei  due  intigni  t 
e  valorofi  Profeflbri  di  Alufica ,  Mr.  Kameau  ,  e  Sig.  Giufeppe  Tartiui ,  il  pri- 
mo de'  quali  fu  le  veitiggia  di  Mr.  Sauveur  ,  e  del  P.  ÌVlerfcnnc  ,  feppa  ri- 
durre a  lai  fegno  il  tuo  ftltema  ,  che  poco  o  quali  nulla  vi  rimane  ,  che  non 
iia  dimoiiiato  ,  e  comprovato  ;  il  fecondo  pofeia ,  cioè  il  Sig.  Giufeppe  Tar- 
tini ,  rilevar  feppe  dal  Violino,  di  cui  fu  infigne  Profeifore,  quanto  occorreva  pet 
stabilire  un  Siitema,  il  quale,  fé  con  maggior  chiarezza  folle  efyolto ,  fempre  piì 
maggior  decoro  recherebbe  al  fuo  Autore.  Viene  pofeia,  oltre  la  Teorica ,  cono, 
provato  dalla  Pratica,  cioè  dall'  Arte  del  Coutrappuuto  ,  di  cui  us  abbonda 
d'  ifempj  de'  più  eccellenti  Maeitri  il  prefente  '  fcfemplare  ,  gli  Artihc;  del 
quale  ben  ponderati  ,  e  giuftamente  comprefi  ,  mi  lulìngo ,  che  difporrauno  il 
Giovine ,  che  s'  applica  a  queit'  Arte  ,  e  che  è  perfuafo  non  ed'ervi  nell'  Ar- 
te del  Contrappunto  il  folo  Itile  moderno,  ma  effervi  il  pattato,  niente  infe- 
riore all'  odierno,  difporrauno  diffi  il  Giovine  a  renderli,  per  quanto  fta  polli- 
bile  perfetto  in  quett'  Arte.  Da  tutto  ciò  fi  comprende  con  tutta  chiarezza  » 
non  tfler  fola  la  Modulazione  alla  Quinta  fopra  ,  chiamata  Dwnin*:te ,  come  fi  vuo* 
le  oggi  giorno,  ma  efiervi  ugualmente,  (fé  non  più  comp  ova  a  dall'  ifteiìa  Na- 
lu.a  ,  e  dalla  f rauca  j,  la  Modulazione  alia  Quinta  lotto,  chiamata  SeJtoJotni^intt, 

QUUt 


S>4 

QUINTO    TUONO     AUTENTICO 

La  dì  cui  corda  finale  è  F fa  ut  grave. 

VIen  formato  il  Quinto  Tuono  della  fefta  Specie  dell'  Ot- 
tava armonicamente  divifa ,  le  di  cui  Corde  eftreme  fo- 
no F  f  ,  e  fi  compone  della  terza  Specie  della  Quinta  F.  e, 
e  della  terza  Specie  della  Quarta  c.f  pofta  fopra  della  Quin- 
ta (i),  come  dall'  Efempio  : 


Si  trova  trafportato  quefto  Tuono  ali*  Quinta  fotto  col  b  (2), 
come  nel  feguente  Efempio  : 


n— a» 


Secondo  il  Glarcano  (3),  e  il  Zarlino  (4),  fi  trovano  ancora 
alcune  Cantilene  di  Canto  fermo  trafportate  alla  Quinta  fotto 
in  C Jol fa  ut.  Hanno  principio  le  Compofizioni  di  queito 
Tuono  in  una  delle  cinque  Corde,  D.  F.  G.  a.  e.  (5).  Le 
Cadenze  Regolari  fono  F.  e.  a.  (6)  .  La  Cadenza  media  dell' 
Intonazione  e  in  e.  Una  fola  Cadenza  finale  Romana  in  a. 
ha  quefto  Tuono,  e  quelle    d'  altri  Riti  ritrovanti  in  F.  G.    tj, 

<•  (7). 

QUIN- 

—  I.  ■!!  11  ■       ■  ,  1  ,     -  I  *  « I 

CO  Zntlino  Ufi.  Herman.  P.   4.  Cap.  ti.  Ediz-  del  1558.  ,    e    I562. 

(»)  Zarlino  lue,  ctt.  Gio:  Miti  in  ,  *  Gio:  Bernard-ino  blanini  Arte  di  Contrap.  MSS. 

CO  Oodecaehordo  ììb.  2.  cap.  20.  pr.g.  n6.  I17. 

(*)  Inftit.  HartnoH.  P.  4.   Cap.  18.   hdiz.-  del  1573. 

CO  ?•    Bonavent.    de    Br'tria    Vsnturlr.a    MSS.    S*C.    XV.     de     Printip.     Tertiì    AuTtnt. 

Fìttro  Aaron  della  Natura  de' Turni  Cap.  2j. 
(6)  Zirlino  loc.  dt.  ?.  Frane.  Mar.  Vallura  Scuola,  Corale  P.  ».  Cap.  XV.  p<yg.  loj. 
Ì7)  Vtdi  nel  primo  Tuono  doli*  Star,  dell»  Mufic»  Tav.  II.  pag.  381,  Tav.  V.  pag.  jp8. 
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QU  INTO      TUONO. 

co.  Oì 


I.  Efempio. 
Del  F.  Cojìanzo   Torta. 

Antifona  ,  che  la  Chiefa  ca* 
ta  neìli  SahHttiti  del  Cor- 
pus Ijumiui 


fi), (a),  |  ^  ^ 

Qui  pacem  pò       -     nit  fi  -  ne.   cecie- 

f3>lC<0  ^ 


-LU 


C3MC4; 


Qui  pacem  pò  nit    fi- 


ZZZJ.Z 


5=E? 


--ta 

^i    pa 


cera 


:§z?  rOzJzz  ^ì'zzzzz::  Et 


pò  nit  fi      net        ce     eie 

~'::".!:::£zf  3zE§E5EES  :  ti  S 

Qui  pi  ccm  pò    nit    -r 


li     ac 


fru        men        li  a 


-*--•- 


«\  -ncs  cecie        -       h       se        fru    meu      ti    a 


di  pc 


Lz~z:zz{::z— 

■  iz^zièzi"  aZaZ  zzbdzzz^  "yj   a     —  - x~t~ ìz z? 


fi     e  fru 


ti  a        di        pe      U-  ^ 


fi    ..  .o  ce  eie        fi 


fepìi 


Inj  nienti  a 


Propone  1*  Autore  nell'  efpifH  A  irif.na  un  Soggetto  nel  Soprano  alla  Quinta  del  Tuo- 
no, a  cui  rifpoade  il  'ili  ■  alla  Seta,  ed  il  Contralto  nella  Fon  lamentale .  La 
Rifporta  del  Contralto  e  dei  Tuoni,  perche,  ficcome  il  Soprano  dalla  Quinta  di. 
fecnde  alla  Fondamentale  ,  come  dal  Num.  CO  a'  (O  >  cosl  il  Contralto  dall' Octa- 
va  della  Fondamentale  difcenle  alla  Quinta,  come  dal  Num.  (})  a'  C4J •  La  R'fpo» 
ita  poi  forimta  dal  biTo  jUj  Scia,  viene  ad  uniformarli  a  ciò,  che  f<i  quello  pro- 
pofito  lafciò  ferino  il  P  Camillo  Auglcria  C1*-?-  di  Contrap.  Cap.  20.  pag.  78.) 
dove  così  parla  :  F.*ff»  fentire  una  Fxg-i  nelle  fui  Cirde  proprie  del  Tuon»  ,  Ji  pm- 
ttà  rìjponì.te  per  Seconda  t  per  Ter**  ,  per  Quarta  ,  per  Juint*  ,  per  Sejia  ,  /  per 
Setitnt*  ....  avvero  con  U  fuoi  R^verfci  ,  a  comt  pitterà  ni  C 'impofitore  •  Hall'  in- 
feguamento  di  que:t' Autire  ,  ^he  veJe!ì  praticato  da'  primi  Viieltri,  e  fparl'o  nel 
prefcnte  Efemplart ,  rile»iri  ,uaato  h  cftenda  V  Arte  del  Contrappunto  nella  va- 
rietà dei  modi  di  con^- 01  F'-'t^ro,  fpccklmente  fopra  del  C>uuo  fermo  •  Ma  fia- 
toni • 


fa    ti      at  nos  Do 


mi  nus  nos  Do      **"-     mi     nus . 


nos  Do 


di  pe 


Do  mi  bus  . 


«ome  molte  Cantilene  di  Canto  fermo  tante  volte,  oltre  le  proprie  Specie  di 
Quinta ,  e  di  Quarta ,  fono  tramifchiate  da  alcune  Specie  d'  altri  ruoui  ,  come 
nota  il  Zailino  (tufi:.  Harmon.  P.  4.  Gap.  14.  ^,  e  perciò  fi  girano  fu  alcune  Cor- 
de, che  relativamente  ai  Contrappunto  vengono  ad  etler  aliene,  e  lontane  dal 
Tuono  ,  perciò  é  forzato  il  Compolitore  a  formare  gli  Attacchi  ,  o  Rifpoite  delle 
Fughe  in  qualunque  Corda,  che  le  (ìa  piti  comoda,  e  quindi  a  porre  in  pratica 
quanto  C  infegua  il  mentovato  P.  Angleria  .  Viene  inoltre  fui  principio  1'  Àuto- 
re  di  quefta  Antifona  a  uniformarli  ad  uno  dei  due  Modi  defcritti  alla  pag.  ^5. 
Annoi.  O)  ,  cioè,  che  nelle  Gompofizioui  fopra  del  Canto  ferino  efeguito  da  usa 
fola  Parte,  le  altre  Parti  del  Contrappunto  propongano  un  nuovo  Soggette  divef- 
fo  dal  Canto  fermo,  acciò  fsmpre  più  da  tal  divertita  rifuiti  sì  il  Canto  fermoi 
che  il  Contrappunto. 
Fa  duopo  enervare ,  come  il  Cauto  fermo  di  qHefta  Antifona ,  fi  diftingue  non  po- 
co fopta  quello  delle  Antifone  antiche,  e  anteriori  all'introduzione  dell' Offizio 
del  Coi  pur  Uomini.  In  primo  luogo  fi  dtftingue,  perchè  fu  '1  principio  for- 
ma 1'  Ottava  col  pafiare  dalla  Corda  principale  ¥  fa  ut  alla  Quinta  comporta  , 
e  dalla  Quinta  alla  Quarta  comporta  .  Si  diftingue  in  oltre  per  la  fua  Melo- 
dia ,  perchè  tal  Canto  fi  rende  all'  orecchio  più  vivace ,  e  più  fonoro  del 
Canto  di  tante  altre  Antifone  a  quefta  anteriori.  La  ragione  di  ciò  è  perche, 
1*  Offizio  della  Solennità  del  Cor  puf  Domini ,  effendo  llato  introdotto  dopo  la 
metà  del  Xlll.  Secolo,  come  n  rileva  dal  P.  D.  Bartolomeo  Cavanti  (  Te- 
faur.  Sacr.  Kit.  cum  Not.  P  D.  Cajet.  Mar.  Merati  T.  1.  P.  2.  ex  Edit.  Va- 
tic.  Roma:  pag.  1217. }  ftftum  Carpar,  1  Chrifti  cum  OZìavt  ex  iyijìituto  Drb&ni  IV. 
1262.  ai  Eugenio  IV.  1433.  cor.fìrmatum  ab  cnujant  quarti  reddit  ò".  Tbom.  in  Officia 
tjufdem  i'tfti  ,  cujus  Orficti  &  ipjh  fuit  autor  »  ut  in  ejufdem  Opu/cuh  $7.  Leodien* 
Jet  primo  celeirmrunt  hoc  Ttftum  .  Bzoviuf  Ann»  1230.  n.  17.  Ed  efTendofì  già  in  tal 
tempo  introdotto  qualche  forta  di  Contrappunto,  quarto  tal  Contrappunto  eccitò , 
e  rifvegliò  ne'  Compofitori  di  Canto  fermo  maggior  vivacità ,  e  fonorità  nel- 
la Melodia  di  tal  Canto,  col  di  più,  che  qaaii  tutte  le  Antifone  s'  eftendeffe- 
ro  all'  Ottava  ,  cofa  rariifima  nelle  Antifone  anteriori  .  E  che  ciò  fia  vero  riflet- 
tafi  non  folo  al  Canto  dell'  OfhVio  del  Corpus  Domini,  ma  di  tanti  altri  an- 
cora introdotti  dalla  Chìefa,  ftugolarmente  nei  due  primieri  Ordini  Regolari 
Mendicanti  di  S.  Domenico,  e  cìl  S.  Piancei'co,  e  vedrartì  quanto  fia  più  vi- 
vace, ed  eltefo,  affinchè  il  Tuono  fi  renda  Pe- fetta ,  col  feorrere  i  Gradi  della 
Specie  dell'  Ottava ,  in  cui  egli  viene  comporto .  E  abbenchè  in  alcuni  Offici 
polteriori  non  fi  ritrovino  le  particolarità  accennate ,  ciò  è  accaduto ,  perchè 
ael  comporre  fopra  le  parole  il  Canto,  fi  fono  ferviti  delle  Note  antiche  d  al- 
tre Antifone,  coli'  addattarle  alle  nuove  parole,  come  ognuno  potrà  rifeon- 
trare  udì'  Antifonario  Ecclefiaftico ,  in  cui  vedrà  molte  volte  V  ilteffo  Canto  a 
6    le   ftefie  Note    poKe    fopra   diverfe   parole. 


II.   Efempio. 

Prtfo  dall'  Inno  di  S.  Fran- 
ce/io . 

Di  Cioanni  Tier -  Luigi  ™ 

da  Taleftrina . 

M/empio  a  Voct  fari . 
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dc:ti±:d:<i=l: 

pio       i'Ih      Ut        >•,'  i      ti     - 


Le  gi  prcphets  gra 

■+  Le  gi   proprietà?  g*a         -         ti  ac  le 

i— i:f* 


:_$_»_:|.„* 


Le  gì  prophetx  gra  ti        e 


ac       prò         phe         tx  gra     ti    *   gra     tum  gerens     ob     fé 
m      gì   prò  phe         ts  gra      *  -         ti      s  gratum  gratum  gereus  obfequium 

gratum  gerens  ob    le  - 


le       gi  prophe  ti  gra  ti 


Merita  particolar  oAcrvaxionc  queflo  Efempio  per  efler  compiilo  di  fole  Vóci  acute  , 
che  i  noftri  Maeftri  chiamarono  Contrappunto  a  Voci  pw;  :  il  quale  è  di  due  forta  , 
cioè  compoito  per  Voci  pari  acute ,  come  quello  Efempio,  e  Voti  pari  gravi  %  del- 
le quali  due  Specie  ne  abbiamo  molti  Efempi  de' Maeftri  antichi,  fingolarmente  di 
D.  Matteo  Afula  .  I  Contrappunti  di  Vici  pari  acute  erano  compolti  per  i  Contralti  natu- 
rai, per  i  Falfetti,  e  per  i  Fanciulli  di  Coro,  che  fervivano  per  Soprani,  fin'  a 
tanto  che  confervano  la  Voce  puerile  ,  giacché  prima  del  Secolo  XVII.  bob  era* 
uo  per  anche  ftati  introdotti  i  Caftrati ,  coma  trovati  notaio  in  un  Difcorfo 
di  Pietro  della  Valle  riferito  da  Gio:  Battifta  Doni  ne'  fuoi  Tratt.  di  Mufica 
T.  2.  p:»g.  356.  Quelli  delle  Voci  gravi  erano  per  gli  Uomini,  i  quali  bob 
avendo  il  comodo  di  Voci  puerili,  o  Falfetti,  fi  fervivano  di  Contralti  naturali, 
di  Tenori,  e  di  BaiQ ,  e  {in  queito  modo  avevano  una  particolar  Mufica  ,  ora 
di  fole  Voci  gravi ,  e  ora  di  fole  Voci  acute ,  e  con  talt  varietà  venivaa» 
anche   a   recar    piacere   agli   uditori . 

N  Re. 


Recherà  non  poco  vantagggio  ai  Giovani  Compofitori  1'  efercitarfi  nelle  due  accen- 
nate forta  di  Contrappunto;  ftantechè »  per  la  vicinanza  delle  Parti,  dovendo 
ognuna  ilare  riftretta  entro  i  proprj  limiti,  facilmente  vengono  %a  incontrarli 
negli  Unifloni  ,  e  a  incavalcarli  fra  di  loro,  e  quindi  viene  a  fcoiivolgerfi 
tutta  la  natura  della  perfetta  Armonia  ,  introducendo  quei  JRoverici  d'  Armonia  , 
i  quali  praticati  fuor  di  luogo,  di  tempo,  e  di  frequente  rendono  la  Coropolisionc 
languida,  e  priva  di  fondamento.  In  prova  di  che  *>iìervifì ,  come  nelle  Cum- 
pofìzioai  de*  primi  Maeftri ,  raro,  anzi  rariffimo  trovali  praticato  da  elfi  l' Ac- 
compagnamento di  Quarta ,  e  Sella ,  perchè  una  tal  Armonia  è  fuori  di  cen- 
tro ,  mentre  ridotto  tale  Accompagnamento  nei  fuo  vero  effere  di  perfetti 
Armonia ,  il  termine ,  o  voce ,  che  dovrebbe  effere  collocata  al  di  fopra , 
viene  ad    effere    nel    grave>    e   così    fuori   del   fuo    centro,  come    chiaramente 

ti  le- 


fo  -  le         nini  ce  -         le     brat 
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mai    ce  le     b  .it 


'■■  '  '     7    'A  n~&FC7 


1    ì  "F 


fé  fto  fo       lo  niui     ce  le     brat 


H"  Ilo  fo  le  -  -  mni  ce  -        le      brat  fé  ito  fo 


4-2«-?2*"* 


le     brat 


fc::0:::~"-:  -:-gg--"  ~ 

fo  le  mni  ce     lebrat  ce 


l  A$tiitìT.itz~_:~$:  $-;aIxi5  .izè~zi~"~:5i±:i»ìii 


mai  ce  le     brat        fo       lemni  cele    br-i 


rilevafi     dal   feguente    Efempio  :    ^f— ;^— 1~ ZI 


Roverfcio  di  Quarta  ,         Armonia  retta  di  Terzi  , 
e  Sella  .  e  Quinta. 

Quindi  ridotto  tal  Koverfcio  al  fuo  vero  efler  retro  ,  fi  conofee  ell'er  bensì  accom- 
pagnamento roverfeiato  di  C  Joì  fa  ut,  ma  uon  eia  di  G  fol  re  ut  retto.  Si 
deduce  da  quanto  fi  è  detto ,  che  quei  Maettri  fi  aftennero  da  tali  accompa- 
gnamenti per  non  generare  equivoco  nelle  orecchie  degli  Afcoltanti,  e  per 
non  indebolire  la  forza  dell*  Armonia,  il  che  non  fi  può  negare  da  chi  efa- 
mini  bene  la  natura  di  tale  Roverfcio  ;  tanto  più  che  non  effendo  le  C«m« 
pofizioni  del  Secolo  XVI.  accompagnate  con  l'  Organo  fempre  più  veniva  a 
fcuoprirfi  quanto  folle  equivoco ,  e  perciò  debole  ,  e  languida  P  Armonia  di 
Quarta  ,   e   Seda  . 

M  2  Kos 


tOC 


Canon  ai  Sui  -  TtìaUffaron  ". 


III.   Efempio . 


E/Iratto  daìì  '  Inno  di  S.  An- 
tonio di  Padova  . 


Di  Gidanni  Pier 'Luigi 
da  Tale  Brina, 


-V 


Prx  ftet         hoc     »a 

Reftiutio  .^ 


zzv. 
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[>'  Prc  ftet  hoc  ni 
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Prae    ftet 
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Pia:  ftet  hoc 


/-<&-* — ~ 
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hoc    gè        ni    to        ns      g 
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hoc        gè      ni    to  rjs         gè 


ni    to       ris     ge- 


ni tus 


ni     tor         hoc  gè     ni 


zzzìz$zzì±&zp 


Pfcfe 


ni      tor        hoc  gc  ìii    to    ris  hoc  genito - 

^on  dobbiamo  trascurar  di  rilevare  le  qualità  fingolari,  che  ha  nel  Canto  ferm» 
il  Quinto  Tisono,  le  quali  fono  anche  comuni  al  Sefto  Tuono  fuo  Piagale. 
E'  noto  a  tutti  i  óirnpofirori  di  Mufica ,  che  qualunque  Tuono  di  Canto  fi- 
gurato ha  i  Gradi,  di  cui  «  compoiia  la  propria  Ottava,  filli,  e  determinati, 
falche  mutando  uno  di  effi ,  viene  a  mutarti  anche  il  Tueno,  come  vedefi 
«ella    feguenu    Scala    d«l    Tuon©    4i  £  fa  ut,    in   cui   fono   efpofti,    «l*re    1» 
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hoc  geni        to  ris     gè 

zz*z 

gè         ai  tu» 


ni      tu»        ac  par  u  tri        •        que 
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1.      que  con 
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Sir^ ,~'t'^--* 


di         tor  para    cletus  hoc  Spi  ri  tu» 
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I    con  di        -         ter  pa  -  to- 
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ac  pai  utriquecon         ditor  oara 
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1»  tri  „..., 


eie  tns         hoc  Spi  ri  tu» 
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que  con  di  tor 
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pa        ra  eie  tu»    hoc 

Terza  maggiore   per    fé   Uefla   naturale ,   tutti    gli    altri  Gradi   di  cui    è   compofta 
1'  Ottava    di    tal    Tuono. 

1^ — —<&-~~—Z 
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Foudumeatai*..    a.  mag.      3.  ma§.      Quarta.      Quinta.      6.  mag.      7.  mag.    Ottava. 

Qua- 
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tus    hoc  Spi     ri  tus  pa  ra  eie  tus 
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pa  racle        tus  hoc 


.5"t~$c:$::: 


^-0- 


5-$:i:-±:*}:::$:~=t?ì:ft 


Spi    ri        tus    pa  racletus    hoc  Spi  ri      tus      hoc      Spiritus. 


Qualunque  Grado  di  quella  Scala  ,  che  fi  muti  coli'  aggiungervi  qualche  acci- 
dente di  b  molle,  o  di  1,  non  v'  ha  dubbio»  che  viene  a  pattare  da  un 
Tuono  ad  un'  altro.  In  fatti,  fé  fi  altera  la  Quarta,  levandovi  il  b  molle, 
fi  muta  il  Tuono  di  F  fa  ut  in  quello  di  C  fol  fa  ut  ;  fé  fi  aggiunge  il  b 
molle  alla  Settima,  fi  pafTa  dal  Tuono  di  F  fa  ut  a  quello  di  B  fa  :  onde 
dall'  alterazione  di  qualunque  Grado  componente  1'  Ottava ,  viene  confeguente- 
mente  a  variarli  il  Tuono.  La  fella  Specie  dell'  Ottava  Armonicamente  divi- 
fa,  della  quale  nel  Canto  fermo  è  comporto  il  Quinto  Tuono,  ha  pure  an- 
cor' e/Fa  gì'  ifteifi  iftefliflìmi  Gradi ,  de'  quali  è  comporta  la  Scala  del  Tuono 
di  F  fa  ut  nel  Canto  figurato ,  come  rilevali  dal  Quinto  Tuono  Autentico  efpo- 
fto  alla  pag.  £4.  Quello  é  1'  unico  Tuono  del  Canto  fermo,  che  ne'  Gradi,  di 
cui  è  comporta  la  fua  Ottava,  in  tutto,  e  per  tutto  è  uniforme  ai  Gradi 
del  Tuono  di  F  fa  ut  del  Canto  Figurato .  E  nonoftanteché  la  feda  Specie 
dell'  Ottava  relativamente  al  Canto  fermo ,  non  porti  per  fé  fteffa  il  b  molle 
alia  quarta  Corda  della  Scala,  perchè  (come  riflette  rettamente  il  P.  Dome- 
nico Scorpioni  Minor  Conventuale  Inftruz.  Corali  Gap.  XX.  pag,  78.)  °gn* 
qual  volta  fi  voleffe  che  ftabilmente  della  Proprietà  di  b  molle  fotte  il  Quin- 
to Tuono,  non  farebbe  più  Terza,  ma  Quarta  Specie  dell'  Ottava;  tuttavolta 
pe.r  le  ragioni  note  ai  Profeffori  di  Mufica  ,  e  da  me  dimoftrate  nella  Storia  dell* 
Mufica  Tomo  primo  alla  Disertazione  prima,  a  fine  di  evitare  il  Tritono, 
richiede  per  lo  più  il  b  molle  alla  fuddetta  quarta  Corda ,  e  perciò  in  tal 
modo  viene  ad  uniformarfi  il  Quinto  Tuono  del  Canto  fermo  al  Tuono-  di 
F  fa  ut  del  Canto  figurato .  Che  ciò  fia  vero  :  oflervifi  la  quarta  Specie  dell' 
Ottava  dimoftrata  alla  pag.  i. ,  di  cui  è  comporto  il  primo  Tuono .  Quefta 
in  niun  modo  ammette  la  fettima  Corda ,  che  è  C  fol  fa  ut ,  alterata  col  % 
come  neceffanamente  richiede  nel  Canto  figurato  il  Tuono  di  D  Ja  fol  re  ter- 
za minore.  QfTervifi  pure  la  quinta  Specie  dell'  Ottava  efpofta  alla  pag.  43., 
di  cui  è  comporto  il  Quarto  "Tuono .  Quefta  non  ammette  il  $  al  F  fa  ut 
feconda  Corda,  né  il  g  al  D  la  fol  re  fettima  Corda,  come  richiede  necef- 
fanamente il  Tuono  di  E  la.  mi  Terza  minore  del  Canto  figurato ,  come  di 
già  fi  é  diinoftrato  nel  Quarto  Tuono  alla  pag.  73>  L'  ifteflò  rifeontrafi  ne- 
gli altri  Tuoni ,  come  ognuno  da  fé  potrà  facilmente  conofeere .  Ed  ec- 
co dimortraco,  «ome  il  Quinto  Tuono  di  Canta  fermo  in  tutto,  e  per 
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tutto    fi   uniforma  al    Tuono    di    F  fìi  ut    relativamente    al  Canto    figurato,    e  per- 
ciò   (i    rende    più     facile    tffieme   col    fno    Piagale    fopra     degli     altri     Tuoni     di 
Canto    fermo  per    comporvi    qualunque    forta     di     Contrappunto     a     piacere     del 
Componitore  . 
E   per  m,'jg£ior,meiuc  dilucidare  la   prefente  materia   de'  Tuoni  >    Unto   per   fé    frena 
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neceftarU  al  Componitore  di  Mufica  ,  Angolarmente  obbligato  a  comporre  fopra  del 
Canto  fermo»  non  farà  fuor  di  pfojpoiìto  di  mettere  per  maggior  chiarezza  f otto  gli 
cachi  del  Giovane  Compofitoré  la  differenza  accennata  in  varj  luoghi,  la  quale  patf* 
tra.  i  Tuoni  del  Canto  fermo ,  e  i  Tuoni  del  Canto  figurato  ,  acciocché  venga 
,     egli    ili  «minato    di  quanto    richiede    soft    folo  Ciafcun   dei    due    Generi   del    Tuo- 
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no,  ma  ucrs  delle  loro  Specie,  e  fuigolarmente  della  modu'az!one  ,  che  fa 
ognuno  richieder!  . 
Per  titc\are  la  natura  dei  Tuoni  del  Canto  fermo,  prenderemo  una  Serie  di  14. 
Voci,  o  Corde  cominciando  dall'  Alamire  grave  fino  al  G  Jel  re  ut  acuto:  En- 
tro di  qutlia  bene  ritrovanti  liabiliti  tutti  gli  otto  Tonni,  dal  Cirave  e  n.in- 
ciando  ora  da  una  Corda  ,  ora  da  un'  altra  ,  e  profeguer.do  in  ogni  Tuono 
verfo  l'  atmo  il  collo  citgl*  Intervalli  d'  un'  Ottava  iutiera  de'  quali  vìe» 
Compollo.  O  JPri- 
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Da  quello  Specchio  chiaramente  rilevali ,  come  fbpra  la   cfpoft»  Serie  Diatonica  di  »4- 

Voci,  (i  ritrovali  UaDiliti  li  otto  Tuoni  del  Cauto  fermo,  e  che  tutta  la  loro  dific- 
rciua  non  condite  ,  fé  non  ncll'  eller  1  uno  più  acuto,  o  più  prave  dell'  altr  ,  > 
le  Voci,  o  Suoni  do' quali  fon  compolli  quelli  Tuoni  ,  reltano  filli,  e  Immutabili  a 
tenore  delle  14.  Voci  dell»  Serie  Indicata,  e  fé  alcuna  volia  minali  la  nona  Corda 
della  Serie  col  porvi  in  luogo  111  q.  il  b. ,  ciò  rvfene  1  perche  Ramo  forzati  di 
farlo  per  1«  ragioni  di  ^ii  accennate,  tettando  però  femprc  immutabili  tuiic  le 
.ilric  Voci  o  Suoni  . 
Per  dillingucrc  pofeia  la  Natura  de'  Tuoni  ,  che  fervono  a]  Contrappunto  ,  t  cjinlc  fin 
la  differenza  che  palla  fra  elfi,  e  i  Tuoni  del  Canto  leimo,  prima  d'ogni  ali.i  *.,,- 
fa  conviin  fapeit,  elfer  due  le  Torta  di  quelli  Tuoni,  alcuni  di  'l'etra  m»ggètre\ 
altri  di  Terza  minoVì  .  Per  efempio  le  Còrde  di  C  fol  Ja  ut,  t  fa  ut  ,  e  Ir  /"«/  re 
ut,  le  Terze  di  ciat'cuua  è  natuialmenic  maggiore,  come  può  rifeontrarfi  nell' efpq- 
Ita  Jserie  di  14.  Lorde;  le  altre  Orde,  che  fono  it  la  /il  re,  E  la  mi,  A  la  ni 
re,  et,  hanno  naturalmente  la  Terza  minore,  in  fcguiio  di  ciò  ne  viene,  che 
la  Ttrr.a  maggiore  con.iuce  feco  la  Sella  maggiore,  e  la  Tcr^a  minore  la  Se  il» 
miuore  ,  llantechè  eiTendo  ambedue  Coufonanze  imperfette,  perche"  fog-gette  a  mu- 
tazione. I*  una  feguc  la  natura  dell'  altra,  e  fono  o  ambedue  Maggiori,  o  am- 
bedue Minori.  Gli  altri  Intervalli,  come  la  Quinta,  la  Quarta  ,  e  la  Seconda  , 
non  fono  foggette  a  veruna  mutazione,  e  fono  fempre  collantemente  ognuna 
di  ugual  valore;  e  nonoltanteclié  appretto  de'  aratici  fiano  confidcrate  due  fotta  di 
Quinta,  1' una  Perfètta,  l'altra  Fal/'a  ,  e  due  forta  di  Quarta  1'  una  /Minore,  l'al- 
tra Maggior  e. i  abulivamente  cosi  chiamate  ,  quelli  due  vocaboli  di  Faìfa,  e  di  Mag- 
giore eliminati  coi  principe  della  Teorica  ,  e  della  retta  Pratica  ,  ci  dimoflrano  con 
evidenza,  in  primo  luogo,  riguardo  alla  Teorica,  cerne  ognuno  potrà  da  fc  rico- 
nofecre  ,  da  ciò  che  fi  é  dimolirato  nel  primo  Torno  della  Storia  della  Mufica  (  Dif« 
fcrt.  II.  pag.  155  ~)  quanto  (ia  lontana  la  Proporzione  delle  due  accennate  Coufonan. 
ze  perfette,  dalla  Proporzione  delle  medefime  alterate,  cerne  fi  vede,  dalle  Pro- 
porzioni   delle    une  ,    e   delle    altre 

3  :  i  Quinta.  64  :  45  Quinta  fai  fa  ,  o  diminuita. 

4  :   3  Quarta.  4S  :  32  Quarta  maggiore,  o  alterata. 

ia  :  6  Ottava  comporta  2880  :  1440  Ottava  comporta  d'  ambedue. 
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In  quanto  poi  alla  Pratica  fondata  Tu  gli  Strumenti,  particolarmente  ftahili ,  come  Or- 
gani ,  Clavicembali  ,  e  confimiti  ,  ella  ci  dimoltra  che  tanto  la  Quinta  diminuirà  o 
falfa,  che  la  Quarta  alterata,  o  maggiore  fi  riducono  come  ad  un    iiteiìo  Intervallo 

dindonante .  In  fatti  ,   fé  noi  confideriamo  il  feguente  Intervallo  di  *£■'» — *^~ 


Quarta  maggiore. 
(  chiamato  anche  Tritono  ,  perchè  comporto  di  tre  Tuoni  naturali  per  fene),  o 
rivolgiamo  i  di  lui  termini,    ponendo  V  Acuto    al    di    Totto  del  Grave  prende  altro 

nome,    e    viene    chiamato  ISaZZJz^Z  p  iftefTo  rifeontrafi    pure  nelle  Corde   traf- 

Quinta  falfa  .  L, 

portate   dagli  Accidenti   fuori  del  Naturale  come   le   feeuenti  ©*1~-1&  L  ?  1  iaZ 

Qjiarte  maggiori. 
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le  quali  rivoltate  fi  convertano  in*Z'~Éi:  frESE  confidcrate  peto  nel  fuo  vero  efTere 

--TJcr':P-pa= 
Quinte  falfe  . 
non  fono  che  Intervalli  alterati,  o  perchè  mancano,  o  perchè  oltrepaflàdo  il  giu- 
ito,  e  perciò  devono  chiamarli  (come  altrove  li  è  dimoitiato  J),  o  Mancaci,  come 
la  ^mt.ta  falfa,  o  Superflui ,  come  la  guaita  u:a^?,o>e,  ficché  non  poflbnói  né 
devono  chiamarli  Confonanze  Perfette,  nemeno  Imperfette,  ma  aleutamente  fo- 
no, e  devono  eiler  polle  nel  numero  delle  Dilionanze,  e  fra  elle  le  più  difpbce- 
voh  .  Reiiano  le  Seconde  ,  e  le  Settime  ambidue  Dilionanze  ,  quelle  in  rigni  Tuo- 
no fono  fempre  maggiori.  Si  è  dimoftrato  ,    come  la  Terza  conduce  feco  la  Setta  , 
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talmentecliè  fé  la  Terza  farà  maggiore,  anche  la  Sefta  farà  maniere;  e  fé  la  Ter- 
za farà  m  nore  ,  anche  la  Setta  farà  minore.  Ogniqualvolta  però  che  la  Terza,.*  la 
Sé  H  àmbiHue  Sanò  minori,  n<fce  una  rlìffic^ltà  ,  la  quale  fa  Juopo  rifehiarare, 
affinchè  i  Giovam,  che  fi  applicano  al  apprendere  l'Arte  del  Contrappunto,  nano 
illuminati,  per  uqu  urtare  in  quakiu  fcoglio .    Per   meglio   farci  intendere  difp  r- 
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cu     le  rum  A  ^  inen         fx       .cu     lo    .    rum   A  men. 
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remo     uni     Serie     d'  Intervalli    del    Tuono    di    D    la  foì   re    Terra    minore. 
f.  Interv.  di  j.  «in. 
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Fondamentale.  a    min.       3.  min.         Quarta.       Quinta.        6.  min.       7.  niag.     Ottava. 

Oirervifi  che  fra  le  due  Corde  b  fa ,  e  C  foì  fa  ut  $ ,  fra  le  quali  Corde  nafce  tutta  la 
diltìcohi ,  vi  corre  un'Intervallo  per  fé  lteffo  dirficililfimo  a  intonar»  perfettamente 
dal. e  Voci  umane.  In  oltre  quelto  tal  Intervallo  non  è  come  tutti  gli  altri  della 
efp  >ita  ierie  ,  i  quali  fono  fempre  o  dittanti  1'  uno  dall'  altro  per  un  Tuono,  o 
per  un  Scmituono,  ma  egli  è  diltinto  per  1*  I-itervallo  di  Terza  min.,  che  è  com- 

B-t— -—e. io- '"SX-t         A       , 

pofta  di  tre  Semituoni  nel  feguente  modo:  P»-  ~?^     *~  . — ^_  Quello  tal 

Semit.  Semit.  Semit. 
Intervallo,  bmchè  introdotto  nella  Mufica  de'  n  un  giorni,  iiiigilarmenfe  "ff'' 
Strumenti  ,  è  però  di  fua  natura  non  poco  difaggradevole  all'  udito  ,  e  perciò  iiifficilif- 
fimo  a  intonarti  ,  onde  deve  dal  Compolitore  evitarli  nelle  Compofizioui ,  maiiirne  a 
più  Voci,  e  fingolarmente  fopra  del  Canto  fermo.  In  due  modi  portiamo  evitarlo, 
o  col  far  maggiore  ia  Stila,  o  col  far  minore  la  Settima.  Se  dalla  Nota  fonda- 
mentale del  Tuono  afeenderemo  per  Serie  fino  all'Ottava,  fi  farà  maggiore  la 
Sefta;  al  contrario  fé  dall'  Ottava  discenderemo  alla  Fondamentale  del  Tuono,  fi 
farà    minore    la    Settima,    come    dal    feguente    Efempio: 

^i—  z~zzz~~zi ~~  zl~~zz~~s;ìi—  ouit:zo:~s:~t^-       ~~~~~~~zrz:Jlz: 

Serie  afeendente  .  Serie  difeendente . 

Ed  ecco,  come  tanto  nelT  afeendere  ,  mutando  la  Setta,  di  minore  (tacendola  maggio- 
re, quanto  nel  difeendere  ,  mutando  la  Settima,  di  maggiore  faceudoia  minore, 
viene  a  levarli  l' inconveniente  dell' Intervallo  comporto  dell  ì  tre  Semituoni,  trop- 
po per  fé  difaltrofo,  e  incomodo,  e  reità  comporta  la  Serie  d'  Intervalli,  ognuno 
de' quali  conila  o  di  un  f«lo  l'unno,  o  di  un  fedo  Semituono.  La  ragione  pofeia  , 
per  1  >  nel!' afeendere  facciaft  maggiore  la  Setta,  e  la  Settima,  e  nel  difeendere  ft 
facciali  minori  1*  una ,  e  l'altra  sì  è  perchè,  come  aluove  k  è  dimoiìrato  '•  oro. 
'  r  pneti, 
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VI.  Efempio. 


E/tratto   dal  Magnificat 
{quinti  Toni  . 


Di    Crijìoforo    Morales . 


prietà,  o  fia  legge  di  Natura  degl'  Intervalli  maggiori  è  di  attendere,  e  degli 
Intervalli  minori  é  di  difcendere  in  competenza  delie  due  leggi  di  Natura  ,  è 
dell'Arte,  deve  fempre  prevalere  la  prima  alla  feconda,  tanto  pìù  (the  queita  ima 
è  fondata  che  nelle  leggi  di  quella.  Stabiliti  tutti  gì'  Intervalli,  che  trovanti  nel 
cotfo  dell'Ottava  di  ciafcun  Tuono,  fia  di  Terza  maggiore,  che  di  Terza  minore, 
nel  mutarli  il  Tuono,  ora  col  Affario  in  una  Corda  più  grave,  ora  più  acuta,  non 
fi  confervano  tutti  quegP  Intervalli  che  fono  nella  fopraccennata  Serie  delle  14. 
Voci,  come  fi  pratica  ne' Tuoni  del  Canto  fermo,  nia  in  queita  mutazione  di  Tuo- 
no fi  riducono  ad  una  confimile  mifura  tutti  gì'  Intervalli  ,  che  richiedonli  in  qua- 
lunque Tuono  di  Contrappunto  ,  come  per  efempio  vedefi  nel  Tuono  di  F  fa  ut 
Terza  maggiore,  in  cui  tutti  gì'  Intervalli  deda  di  lui  Ottava,  devono  trafpoitarfi 
a  proporzione  che  é  trafportata  la  Corda  fondamentale  . 

Tuono  di  F  fa  ut  nelle  Cor-  7U — — :— {-— — -— - — q-- — f>— ;r  Pr^ 

de  Naturali.  z^~z^z~zz^s~zzz^z~^^—z—7.~z^.z~zz:zzzi:~^i 

V  ifteflo  Tuono   trafportato  :§— ZlZZZ~ZZZZZZZ I- ~~^.~~^TlZL^:ZZ-~—'~  —  z\l 

una  Corda  più  alta  .         -p; q  — : — e ^ . zt~~'~ÌI 

Z . ;_ . . — zp. 

L' ifteflo    Tuono   trafportato -3— — ^.— -" — ' ;~ *— WQ~~^g~Zl^:r^ 

una  Corda  più  balia.      zp~ " "  ~ zz$^zzzzt^zzziz^zz^zzzzzzzzz.zzzzzzzzzzzzzjzìi 

Fondamentale.    2.  mag.  3.  mag.  Quarta.  Quin.  ó.mag. 7-mag.  Ottava. 

E  ficcome  il  Tuono  di  Terza  minore,  come  fi  è  dirroftrato,  non  folo  in  riguardo  ali* 
Sella  ,  e  alla  Settima,  ma  ancora  in  riguardo  ai  Tuoni  di  Canto  fermo,  e  ài  Cas- 
to   figurato,    porta   feco  alcune    varietà,    perciò  per  maggior  chiarezza    ne    dartra» 
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rat  Rejfoìutio . 


,    '  in    princi  pi  o  ,        in  prin  ci     pi  o    in     ìirin     -     ci   pi  - 
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1    Efempio  tanto  dell'uno,    che   d.ll'  ..<lrro  •    e  tanto  accendente  ,  che  difcendente  ■ 
u  Accendente. 

Terzo  Tuono  del  Canto  fei-  JfZZZ ~ p~     O    ..  &~t 
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j  Difcendente  . 
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I'  ifteffo    Tuono    trafportato  -5— ifzzz.— t18 tre? p  ~~t~~T ZZT~~ZTft 

uoa  Corda  più  alta.  -P~ ZZZ ZZZZZZZ ZZZZZZZZZZZ_11ZZZZTZZ"J*®ZZZZ1CSZZZZ^.Z* 

— » 
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Da    queito   Specchio  attentamente   confideratc-   da    chi    dendera    di    apprendere    l'  Ar- 
te 
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in         prin     ci     pi 
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o  &  r>unc  St  fem  per    &       nunc  Si  fem 


per  fem    per 


:m  per  &  nunc 


in  prin  ci  pi  o  fit  nunc  & 


fem  per    &  in    f*  cu- 


te del  CostrappHnto ,  fi  n  gol  a  rm  ente  per  fervire  alla  CKìefa,  rilevati  quanta 
diligenza,  quanta  deprezza  richiedali  per  unire  aiiìeme  quelle  differenti  qua- 
lità ,  che  contengonfi  ne'  Tuoni  di  Canto  fermo  ,  e  di  Canto  figurato .  In 
fatti,  ogniqualvolta  vengono  con  ogni  efattezza  esaminati  li  efpolsi  Eftmpj, 
fi  feopriri  quali  Artific;  nano  itati  ufati  dai  Jor»  Maeltri  per  sfuggire  quel- 
le Corde  aliene  dal  Canto  fermo ,  e  con  quanta  parfìmonia  abbiano  praticati 
quegli  accidenti  richiedi  dal  Canto  figurato.  E  a  tal  fine,  fegueiulo  la  trac- 
eia  del  Canto  fermo  nei  Tuoni  Terzo,  e  Quarto,  in  vece  di  modulare  alla 
Corda  di  B  mi  Quinta  del  Tuono,  come  coftantemente  praticali  ai  tempi  noftri, 
hanno  modulato  alia  Corda  di  A  la  mi  re  »  come  fi  è  dimostrato  nel  Quarto  Tuo- 
no,  o  alia  Corda  di  V  fot  fa  ut,  come  fi  à  dimoitrato  nel  Terso  Tuono, 
e  ia  tal  modo  hanno  faputo  unire  artifìciofamente  le  qualità  diverfe  de'  Tuo- 
ni del  Canto  fermo ,  con  quelle  del  Canto  figurato . 
In  quello  fefto  Efempìo  fi  è  fegnato  in  varj  luoghi  1'  afterifeo  (*)»  •'  Qu>'e  ìndica  dóve 
gli  antichi  Maeltri  ammifero  nelle  loro  Compofuioni  una  Licenzi  contro  la  Rego- 
la ,  la  quale  e'  infegna  ,  che  la  diftonanza  ufata  di  palleggio  debba  procedere  yer 
Grado ,  come  afTerine  il  Zarlino  (  Inftit.  Karmon.  P.  3  Cap,  4».;,  non  mai  per  Sai- 
tu.  Quefta  iftefia  Licenza,  che  rifeontrafi  pure  in  *arj  luosni  degli  antecedenti 
Efemp),  fu  praticata  dai  Maeftri  del  Secolo  XVI.  ad  imitazione  dei  Maeltri  dell' 
antecedente  Secolo  XV.  A  ragione  pofeia  fu  proibita  nel  Secolo  pattato,  erme 
vten  notato  dal  P.  Camillo  Angleria  diligente  raccoglitore  di  tutte  le  tette  Regole» 
ch«  richiede  il  Centrapfunta  enervate  , 
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SESTO      TUONO      PLACALE 

La  corda  finale  del  quale  è  F  fa  ut  grave. 

SI  contiene  il  Sefto  Tuono  nella  Terza  Specie  dell'  Ottava 
divifa  Aritmeticamente ,  le  di  cui  Corde  eftreme  fono 
C.  e.  ,  ed  è  comporto  della  terza  Specie  della  Quinta  F.  e.  ,  e 
della  terza  Specie  della  Quarta  polla  (otto  la  Quinta  ,  che  e 
C.  F.  (i),  come  dal  feguente   Efempio: 


f  \  r 

Quarta .  Quinta  . 


Trovali  trafportato  quefto  Tuono  per  b  molle  alla  Quarta  (o- 
pra  come  fegue: 


S-1ÉEE 


Quarta.  Quinta, 


=-     »       ♦ 


„.  A $__u_ 


Il  principio  delle  Cantilene  di  quefto  Tuono  ritrovar!  in  una 
delle  feguenti  fei  Corde  C.  D.  F.  G.  a.  b.  (1).  Le  Cadenze 
Regolari  fono  JF!  e.  a.  (3).  La  Cadenza  media  dell'  Intonazio- 
ne è  in  F.  Una  fola  Cadenza  finale  Romana  ha  la  Salmodìa 
del  prefente  Tuono  ,  che  è  in  F.  ,  e  fecondo  altri  Riti  ritro- 
vai!  anche  in  G.  (4) . 

P  2  SES- 

(1)  Zarlino  Jn/ì.  Harmon.  V.  4.  Cap.  2j.  Ediz.  del  Ijs8.  I562.  P.  bonav.  de  tìrixia 
Breviloq.   Xiu/ic.  de  6.  Tono. 

(2)  Idem  P.  Bonav.  Venturina^  de  prine.  3.  PJag.  MS.  Scc.  XV.  P.  Illuminato  Aij'guir.o 
Tejbr.  Illumin.  de  Tuoni  di  Lant.  jigur.  P.  t  ietto  Cinaarino .  luti  uà-  Abrev.  di 
Muji.  Pietro  Aaron  dell*  Nat.  de  tuoni  Cap.  23.  P.  Steph.  Vanntut  Recane!,  de 
Mufcca  Lib.  1.  Cap.  Lll. 

(3)  Z  irlino   loc.  cit. 

{4)  Storia  della  Mufica  T.  I.  Tav.  II.  p*g.  381.  Tav.  V.  pog.  3^8. 
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SESTO      TUONO. 


I.   Efempio . 
Del  P.  CoBanio  Torta» 

Antifona  che  la  Chiefa  canta  nei-  i 
la  Feft  a  d'ila  bla/cita  della  * 
Beata  Vergine  Mari». 


ile  ga  li  ex  progenie  Ma  ri  a 
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Effendo  Collaterale,  e  Piagale  del  Quinto  quefto  Sefto  Tuono,  gode  delle  ftefle  pre- 
rogative, che  gode  il  i'uo  Principale,  e  Autentico,  fopra  tutto  d' effe  re  omogeneo 
al    Contrappunto  . 

Vien  propofto  in  quefto  Efempio  al  Num.  (i  )  un  pìccolo  Soggetto,  o  fia  Attacco  dal 
Contralto  alla  Quinta  del  Tuono,  a  cui  rifponde  all'Uniffono  il  Tenore  al  Num.  f»i 
e  alla  Quarta  fopra  il  Soprano  al  Num.  Ci)  >  la  Rifpofta  del  quale  è  del  Tuono, 
perchè  Ita  riftretta  entro  i  termini  dell'  Ottava  divifa  Aritmeticamente  *".  F.  e.  Al- 
tro Attacco  vien  propofto  dal  Tenore  al  Num.  CO»  a  cui  rifponde  al  Num.  (•)  il 
Soprano  all'  Ottava  fopra  ,  e  il  Contralto  d'  Imitazione  alla  Quarta  fopra  al  Num. 
(6)  ;  P  uno ,  e  1'  altro  di  quelli  due  Attacchi  vengono  condotti  eoa  vivacità ,  man- 
do di  molto  le  Semiminime.  Nel  Tempo  tagliato,  o  fia  a  Cappella ,  le  Semimini- 
me vengono  a  equivalere  alle  Crome  ilei  Tempio  Ordinario  de'  uoltii  giorni .  Ed  af- 
finchè 


in 
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jus  pre    ci    bus 
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finché  i  Giovani  Compofitori  fiano  inftrutti  come  ciò  fucceda  ,  riferiremo  quanto 
lafciò  fcritto  il  P  D-  Gio:  Maria  Artufì  (Arte  di  Contrap.  Ediz.  2.  pag.  68.)  Ta- 
gliavamo, die  egli ,  gli  Antichi  il  Circolo,  0  il  Semicircolo  ,  fecondo  che  loro  parca, 
una,  due,  e  tre  volte  ,  (j>  fé  a  quefto  fegno  v-»  andava  una  Semibreve  per  battuta} 
tagliandolo  ve  ne  andava  due,  &c.  Ciò  conferma  Gio:  Maria  Bononcini  (Mufico 
Prat  P.  1.  Cap.  7.)  11  Circolo,  e  SetHitìrcolofcmp  Uci  O.C.  vengono  alle  volte  travet* 
■7  /utt  per  diminuire  le  figure  la  metà  del  loro  primo  valore,  come  per 
efempio ,  clov-  andava  una  Semibreve  alla  battuta  ,  per  tal  trave ■  fo 
«'  adderanno  due.  L  iftelfii  ci  atferifee  Orazio  Scaletta  ("Scala  di  Ma- 
lica    Cap.     8.  )      Otvet/ì  fi>o     i  Jegni    quali    Ji     mettono    né1  principj     deh 

Compofizion ma     qwlh  ,     che     ho"ffidì     P'ù    Ji    tifano,     fona     quelli  % 

*"T  il  primo  ci  queftì  due  fi  li  Lotg.i  valer  quattro  battute,  ìa  Breve  due  % 
7f  &  l*  i'emibr  ve  una,  come  communemente  Jì  fanno  valere  f  il  fecondo  fem 
SE  g,ì0  poi  fa  la  Breve  diventar  Sem. breve ,  la  Semibreve  Minim.x  ,  C?  così 
rX  dif  orrendo    dove  Ji  fot   dire  cantare    alia   Breve  .  Ciò  colto  praticavano     i 

Mac- 
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Maeftri ,  nel  diriggere  con  la  Mano  il  Tempo  tagliato,  di  porre  una  Semibreve 
divifa  in  due  parti  nel  battere,  e  nel  levare  un'altra  Semibreve  divifa  in  due 
parri,  e  in  queìto  modo  veniva  a  dimidiarfi  il  valore  di  tutte  le  Figure.  (Dob- 
biamo però  avvertire  col  P.  D.  Adriano  Banchieri  (  Cartella  Mufic.  edit.  del 
1614.  pag.  28.  2Q.)  che  al  giorno  d'  oggi  y  per  modo  d'  abufo  convertito  in 
uf*  ,  vengono  emendili  i  tempi  accennati  praticati  l'  ifteflo  cantando,  C? 
paufando  fhtt'  il  valore  della  Semibreve  ,  &  battendo  il  perfètto  maggiore 
*-r  prefto    (_per     efere    di    Note    bianche')    ò*    il     minor    perfetto    C    adagio    ejfenda 

£+  dì  Note  negre .  L'  iireflo  P.  Banchieri  nell'  Opera  intitol.  Bianchierina .  (  Do- 
-=£  cum.  14  )  così  lafciò  fcritto  •  .  .  .  il  tempo  venendo  fognato  con  un  Semicir- 
™"^  colo  tagliato  ,  /'  intende  ,  che  il  canto  è  facile  ,  e  fi  dovrìano  cantare  due  Semi- 
brevi alla  battuta.  Di  tutro  ciò  rilevafi ,  che  era  general  coftume  de*  primi  Mae- 
stri nei  loro  Contrappunti,  come  in  quefto  Efemplare  in  varj  luoghi  rìfcontrafì» 
che,  oltre  la  Semiminima,  pattavano  anche  la  Minima  (andando  però  fempre  di 
grado),  per  cattiva,  o  lìa  di  (Tonante  ,  e  ciò  perché  tal  Figura  conftderando 
nel  tempo  ragliato  la  Breve  del  valore  di  una  Battuta,  veniva  a  equivalere 
la  Minima   ad   una  Semiminima . 


1 1.  Efempio. 
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V.  ci  pi    o  fi       cut      e  •         rat  iu 

Due  avvertimenti  ci  occorre  di  dare  in  quefto  Situi  erat  del  Selfo  Tuono.  11 
primo  fi  è  ,  come  fu  detto  qui  Copra  in  alcuni  luoghi  ,  che  in  due  modi  fi 
può  comporre  fopra  del  Canto  fermo ,  nell'  uno  efatt.imente  efeguendo  il  Can- 
to fermo  da  una  Parte  con  Figure  d'  ugual  valore ,  come  Semibrevi  ,  o  Bre- 
vi, nel  mentre  che  le  altre  Parti  coutrappuntizzano  eòa  Fughe,  o  Attacchi 
di  varie  forta ,  il  che  é  ftato  praticato  da'  primi  Macltri  fiugolarmente  nelle 
Antifone,  e  negP  Introiti.  Neil'  altro  prendendo  parte  per  parte  ciafehedun 
Cantante  il  Canto  fermo ,  e  firmandone  tante  Fughe  ,  come  praticato  vedia- 
mo  dall'  Autore  di  quefto  Efempio  ai  fegni  (*),  dai  primi  Maeltri ,  e  An- 
golarmente dal  Paleftrina  negl'  Inni,  e  nei  Salmi,  e  fopra  tutto  nelle  Merle, 
nel  comporre  le  quali,  prendevano  per  Soggetto  una  qualche  Cantilena,  co- 
me nota  il  Zsrlino  (  Inltit.  Harrn.  P.  3.  cap.  26".  ,  e  cap.  66.),  o  di  Canto 
fermo,  o  compolta  da  altri,  o  Sagra,  o  Profana  ,  o  Ideale,  cioè  dall'  ittefTo 
Componitore   immaginata ,    e   fopra    tal  Cantilena   divifa    in   unte  Parti ,   formava» 
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no  tanti  Soggetti ,  come  rifeontrafì  nei  Compratori  Angolarmente  dei  Secoli 
XV.  XVI.,  e  in  parte  del  Secolo  XVII.  Dobbiamo  olfervare  ,  come  i  Mae- 
fìri ,  componendo  in  quefto  fecondo  modo,  non  furono  fempre  così  efatti,  e 
rigorofì  nel  fervirfi  delle  Note  del  Canto  fermo ,  ftechè  alcuna  volta  non  va- 
riaiTero  qualche  Nota  ,  o  non  ne  introducendo  qualche  piccolo,  ma  difereto  Or- 
namento ,  fecondo  che  dalla  tenitura  del  Contrappunto  venivau  condotti,  come 
rilevali  da  var;  luoghi  del  prefeute  Efemplare .  Tali  licenze,  fu  1'  autorità 
d'  Uomini  nei  1'  Arte  tanto  eccellenti,  poiTano  dai  Giovani  prenderli,  ogniqual- 
volta dal  Contrappunto  vengano  forzati  a  ciò  fare,  ufando  però  tutta  la  di- 
ligenza, che  la  variazione  tale  e  tanta  non  fia ,  che  a  diformare  venga,  fé 
.non  anche  a  diftruggere  affatto  il  fenfo  della  Cantilena  di  Canto  fermo.  Av- 
verta peiò  il  Giovane  Compofitore  ,  che  tali  licenze  non  vengono  permeile 
nelle  Compofizioni  del  primo  modo  qui  fopra  accennato,  in  cui  il  Canto  fer- 
mo venga  di  feguito  pollo  in  una  fola  Parte  del  Contrappunto.  In  quella  for- 
ta  di  Lompoiìzioni  non  trovali  ufata  che  una  licenza»  la  quale  fi  è»  che  for- 
mali- 
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mando»  col  Canto  fermo  un  qualche  Canone  ,    fi    permette   qualche    paufa  prudente- 
mente introdotta,  come  vedeli  praticato  negli  Efempj  alla    pag.  24.   38.  63.  Fermet- 
tefi  pure  qualche  mutazione  di  Figure,    ma  di   raro    ufata ,    come    rifcontrafi    dagli 
Kfempj  alla  pag.  8.  75.  80. 
t*   fecondo    avvertimento  é  ,    che   trovandoli    in    quella  Compofizione  «1  Num.  (1)  fra  il 
Soprane,  e  il  Tenore   due    Quinte,    la   prima    delle  quali  e    falfa  ,   o  lia  mancante, 
(perchè  la  Sella  del  Tenore  deve  edere  maggiore),  e  1   altra  é  buona,  cioè  confonan- 
te ,  quelle  due  Quinte  non  vengono  andinamente  proibite  ,  ma  in  alcuna  circollauza 
praticate  da'  Maeitri  dell'  Arte,  e  fpecialmente  dal   Paleflrina  .    La  ragione    è    pei 
fé  chiara  chiariflìma;  Imperocché,   ficcome    le    due  Quinte   perfette    fono   proibite» 
come  li  è   notato  alla   pag.  68.  ,   perché  ,    la  vera  Armonia  nafte  dalia  varietà  dtìle 
Confonanze ,    perciò,    ogni   qual    volta    una  delle  due  Quinte   è   buona,  e    l'altra  è 
falfa,    di   fua  natura  rendano    una  fenfibile  varietà,    e  non  fono  foggette  ad   alcuna 
proibizione  .  Avverta  però  il  Giovane  Compontore    a    non  ufar  troppo  di  frequente 
tali  Quinte  di  diverfa  natura  nelle  fue  Copipofizioni ,  ilantecché  v'é,  e  deve  effervi 
non  poca  differenza  tra  la  legge  pofttiva,    la  negativa,    e   la   permiflìva . 
Non  farà   fuori  di  propolito  il  notare  qui  alcune  cofe  praticate  dagli  Antichi ,  che  da' Mo- 
derni ,  e  iìngolarrnente  da' Cantori  condannate  vengono  per  difetti  aifai  notabili.   Uno 
di   quelli  attribuito  agli  Antichi,   e  che  fpelfo  incontrali  non   folo  iu  quello  fcfem  pio  , 
ma  negli  altri  antecedenti  ancora  ,  è  quello  di  formare  dei  PavTaggi  di   più  Note  fopra 
le  Vocali  U,I,  come  ancora  fopra   l'Ò,  malfime  ltretto  ,   perché  dicono  i  Moderni , 
che  i  PafTaggi  in  quelle  vocali  riefeono  fuor  di  modo  ofeuri ,  e  difaggradevoli  all'  udito - 
Un'  altro  difetto  da  lor  notato  negli  Antichi ,  è  che  le  vocali  acute  ,  o  lunghe  in  vece  di 
effer  polle  fu  'I  principio  del  battere  ,  o  del  levare  ,  tante  volte  lo  fono  nel  fine  dell*  ti- 
no ,  o  dell'  altro,  come  hanno  ufato  di  fare  fpefTe  volte  gli  Antichi,  e  vedetì  praticato 
ancora   in  quello  Efemplare  .  A  ben  riflettere  però  quelli  tanto  decantati  difetti  ,  o  no» 
fono  difetti ,  o  fé  lo  fono  ,  non  fono  tali ,  che  meritano  d'  effer  tanto  efagerati ,  e  che  fi 
debba  ufar  molta  premura  per  emendarfene  .  I  noltri  antichi  Maeilri ,  che  ci  hanno  infe- 
gnato  colle  loro  Opere  l'Arte  più  fina  di  comporre  ,  e  che  certamente  non  é  da  crederli 
che  avellerò  le  orecchie  ottufe ,  e  meno  delicate  de'  moderni  uoiìri  Compofuori ,  o  Can- 
tanti ,  non  fi  fono  recati  a  cofeienza  sì  fatti  peccati ,  e  non  hanno  avuta  difScoltà  d'unifor- 
marli al  Canto  fermo  ,  i  cui  libri  Corali  fono  pieni  di  tali  PafTaggi ,  e  la  loro  autorità  de- 
ve certamente  anteporfi  alla  fcrupolofa  delicatezza  de'  Moderni  Critici .  Rapporto  poi  ali* 
altro  difetto ,  s'  egli  è  tale  ,  e  per  tale  vien  condannato  negli  Antichi ,  e  perchè  introdur- 
lo nella  Mufica  moderna  col  porre  la  vocale  lunga  ,  o  accentata  in  luogo  della  breve  ,  e 
proferire  Domine  in  vece  di  Dòmine  ,  come  vedefi  in  tante  moderne  Compofizioni  ?  ti  fé 
non  è  difetto  nella  Mufica  moderna,  perchè  riprenderlo  come  tale  nella  Mufica  degli 
Antichi?  Meglio  farebbe  ,  in  vece  di  condannare  negli  Antichi  per  difetti  certe  cofe  ,  che 
non  hanno  di  difetto,  che  la  pura  apparenza,  1'  emendarli  da  un  difetto  vero,  e  reale  ,  che 
regna  al  giorno  d'oggi  ne' Signori  Cantori ,  che  è  quello  di  llorpiare  le  parole,   e  di  non 
proferire  fchiettamente  tutte  le  Sillabe,  talché  non  fi  fentono  che  deaii  A  ,  dee;li  E  ,  e 
degli  O  ,  difetto  a  mio  giudizio  ben  grave  ,  e  che  merita  d'  elfere  onninamente  corretto . 
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Affinchè  più  riflalti  il  pregio  Angolare  di  quefta  Antifona  ,  e  che  il  Giovane  Com- 
poiitore  rilevi  gli  ar;ificj,  e  la  foavità  della  Melodia  del  Canto  fermo  *  e  dell'  Ar- 
monia del  Contrappunto,  efporremo  fotto  gli  occhi  la  Cantilena  di  Canto  fermo 
di  quell'Antifona,  affinchè  polio  in  confronto  l'  uno  con  l'altro,  ferva  d'  inftruzio- 
Bfii  e  illuminazione  a  battere  una  ftrada  ficura ,  che  conduca  alla  perfezione  di 
queft'  Arte  . 
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Offervifi  prima  d'  ogni  alrra  cofa,  che  il  Canto  fermo  di  queft'  Antifona  è  del  Sello 
Tuono  perfetto,  ftantecchè  feorre  tutta  la  fua  Ottava  divifa  Aritmeticamente, 
difendendo  dalla  Finale  F  fa  ut  alla  Quarta  fotto  ,  che  è  C  foì  fa  ut  grave,  e 
accendendo  alla   Quinta  fopra  ,  che  è  C  foì  fa  ut  acuto. 

Ne  fente  iu  oltre  V  udito  una  certa  fonorità,  la  quale  partecipa  non  poco  del  gufto 
delle  Cantilene  de'  noltri  tempi,  proprietà  Angolare  di  quelti  due  Tuoni  Quinto, 
e  Sello  di  già  qui  fopra  accennata  alla  pag.  ioo .  L'Autore  di  quelto  Contrappunto 
fu  le  parole  :  Gaudent  in  Ctclis:  al  Num.  (i)  propone  col  Contralto  un  Soggetto 
alla  Quarta  del  Tuono  ,  che  imita  il  Canto  fermo ,  a  cui  rifponde  il  Tenore  al 
Num.  (2)  nella  Corda  finale  del  Tuono  ,  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  C3) 
propone  un  Soggetto  con  le  Note  precife  del  Canto  fermo  ,  a  cui  rifponde  il 
Baffo  al  Num.  (4)  all'  Ottava  fotto.  Nel  progredì)  fi  cambiano  le  Parti,  ripi- 
gliando il  Soprano,  e  il  Baffo  il  Soggetto  introdotto  dal  Contralto,  e  dal  Teno- 
re ,  nell'  ilteffb  tempo  che  quelti  ripigliano  il  Soggetto  del  Soprano ,  e  del 
Bailo  .  Di  nuovo  fu  le  parole:  An'tmee  Sanéìorum:  colle  Note  del  Canto  fer- 
mo, propone  il  Soprano  un  Soggetto,  nel  mentre  che  il  Contralto  al  Num.  (63 
propone    un    Contraffbggetto ,    il    quale    va    framifehiandoft    col    primo»     come    ai 
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Numeri  (7),  e  (8).  Dì  quefti  due  Soggetti  ai  Numeri  (9),  (io),  e  (ir) 
ne  forma  un'  artificiofo  Contrappunto  doppio  della  Quarta  Specie  mifta  della 
Quinta  Specie  dimoftrata  alia  pag.  36.  37.  Sopra  le  parole.*  qui  Chrì/ìi  ve/ii. 
già:  il  Soprano  al  Num.  (12)  ripiglia  il  Canto  fermo,  e  il  Tenore  ai  Num. 
(13)  col  Baffo,  e  il  Contralto  ai  Numeri  (14),  e  C1?)»  formano  un  nuovo 
Soggetto,  le  di  cui  Rifpolte  fono  all'Ottava.  Alle  parole:  funt  fecuti:  il  Te- 
nore al  Num.  (16)  introduce  un  Soggetto  imitante  il  Canto  fermo,  a  cui 
rifponde  il  Soprano  al  Num.  (17)  alla  Quinta  fopra,  e  al  Num  (18)  il 
Contralto  all'Ottava  fopra.  Di  nuovo  il  Soprano  al  Num.  (19)  ripiglia  il 
Canto  fermo  fopra  le  parole:  (ff  quia  prò  ejut  amore,  e  il  Contralto  al 
Num.  (20)  propone  un'  altro  Soggetto,  a  cui  rifpondono  il  Baffo  al  Num. 
(21),  e  il  Tenore  al  Num.  (22)  d'Imitazione,  finché  giunti  alle  parole: 
Sanguincm  Jìtum  fudemnt  :    U   Baffo  al   Num.  (23)   propone    un  Soggetto,  che 
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imita  il  Tanto  fermo ,  a  cui  tifpondono  il  Contralto  al  Num.  (  24  ) ,  e  il  Te- 
nore al  Num.  (a<>)»  in  tempo  che  il  Soprano  al  Num.  (26)  di  nuovo  ri- 
piglia il  Canto  fermo.  Pofcia  fu  le  parole:  ideo  cut»  Lhrifto  :  il  Soprano  al 
(27)  fu  lo  ftcffo  Canto  fermo  ,  nel  mentre  che  le  altre  Parti  Contrappuntizzano 
con  qualche  imitazione  profeguifce,  fin'  a  tanto  che  giunto  all'  ultime  pa- 
role :  exultant  Jine  fine  al  Num.  (  28  )  mutando  il  Tempo  in  Tripola  -"j- — .  *  ■— 
vanno  le  quattro  Parti,  fu  la  traccia  del  Canto  fermo,  fcher-  A  (T\~tT_ 
2ando  fino  al  fine  con  Imitazioni  non  folo  artificiofe,  ma  fìngo-  1VV  S^ . J Z 
larmente  dilettevoli  per  ragione  del  Tempo  Triplo ,  il  quale,  per  .ZI  ,  I  — 
fé  fteflb  fettofo ,  è  (tato  introdotto  dall'  Autore  a  fine  di  rifvegliare  negli 
Uditori  in  parte  il  gaudio»  ed  esitazione,  che  godano  in  Cielo  i  Santi  Mar- 
tiri. 
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IV.  Efempio . 


EJìratto  dalla  MefT*   a  quat- 
tro intitolata   Gaudcnt    in    i 
Carlis .  °< 


Di  Giovanni  Animuccia  .    —  V  — 


gnu* 


Non  farà  inutile  quefto  Efempio,  abbenchè  il  Soggetto  dall'  Autore  prefo  per  comporvi 
fopra  la  Mefla  ,  fia  lo  fteiro  Canto  fermo  del  Gaudent  inCeìit  deil' antecedente  ter- 
zo Efempio.  Fu  Giovanni  Animuccia  uomo  ringoiare,  e  ftimato ,  non  folo  per  la  fu» 
Arte,  ma  ancora  per  la  morigeratezza  de'  coltumi ,  e  fervi  di  Maeftro  di  Cappella 
la  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  di  Roma ,  e  dopo  la  di  lui  morte  ebbe  per  fuc- 
ceffore  nel  decorofo  impiego  Gio:  Pier-Luigi  da  Paleftrina  .  Vedrà  perciò  da  quefti 
due  Efempj  il  Giovane  Compofitore  lo  fteflb  Soggetto  diverfamente  condotto  da  due 
valorofi  Compofitori,  eflendo  coftume  di  quei  tempi,  che  un*  ifteflb  Canto  fermo  ,  o 
altra  Cantilena  fervide  di  Soggetto  ai  Maeltri  per  comporvi  fopra  qualche  Mefla  .  In 
prova  di  che,  verfo  il  fine  del  XV.  Secolo,  e  fu  "1  principio  del  fegueute  trovali  il 
Canto  d'una  certa  Canzone  Provenzale  ,  detta  Lh0»:me  a>»  é  ,  il  quale  fervi  di  Soggetto 
per  comporvi  fopra  una  MelTa  ,  fra  gli  altri,  da  quefti  Compofitori ,  Jufquin  del  Pra- 
to, de  Orto,  Pippelare  ,  Hrumel  ,  Pietro  de  laRue,  Criltoforo  Morales,  e  Gio:  Pier- 
Luigi  da  Paleftrina,  i  quali  gareggiando  fra  di  loro,  fecero  conefeere  quanto  eccel- 
lente forte  in  loro  in  tutte  le  lue  parti  1*  Arte  del  Contrappunto .  Altri  confimili 
Efempj  di  Cantilene  di  Canto  fermo  ,  fpecialmente  della  MelTa  de'  Morti  ,  trovanfi  ,  che 
fervirono  di  Soggetto  a  tanti  Autori  per  comporvi  fopra  il  Contrappunto  in  varie  ma- 
niere. Da  ciò  rilevati  quanto  diverfamente  polfa  condurfi  un' itteffo  Soggetto ,  e  quanto 
da  quefti  Efemp;  apprender  pollano  i  Compofitori  per  fempre  più  perfezionarli  in 
quelt*  Arte. 

Oltre  il  Soggetto  del  Canto  fermo  fopra  le  parole:  Agnus  Dei  di  quefto  IV.  Efempio 
prò  porto  dal  primo  Soprano,  a  cui  rifpondono  il  Contralto,  il  fecondo  Tenore,  e 
il  fecondo  Soprano,  altro  diveifo  Soggetto  vien  proporto  dal  Baffo  ,  a  cui  rifponde 
il  primo  Tenore,  e  profeguono  cambiando  fra  di  loro  le  Parti  i  due  Soggetti, 
fin*  a  tanto  che,  fopra  le  parole:  Qui  tollit  peccata  mundi  vengono  introdotti  altri 
Soggetti  ,  che  fra  le  parti  fi  vanno  cangiando  .  L'  iltetfo  pure  rifeontrafi  fopra  le 
parole:  dona  nobit  p.tcemy  iu  cui  alcune  Parti  imitando  iu  qualche  modo  il  fine  del 
Canto  fermo,  altre  Parti  contrappongono  diverfo  Soggetto,  che  in  qualche  oceano- 
ne  viene  a  formare  alcun  Contrappunto  doppio  della  Quinta  Specie  dimoltrata  qui 
fopia    alia  pag.    35. 
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V.  Efempìo , 

Di    Tommaso    Lodovico 
da  Vittoria , 
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Varia  fu  la  condotta  tenuta  da'  Maeitri  nel  comporre  a  otto  Voci .  Da  alcuni  furono  difpo- 
ite  le  otto  Parti  iteli'  iftefTo  modo  da  elfi  tenuto  nelle  Compofiziont  a  cinque  ,  a  fei  ,  o  a 
fette  Vocij  unendo  prima  aflieme  i  Soprani,  pofcia  i  Contralti,  i  Tenori ,  e  i  Baffi  , 
fecondo  l'ordine  delle  Parti,  che  fi  vede  raddoppiate  al  Compofitore  dall'  acuto  al 
grave.  Il  Zarlino  ci  defcrive  un'altro  modo  introdotto  dal  fuo  Maeitro  Adriano  Wil- 
ìaert  Cinti.  Harmon.  P.  3.  Cap.  66.  fecondo  le  quattro  Edizioni  poftériori  alle  due 
prime  ).  Accader}  alle  volte  ,  dice  egli,  di  comporre  alcuni  Salmi  in  una  maniera  , 
che  fi  chiama  Choro  fpezzato  ,  i  quali  fp effe  volte  Ji  fogliano  cantare  in  Venetia  ne  i 
Ve/peri  &  altre  hore  delle  Fejìe  folentti  ;  &  fono  ordinati  CP  divi/ì  in  due,  0  più 
Chori  ;  ne  i  quali  cantano  Quattro  0  più  Voci  ;  &  li  chorì  [fi  cantano  hora  uno  hora 
r  altro  à  vicenda  ;  <3*  alcune  volte  ([fecondo  'l  propo/ìto')  tutti  in/teme  ;  maffimamente 
■nel  fine  :  ;/  chejìà  molto  bene .  Et  perchè  cotali  Chori  fi  pongono  alquanto  lontani  V  un 
dalV  altro;  però  avvertirà  il  Compofittore  (acciò  non  Ji  odi  dijjònanza  in  alcun  di  lo- 
ro tra  le  parti)  di  fare  in  tal  maniera  la  Compofiz'one ,  che  ogni  Choro  Jì a  confinan- 
te: cioè  che  le  parti  di  un  Choro  fiano  ordinate  in  tal  modo,  quanto  fujfero  compajìe 
d  quattro  Voci  femplicì  ,  fenz*  conftderare  gli  altri  Chori  ;  havcndo  però  riguardo 
nel  por  le  parti,  che  tra  loro  ìnfiememente  accordino  ,  è?  non  vi  Jìa  alcuna  d.-fflnanza  : 
perciocché  compojli  li  Chori  in  cotal  maniera,  ci.ifcun  da  per  sé  fi  potrà  cantate 
che  nonjì  udirà  cofa  alcuna  ,  che  offendi  l  '  Udito .  Que/ìo  avertimento  non  è  da  fprez- 
Zare:  perciocché  è  di  grande  commodo;  CP  fu  ritrovato  dall'  Eccellenti  fs.  Adriano  . 

Kifcoutrati  da  me  quelli  Salmi  di  Adriano  Willaert  citati  dal  Zarlino,  così  pure  d'altri 
Autori  di  quei  tempi  fingolarmente  di  Jachet ,    di    D.  Matteo  A fula  ,   li    ritrovo   di 
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due  forta  ;  In  una,  i  Verfetti  del  Salmo  fono  fuperati ,  e  (laccati  l'uno  dall'  altro, 
e  quelli  fono  da!  citato  Autore  chiamato  a  Coro  fpezzato  nell'altra,  fono  uniti  in 
tal  modo,  che  alla  Cadenza  del  Verfetto  d'un  Coro,  vien  ripigliato  il  feguente 
Vcrfctto  dall'altro  Coro,  con  queito  però,  che  nel  Sicut  erat  s'  unifcono  li  Cori, 
e  fi  forma  un  Contrappunto  a  otto  Voci  realmente  fra  di  loro  diverfe. 
Altra  maniera  di  comporte  a  otto  Voci  fu  introdotta,  in  cui  tutt'  i  Verfetti  de'  Salmi 
trovanti  difpofti  in  due  Cori  ,  l'uno  de' quali  di  quando  in  quando  (oltre  le  Fughe, 
e  gli  Attacchi,  che  alcune  volte  piace  al  Compolitore  d'  introdurvi)  con  qualche 
Propofta  per  lo  più  di  puro,  e  femplice  Contrappunto,  provato  l'altro  Coro  a  vi- 
cendevolmente fra  di  loro  rifponderft  ;  dal  che  ne  nafee  un  certo  combattimento, 
che  dai  Competitori  vien  chiamato  Sbattimento  di  Cori .  Uno  de'  primi  a  introdurre 
quelio  modo  di  comporre  a  otto  Voci,  fu  il  P.  Collanzo  Porta,  Scuoiare  del  iuddet- 
to  Adriano  \pillaert ,  come  vedefi  da  una  fua  muta  di  Salmi  Hampati  nell'Anno  1605. 
Quello  itile  di  comporre  a  Cori  battenti  non  folo  Salmi ,  ma  Me  (Te  ,  ed  altre  forta 
di  Ecclefiaitiche  Compofizioni ,  nel  Secolo  parlato  fu  ridotto  a  tal  perfezione,  fingo- 
larmente  in  Roma  da  D.  Bonifazio  Graziani ,  Virgilio  Mazzochi ,  Antonio  Cifra,  Pao- 
lo Agoltini,  e  da  tanti  altri,    e  fopra  tutti  da  Orazio  Benevoli  ;   così   pure  in  altre 
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Città  d'Italia,  e  Angolarmente  in  Bologna  da  Gio:  Paolo  Colonna  ,  le  di  cui  Cora- 
pofizioni  a  otto  Voci  ,  cantatili  anche  ai  giorni  «oftri  in  varie  Cappelle  e  d'Italia, 
e  fuori  ;  Quello  fitte  fi  refe  più  grato  ,  perchè  più  atto  a  rifvegliare  negli  Uditori 
un  diletto  conveniente  ,  e  ad  eccittare  queir  interno  offequio  ,  che  deveri  alla  Mae- 
ftà  di  Dio . 
Non  devo  tralafciare  di  porre  fotto  degli  occhi  de'  Giovani  Compofitori  alcuni  avverti- 
menti troppo  neceffarj  per  chi  defidera  comporre  rettamente  a  otto  Voci.  Ogniqual- 
volta le  otto  Parti  delle  Compofizioni  nano  divife  in  due  Cori  fepirati  ,  e  come  di- 
ce il  Zarlino,  alquanta  lontani  ì'un  dall'altro  .  .  .  deve  con  ogni  ftudio  procurare 
il  Compofitore  ,  che  le  Parti  di  un  Coro  Jiano  ordinate  in  tal  modo  quanto  fojftro 
cotnpojìe  a  quattro  Voci  fenrplici  y  e  perciò  devono  avere  per  bafe ,  e  fondamento  il 
proprio  Bailo,  e  in  qualche  rara  circoflanza  il  Tenore ,  che  ferva  di  Baffo .  Quella 
legge  è  tanto  per  fé  li  e  ila  necetfaria  ,  e  ragionevole,  che  a  ben  riflettere,  non  am- 
mette veruna  perfezione,  o  difpenfa,  non  potendo  mai  in  nìuna  circollanza  effer  gra- 
ta alle  orecchie  degli  Afcoltanti  quella  Mufica  ,  la  quale  non  è  appoggiata  a  uno  la- 
bile fondamento.  In  prova  di  che,  tutti  i  Maeflri,  Angolarmente  df  Boma  del  Se- 
colo XV 1.  >    così  pure    i  più  celebri,    del   fegueute  XV  li.  Secolo  furono  talmente 

in 


efatti  in  praticare  nelle  loro  Compofizioni  una  tal  Legge  ,  che  da'  Maeftri  più  fon- 
dati nell'Arte  fi  giudica  del  ringoiar  merito,  e  fapere  d'un  Compofitore  a  due, 
ed  anche  a  più  Cori  dall'  effere  condotta  la  propria  Compofizione  fu  tal  Regola. 
Per  quanto  fia  retta,  e  neceffaria  1' offervanza  di  queita  Regola  ,  ciò  non  ottante  da 
alcuni  Compofuori,  anche  di  qualche  grido,  del  Secolo  pallate,  e  da  quali  tutti 
del  Secolo  prefente  ,  non  vien  curata,  anzi  affatto  trafgredita,  appoggiandoli  efli 
ad  una  ragione  per  fé  fteifa  troppo  debole,  e  falfa  .  Dicono  efli ,  che  ogniqualvolta 
in  qualunque  Compolizione  a  due,  e  più  Cori  vi  fta  un  Baffo  fopra  di  cui  ,  come 
fondamento  reltano  appoggiate  tutte  le  altre  Parti,  quelto  effer  fufticienie  per  reg- 
gere tutte  le  altre  Farti  della  Compofizione,  e  ciò  corag  giofamente  efli  aiìerifco- 
110  fondati  fu  l'  Efempio  delle  Compofizioni  a  fei ,  e  fette  Voci  (di  cui  abbini 
parlato  fu  '1  principio  di  queita  Annotazione  )  nelle  quali  dal  Compohtore  fona  fia- 
ti raddoppiati  i  Baffi  ,  come  negli  Efempj  a  fei  Voci  di  Andrea  Rota,  e  di  Tun- 
mafo  Ludovico  da  Vittoria  efpolti  alla  pag.  24  ,  e  30.  ne'  qia'i  foira  d'un  folo 
Ballo  fono  appoggiate  le  altre  Parti.  Altri  polcia  fi  perfuadono  di  non  dovesti  ob- 
bligare alla  defenua  Legge,   perchè  troppo  laboriofa  riefee  in  fé  ltefla;    tanto   pia 
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come  cfli  fogeiunf  ono  ,  eli  e  fé  il  Baffo  d'  un  Coro  farà  in  Quinta  fopra  dell'altro  ,  come 
ci  avverte  il  Zarlino  0OC'C'C-)  »  tal  Quinta  non  verrà  a  incontrare  alcuna  Diflbnanza,  che  re- 
car poiTa  difpiacere  all'orecchio ,  ma  un  femplice  accompagnamento  rovefeio  di  Quarta  ,  e 
Sella, perfe  iUffo  non  dilfonaute,e  a  nòltri  giorni  tanto  in  ufo,come  dal  feguenteEfempio: 
C  .  <^5_  A  ciò  fi  rifponde  in  quanto  alla  prima  Parte  col  Zarlino, 
}p»-£Ll  »'  quale,  dopo  il  qui  di  fopra  riferito,  foggiunge  :  Et 
I  —  ^-e —     benché  Ji     rendi    alquanto    difficile,     non    Ji    debbe     però 

fehivare  la  fatica  :  perciocché  è  co/a   molto  lodevole  fe*  viy 

BT  c-  tuo/a  ;  Ci  tale  difficu.lt à  Ji  farà  alquanto  più  facile  ,  quan- 
[Sa~-o-  doji  bavera  efamirtato  le  dotte  Compqjizioni  di  ejfo  Adria- 
ÌlTZr%T  no ,  &c.  »  a  cui  aggiungeremmo  il  Paleftrina  ,  e  tanti 
altri,  ma  fpecìalmente  Orazio  Benevoli,  il  quale  feppe ,  non  folo  a  due  ,  ma  a  tre, 
e  quattro  Cori,  ritrovar  l'  Arte,  che  in  ogni  coro  vi  foffe  una  Parte  can- 
tante ,  che  fervide  di  fondamento  alle  altre  Parti  del  fuo  Coro .  In  quanto  alla 
feconda  Parte  ft  rifponde  ,  che  il  Rovelcio  di  Quatta >  e  Sella ,  come  fi  è  dimo- 
erà- 
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ftratoalla  pag.  98.  99.  non  folo  è  languido,  e  debole  ,  ma  equivoco ,  in  tal  modo  ,  che 
dalla  Nota  grave  dinioltra  un  Tuono  1  e  dagli  accompagnamenti  fuperiori  un'al- 
tro, perchè  tali  accompagnamenti  non  fono  nel  fuo  centro,  ftautecché  li  accompa- 
gnamenti di  Terza ,   Quinta,  e  Ottava  devono  eller  collocati  vcrfo  il  grave,  e  i  Ro- 
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già  introdotto  lo 
che  moderazione 
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di  Salmi  a  quattro  Cori  da  elfo  data  alle  Stampe  nel  1612.,  per  evitare  la  taccia 
d'  impoftore,  in  un'  avvifo  al  Lettore  ,  fa  la  feguente  protetta  .  Quefii  Salmi  Ji 
poffono  cantare  a  due  Con  foli  »  cioè  Primo  e  Secondo  Choro  .  Chi  volejje  poi  fare 
una  beila  moftra  ,  come  hoggidì  il  Mondo  fi  compiace  di  fare  a  4.  a  5.  «  p.,  a  7.  a  8. 
Chori  (  raddoppi  il  Secondo  ,  Ter^jo  ,  e  Quarto  Choro  ,  e  bavera  l'  intento  fuo  ,  fen^a  pc~ 
ricolo  n't(Juno  di  far'  errore  ;  perchè  tutto  il  negotìo  Jlà  in  cantar  bene  il  detto  Primo 
Coro  aCmque  .  Sicché  quelli  Salmi  fi  riducono  nel  folo  primo  Coro  a  5.  Voci,  con  l'ag- 
giunta di  altri  tre  Cori  ,  che  a  giorni  noltri  vengono  più  giuftamente  chiamati  cc^l 
nome  di  Ripieni,  e  come  altri  li  chiamano  di  Rinforzo,  cioè,  che  i  Soprani  cantano 
all' Uniffono,  come  pure  i  Contralti,  i  Tenori,  e  i  Baffi  ,  affinchè  in  certi  pezzi  della 
Compotìzione  ,  rinforzandola  Melodia,  e  l'Armonia,  vengano  più  a  rifaltare. 
Procuri  dunque  il  Giovine  Compofitore  con  tutto  Io  ftudio  ,  e  fatica  d*  imitare  i 
buoni  Maeftri,  i  quali  con  fommo  loro  onore,  e  immortai  gloria  ,  fi  fono  affaticati 
a  ridurre  1'  Arte  del  comporre  a  più  di  quattro  Voci ,  e  a  più  Cori  ,  e  che  le  Par- 
ti fiano  realmente  diverfe  fra  di  loro»  come  fopra  tutti  praticò  Orazio  Bene- 
voli . 
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SETTIMO    TUONO    AUTENTICO 

I!*  Comporto  il  Settimo  Tuono  della  fettima  Specie  dell'  Ot- 
j  tava,  che  fi  trova  tra  le  Corde  G.  g.,  la  quale  divifa  Ar- 
monicamente lì  compone  della  quarta  Specie  della  Quinta  G.  d.y 
e  della  prima  Specie  della  Quarta  d.  g.  poiìa  fopra  la  Quinta 
(i),  come  dal   feguente  Efempio  : 
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Ritrovali    trafportato  alle  volte  queflo  Tuono  alla  Quinta    (ot- 
to per  b  molle  nel  feguente  modo  : 


Quinta.  Quarta. 
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$ 

Cinque  fono  le  Corde ,  in  cui  le  Compofizioni  di  Canto  fermo 
di  queflo  Tuono  hanno  principio ,  e  fono  G.  a.  \\  e.  (2) .  Le 
Cadenze  Regolari  fono  in  G.  t).  d. ,  in  luogo  però  della  Cor- 
da t?.,  per  le  ragioni  adotte  nel  Terzo,  e  Quarto  Tuono,  fi 
ferverono  della  Corda  e.  (3).  La  Cadenza  media  dell  Intona- 
zione ,  o  Cantilena  della  Salmodìa  è  in  e.  Le  Cadenze  finali 
Romane ,  e  d'  altri  Riti ,  fono  in  G.  a.  fc|.  e.  d.  (4) . 


set- 


CO  z 


Zirlino  Irjì.  Rami.  P.  4.  Lap.  24.  tdiz.  del  1558.  ,  e  dei  1561.  Franchinus  G.ijfurius  fra  fi. 
Mufì.  lib.  t.Cap.  XW.  £'  d*  avvcrtnjì,  che  queJìaSpeae  della  Quarta,  di  cut  è  coni' 
pojto  il  Settimo  tuono  ,  è  venti  prima  Specie  relaùvam-n'e  alla  collocuzione  del  Se- 
mituono, ma  non  già  in  quar.to  alle  Corde  delle  quali  è  compofia  ,  perchè  qxcUc  della 
fi  ima  Specie  della  Quarta  fono  A.  fcj.  C.  D.,  e  quelle  della  Quarta  del  Settimo  Tuono 
fono  l).  E.  F.  G. 
(a)  Petrut  Aaron  de  Inftit.  Harmon.  Lib.  I.  Cap.  XXX.lV.  11  P.  Stef.  /'anneo  Agoftiniano 
(Recan.  de  Muft.  Lib.  1.  Cap.  53.)  ne  apegna  fette  ,  e  fono  D.  F.  G.  a.  fcj  ce.,  e  ciò 
per  la  diverfità  de'  Riti  ,  i  quali  prima  della  rifórma  del  Breviario  Romani  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  S.  Pio  V.  ufavano  varie  Cantilene  non  adattate  pqfcia  dalfuddetto  S.  Pio  . 

(3)  Z. ir Uno  loc.  cit. 

(4)  Storia  della  Mufica  Tomo  primo  Tav.  IL  pag.  381.,  e  Tav.  V.  pag.  398. 
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SETTIMO      TUONO. 
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Cum  ju  cun  di  ta  te  . 

I.  Efempio . 
Bel  F.  Cojta/tzo  Porta . 
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Na     ti  vi        ta        rem     be  a        tae 
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Antifona ,  ci*  /«  Chiefa  can- 
ta.  nella  t'efta  deìla  Na/ci- 
ta  della  B.  V.  Maria  . 


Na     ti  vi  ta  tem    be  a     txMa    ri 
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be  a        -        tx    Ma  ri        x  ce        -,^'      le  Lre  -  t      mus  ut  i 
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La  Proporla  del  Soggetto  al  Num.  (1)  con  le  Rifpofte  all'  Ottava  fotto  al  Num.  (2),  e  all'Unif- 
fono  al  Num.  (3)  riefee  molto  naturale  ,  grata  ,  e  felicemente  condotta  ,  e  fa  fempre  più 
rifaltare  il  merito  dell'Autore,  particolarmente  in  comporre  fopra  del  Cauto  fermo. 
Non  deve  paflàrfi  fotto  filenzio  quanto  occorre  al  Num.  (4))  in  cui  trovafi  il  Soprano  in 
Terza  ,  o  fia  Decima  col  Balfo  ,  nel  tempo  ifteflb  che  il  Tenore ,  legata  la  Quarta  ,  rifolve 
pofeia  in  Terza .  Sopra  del  qual  paflo  ,  che  appretto  di  alcuni  Maeltri  incoili ra  non  ordina- 
ria difficoltà  ,  e  dubbietà  ,  fé  polfa  praticarvi ,  non  m' è  venuto  fotto  gli  occhi  Scrittore  al- 
cuno di  Regole  di  Contrappunto,  che  ne  dia  precetto  ,  e  ragione,  abbenchè  da' primi 
Maeltri  qualche  volta  praticato.  Ritrovo  bensì  fra  i  primi  Rudimenti  di  Contrappunto, 
«he  le  Diffonanze  ,  qualunque  thnfi  ,  o  Seconda  ,  o  Quarta,  (  che  è  DiiTonanza  non  per  fé 
ftefia  ,  ma  per  ragione  della  Quinta  ,  che  con  efTa  Quarta  forma  una  Seconda  al  di  fopra),  o 
Settima,  oNona,  efTendo  legate ,  e  quindi  obbligate  alla  Rifoluzione  ,  queite  legature 
vengono  da  molli  Maeitri  chiamate  Ritardo  della  Confonanza  proffìma  difcende_ute  ,  in  cui 

{  rifolvonfi,  come  abbiamo  da  Gio:  Giufeppe  Fux  ,  che  così  lafciò  fcritto  (Grad.  ad  Parnaf, 
pag.  13I.)  cat  riempe  concordanti as  ,  quatjiibltta  ììgaturapetunt  ,Jìbi  pc/ìulare  ,  oh  ratio- 
nem  ibi  dì£ì lantt  auod  ìigaturanil  ahudjìt ,  quarti  retar  iati  a  Jcquenti*  notec  .  Onde  per 

tal 
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, _i      Je  fum      «      Chii 


•C  dataci   Do      i  minumle  -       ,      fumLhri~     ftum . 
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H-       cedat  ad  Dominuni  Je  •  fumChri  .        itum . 


Domi  num 


fum  Cini  Rum  , 


tal  ragione  pare»  che  fé  una  Parte  forma  delle  nominate  DifTbmnze  ,  niun*  altra  Parte 
debba  nel  tempo  iltelTo  della  Diffunanza  introdurre  la  Confonanza  in  cui  deve  tifolvere 
la  Diflfonanza  ,  e  per  parlare  con  più  chiarezza  ,  non  debba  praticarli  nelP  iiteflb  tempo  la 
Quarta  con  la  Terza  ,  né  la  feconda  con  la  Terza  ,  né  la  Settima  con  la  Scfta ,  né  la  No- 
na con  l'Ottava.  E  fé  talvolta  trovali  dai  primi  Maeltri  iicll' irte.fo  tempo  praticata  la 
Ditfonanza  con  la  Confonanza  in  cui  deve  Tifolvere  ,  lo  fecero  con  tre  condizioni  ,  cioè  , 
che  la  farte,  che  va  ad  incontrare  la  Confonanza  ,  in  tempo  che  un  altra  Parte  lega  la  Dif- 
fonauza  ,  lo  faccia  per  moto  contrario  .  La  feconda  condizione  ,  che  più  tolto  fi  ufi  la  Con- 
fonanza al  di  fotto  ,  e  verfo  il  grave  ,  e  la  Dilfonanza  al  di  fopra  verfo  1'  acuto  ;  oppure 
anche  al  contrario  i  ma  più  di  raro  )  ,  che  la  DilTonanza  fu  al  di  fotto  verfo  il  grave  ,  e  la 
Confonanza  al  di  fopra  verfo  l' acuto  ,  talché  ,  o  in  un  modo ,  o  nell'  altro  ,  le  Parti  fi  tro* 
vino  lontane  I'  una  dall'altra  ,  come  vediamo  nel  cafo  notato  al  Num. (4)  praticato  dall' 
Autore  di  quello  Efempio  ,  in  cui  il  Soprano  trovali  in  Decima  ,  che  è  la  compolla  della 
Terza  ,  e  il  Tenore  trovafi  in  Quarta  femplice  ;  olfervano  ,  come  diflì ,  le  due  Parti  fra 
di  loro  il  moto  contrario  ,  condizione  per  fé  iteffa  molto  necelfaria  ,  e  fenza  della  qua- 
le non  farà  con  tutta  rettitudine  praticato  tal  Parto.  Offervo  però,  che  dopo  che  nella 
Wufica  è  ftato  introdotto  l'accompagnamento  dell'Organo,  i  Maeftri  Compofuori 
f\  no  Itati  lontani  dal  praticare  fimili  Pani  ,  perchè  tali  accompagnamenti  della  Dif- 
fonanza  affieme  con  la  Confonanza,  in  cui  deve  e  liei  rifoluta,  non  fono  feuza  grande 
difficoltà  piantabili  nell'Organo. 
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IL  Efempìo  . 

Di  Giovanni  Tier  -  Luigi 
da  Valefirina. 


Antifona  ,  che  la  Chiefa  can- 
ta nella  Fejia  delle  Vergi- 
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La  fomiglianza  del  Canto  fermo  di  queft'  Antifona  can  l' Antecedente  ,  e  la  feguente 
di.  Il' Efem pio  VI.  comprova  quanto  abbiamo  detto  nell'  Efempio  primo  del  quinto  Tuo- 
no pag.  0,  cioè  che  molte  volte  la  Chiefa  fopra  1'  ifteifo  Canto  fermo  ha  adattate 
varie  parole,  e  fé  rifeontrafi  qualche  piccola  variazione  ,  o  repplica  di  alcuna  Nota  , 
ciò  non  è  flato  praticato,  fé  non  per  le  parole. 

Non  trafeuri  il  Giovine,  che  deftdera  d' impoflefiarlì  dell'Arte  del  Contrappunto,  An- 
golarmente fopra  del  Canto  fermo,  di  ponderare  con  diligenza  queit'  Efempio  .  La 
naturalezza,  e  artifiziofa  condotta  delle  Proporle,  e  Rifpc  Ite  dei  Soggetti  tolte  tut- 
te dal  Canto  fermo,  e  fparfe  per  tutta  l'Antifona,  fi  rendono  ammirabili,  compro- 
vando fempre  più  quel  detto  degli  eccellenti  Compofuori,  che  un  buon  òoggetto 
in  mano  d'  un  Perito  Mac/iro  fempre  più  rifatta  ,  e  Ji  rende  degno  d'  amni>  azione  .  Nel 
primo  Soggetto  fopra  le  parole  Veni  Spon  fa  Chrifti ,  la  varia  difpofìzioue  ,  condot- 
ta, e  rivolti  di  efTb  Soggetto",  che  confiltono  in  mutare  1*  ordine  delle  Rifpolìe, 
facendo  che  le  prime  divengono  feconde,  come  rifeontrafi  al  Num.  (i).  in  cui  il 
Soprano  propone,  e  al  Num.  (6)  rifponde  ;  così  il  Contralto  al  Num.  (2  ) ,  e  al 
Num.  (5)  propone,  eiò  chiamaft  da'  Maeftri  Rovefciar  la  Fuga.   Tal  Kovefciamen- 
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to  in  due  modi  vicn  praticato,  o  col  variar  )a  Corda,  o  variar  l'ordine.  Per  il  va« 
riar  la  Corda  deve  intenderli  allorché  una  Parte,  avendo  formata  la  Propnlta  ,  o  Ri. 
fpofta  nella  Corda  fondamentale  del  Tuono,  o  fua  Ottava,  nel  ripigliar  il  Sogget- 
to, lo  ripigli  nella  Quinta,  o  nella  Quarta  del  Tuono,  e  così  al  contrario.  Ma 
ficcome  accade  molte  volte,  che  tale  è  la  natura  del  Soggetto,  che  mutando  la 
Corda,  verrebbero  le  Parti  ad  ufeire  dal  numero  dulie  Corde  in  cui  devono  ltat 
riftrette,  fu  verfo  il  grave,  che  verfo  l'acuto,  perciò  non  potendo  variar  la 
Corda,  variaft  1'  Ordine,  e  quella  Propofta ,  o  Rifpofta,  che  era  anteriore  di- 
viene polteriore  ,  e  quefto  è  il  fecondo  modo  di  Rovefciamcnto  infegnatoci ,  e 
praticato  da'  Maeftri  dell'  Arte  .  Sopra  le  parole  Accipe  coro>a»>  V  Autore  ci 
porge  P  efempio  di  rovefeiare  la  Corda  ,  ltantecchè  il  Soprano  al  Num.  (7) 
il  Soggetto  prefo  alla  Quinta  del  Tuono  al  Num.  (9),  lo  riprende  all'Otta- 
va del  Tuono,  così  pure  al  Num.  (8)  il  Soggetto  del  BalTo  nella  Fondimeli» 
tale  vien  riprefo  alla  Quinta  del  Tuono  al  Num.  (io)  .  Li  uVflì  Rovefcia- 
menti  del  Soggetto  rifcontranfi  f^pra  le  parole  quam  tifi  Dw.inus  %  così  pure 
fopra    le   altre   parole   preparava   in    cetemum . 
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III.  Efempio . 

Di    Giovanni    Navarro 
di  Siviglia  Spagnuolo.  |~ 
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Alcuni  avvertimenti  particolari  richiede  1*  Intonazione  della  Salmodìa  del  Settimo 
Tuono  molto  neceiFarj  a  chi  delidera  apprendere  quelt'  Arte.  Il  primo  fi  è , 
che  la  Settima  Corda  di  quello  Tuono,  erTendo  dì  fua  Natura  minore,  come 
rilevali  dalla  Settima  Specie  dell'  Ottava  dimcftrata  alla  pag.  141.  porti  feco 
la   Terza   minore   alla   Quinta   del    Tuono .    Quindi  è ,    che   tal    notabile  divertiti 
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i    San  fto . 


Spi    ri  tu       i       san       fto. 


di  maggiore  ,  e  minore ,  richieder!  nel  Compofitore  grande  accortezza  in  con- 
durre il  Contrappunto  fopra  del  Settimo  Tuono.  Fa  duopo  avvertire  in  fé- 
condo  luogo,  che  tal'  Intonazione  è  diverfa ,  e  varia  in  quanto  al  principio, 
effendo  di  quattro  forta  cioè,  hejìiva,  Feriale,  del  Cantico,  e  dell'  Intro'f 
to ,  come  è  flato  dimoftrato  nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mulica  alla 
P.ag-  37%*  379-»  ove  rifcontrafi  nella  Tavola  feconda  pag.  38r.  ,  che  1'  Intona- 
zione di  quello  terzo  Efempio  è  Feriale.  In  terzo  luogo,  che  fra  le  varie 
Cadenze  finali  di  quello  Tuono,  una  termina  (tome  vedefi  nell'  Efempio  III. 
IV.,  e  V.)  in  A  la  mi  re ,  che  è  un  Tuono  fopra  la  Corda  Fondamentale 
GJbl  re  ut  del  fettimo  Tuono  ;  Sicché  nel  comporre  fopra  la  Intonazione  del- 
la Salmodìa,  non  foto  di  quello  Tuono,  ma  di  qualunque  altro  Tuono,  con* 
viene  per  neceilìtà  uniformarli ,  e  con  ogni  efattezza  terminare  il  Contrappun- 
to nella  Corda ,  ove  termina  la  Cadenza  finale  dell'  Intonazione  ;  tanto  più 
-che  le  Cadenze  finali  dei  Salmi  hanno  una  certa  correlazione  all'  Antifona  ,  o 
Introito,  che  obbliga  il  Compofitore  ad  uniformarli  efattamente  ad  effe.  In  fi- 
ne deve  avvertire ,  che  ogni  qual  volta  la  Finale  termina  in  A  la  mi  re ,  tut- 
ti i  primi ,  e  più  eccellenti  Maeftri  di  queft'  Arte ,  in  luogo  di  Terza  mi- 
nore ,  come  praticati  da  alcuni  moderni  fenza  ragione ,  e  fenza  efempio ,  han- 
no fempre  terminato  in  Terza  maggiore ,  come  rifcontrafi  nel  Magnificat  del 
Settimo  Tuono  del  Paleftrina,  e  di  tanti  altri  di  quei  tempi.  L"  iiteno  pure 
ritrovati  praticato  da  elfi  Maeftri  nella  Cadenza  finale  dell'  Intonazione  del 
Quinto  Tuono ,  la  quale  terminando  anch'  efTa  in  A  la  mi  re ,  viene  fempre 
accompagnata  dalla  Terza  maggiore,  non  già  dalla  minore;  e  quello  che  è 
più  notabile,  vien  praticato,  nonoftantecchè  il  ripigliare  dell'altro  Verfetto , 
che  immediatamente  fegue ,  sì  nel  Quinto ,  che  nei  Cantici  del  Settimo  Tuo- 
no ripugni  la  Terza  maggiore  dell'  ultima  Nota  del  Verfetto  antecedente 
con  la  prima  Nota  del  fuffeguente  Verfetto .  Su  quello  propofito  non  fo  che 
dire,  fé  non  che  è  meglio  errare  con  pochi,  e  che  nell'  Arte  di  Contrap- 
punto, certamente  fapevano  più  di  Noi,  e  che  fono  itati  i  nofhi  Maeftri, 
che   con   la  turba   di   quelli,    che   non  /anno. 
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I  V.  Efori  pio. 

Dì    Bonifacio    Tafquale    J  — 

Bolognese  . 


Fftt  atto    dal    Salmo  L.itatut 
J:on  a   5.    Voci  . 
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L'Autore  di  quefto  ultimo  Verfetto  del  Salmo  Ltttatus  fum*  fi  ferve  ora  del  prin- 
cipio dell'  Intonazione  frjìiva  ,  ed  ora  del  Cantico  (fecondo  però  alcuni  Riti, 
come  vedremo  in  appretto),  la  quale  Intonazione  del  Cantico  non  vien  pra.- 
ticata  dalla  Chiefa  nei  Salmi  femplici  ;  ciò  non  citante,  eilendofi  quelto  An- 
tere uniformato  a  quanto  hanno  praticato  altri  Autori  contemporanei  ad  elfo , 
o  anteriori ,  come  ha  fatto  fopra  tutti  il  celebre  Adriano  Willaert ,  non  v*  - 
luogo  a  condannare  la  loro  condotta.  £  abbencae  la  Chiefa  dopo  la  prima  In- 
tona- 
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fonazione,    (fuori  dei   Cantici)     ripiglia    i   fuffeguenti    Verfetti    dei    Salmi    dalla 
Corda   Carateriftica    dell'  Intonazione  ,     non    mai    dalla    prima    Corda    dell'  Intona- 
zione   feftiva  ,   avendo    1'  Autore    di   queito    Efempio    dato   principio,    ora    fecon- 
do   un    Rito,    ora    fecondo    un'  altro,    fempre   però    fu    le    veltig-ia    d'  altri    Au- 
tori,   perciò  non  abbiamo  di  che  riconvenirlo  ;  tanto    più    che    quefta   diverfità  di 
Riti    introdotta     produce     varietà     negli    at'coltanti ,    e    comodità    nei   Compofitori . 
Quanto  abbiam    detto  fi    renderà     più     chiaro    dalle    Intonazioni    di    queito    Tuono 
ufate    dalla    Chiefa ,    che    qui    efponiamo ,    fecondo    la    divertita    dei    Riti . 
Intonazioni  del  Settimo  Tuono  . 
F  ESTIVA. 
Principio.  Cadenza  media.  Cadenza  finale. 


:|Zff~ginir*iiiH!ztz"ii=^iì:iiH=Bi": 


==3S=|: 


Di     xit    Do  mi  nus  Do  mi  no  me  o  *       Se  de    a  dextris  me  is  . 
FERIALE. 
Principio.  Cadenza  media  .  Cadenza  finale  . 
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Di    xit    Do  mi   nus    Do  mi  no  me    o  *     Se  de   a  dextris  me  is  • 
CANTICO. 
Principio.  Cadenza  media.  Cadenza  finale. 
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INTROITO. 
Principio.  Cadenza  media.  Cadenza  finale. 

Do  -   mi   nus   il  ìu mi     na   tw  me     «  *       O'      fa    ius me  a        ouem  ti    me    b* . 

2  Nel 


Nel  Canto  cotidiano  de'  Salmi  pratica  la  C  hiefa ,  dopo  l'Intonazione  Tojìiva  del 
primo  Verfeito,  di  ripigliare  il  Secondo,  e  gli  altri  fucecflivi  Verfciti  «ol 
Cauto  Feriale  t   come   dimoitra    il    feguciite    Efempio. 

FRIAlO     VERSETTO     l  ESTIVO. 
Principio.  Ca (lenza  media.  Cadenzi  finale. 
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pu     e    ri  Do     mi  num*  Lauda    te    no  men  Do    mi     ni 
SECONDO    VERSETTO. 
Cadenza  media.  Cadenza  finale. 
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V.  Efempio. 

Di  Gio-vanni  Pier  ~  Luigi 

da  Palefirina . 


Eftrmtto    dal  Magnificat  dei 
Settimo  Tuono . 
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Soggetto  dall'  Autore  prefo  fu  'I  principio  di  queft'  Efempio  è  in  parte  comporto 
dall'Intonazione  del  Cantico  di  Settimo  Tuono,  e  in  parte  arbitrario.  Merita  d"  rf- 
fer  offervata  la  naturalezza,  chiarezza,  e  artifizio!»  difpolizioue  delle  Rifpolte  »  or» 
all'  Ottava  lotto  al  Num.  (i),  or  a"a  Duodecima  Cotto  al  Num.  (2),  or  ali* 
Quinta  ("otto  al  Num.  (3)  ;  il  Soprano  pofeia  introduce  un  Canone  al  Num.  CO»  « 
cui  rifponde  alla  Quinta  fotto  il  primo  Contralto  al  Num.  (<>).  Per  dar  però  cam- 
po al  Canone,  vanno  contrappuntizzando  le  Pani  ,  fin'  a  tanto  che  al  Num,  (6,  il 
primo  Coutralto  l'opra  le  parole  QJ>  nunc  C^  ftmptr  termina  la  Cadenza  media  dell,. 


Intonazione .  Avvertali  come  al  Segno  (*)  ,  abbenchè  non  fia  notato  (  per  ragione 
della  Quinta  del  Tuono  ,  che  relativamente  al  Canto  fermo  richieJe  Terza  minore}  deve 
porfi  il  b  molle  alla  Corda  B  mi ,  il  che  viene  dall'Autore  comprovato,  avendolo  eflo  fe- 
gnato  al  Nuni.  i7j,  e  la  ragione  è  per  fé  fteflà  chiara  ,  perchè  i  Tuoni,  che  hanno 
Terza  minore,  hanno  ancora  Sella  minore,  come  fi  è  dimoftrato  alla  pag.  107.  Ripi- 
glia in  feguito  il  fecondo  Soprano,  che  fa  la  Proporla  del  Canone,  la  feconda  parte 
dell'  Intonazione  al  Nura.  (8)  con  qualche  variazione,  o  fia  ornamento,  e  di  quelta 
feconda  parte  dell*  intonazione,  ne  forma  un  Soggetto,  che  col  vicendevole 
eontrappuntizzare  delle  Parti  conduce  fino  all'  ultima  Cadenza  dell'  Intonazione. 
Quelt'  ultima  Cadenza  replicata  più  volte  dalle  due  Parti,  che  formano  il  Ca- 
none ,  viene  ancora  introdotta  in  alcune  altre  Parti  ,  col  frapporvi  alcuni  piccoli 
Contrappunti.  E'  da  notarli  con  qualche  (ingoiar  attenzione  ai  Numeri  (9),  e 
(io)  »  come  le  due  Parti  vengono  a  formare  con  la  Parte ,  che  ferve  di  Baf- 
fo fegnata  Num.  (n)  Terza  maggiore,  e  Sefta  minore;  Accompagnamento, 
Che  alle  mìe  orecchie  riefce  non  poco  ingrato ,  e  fpiacevole  ;  e  quefto  tal* 
accompagnamento  trovali  repplicato  ai  Numeri  (12),  (13  )j  e  C1^)»  c  abben- 
chè al  Num.  (ij)  non  trovili  fegnato  il  S>  ciò  nonoltante  vi  li  fuppone , 
come  ognuno  può  da  fé  fteflb  conofcere .  Quefto  è  uno  di  quegli  accompa- 
gnamenti, che  di  quando  in  quando  incontrali  in  quei  primi  Maeitri  ,  e  che 
trovo  praticato  quali  lino  al  fine  del  Secolo  pattato.  Mi  li  perdoni,  fé  trop- 
po mi  fono  avanzato ,  col  non  approvare  quefto  paffo  degli  Antichi  Maeftri , 
per  i  quali  ho  tutta  la  dovuta  venerazione,  e  per  giuftificare  in  qualche  ma- 
niera quelta  mia  (  farli  troppo  avanzata  libertà),  e  acciocché  non  refti  mal 
imprefiionata,  e  dubbia  la  mente  del  Giovine  Compolìtore ,  produrò  circa  l' ap- 
provazione di  un  tal  palTo  ,  quanto  in  varie  occafioni  lafciò  fcritto  il  P.  Ca- 
millo Angleria  (Rego.  di  Coatrap.  ),  cioè  elfere  Buona  per  autorità  %  e  pan 
per    Regoh* 
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VI.  Efempio. 

Dì  Giovanni  Pier -Luigi 
da  Palejtrina. 


B/f ratio  dalla  MeJJa  intttalat* 
Tu  es  Petrus  del  XL1.  libro . 


Tre  Soggetti  vengono  propoli!  dall'  Autore  in  quefto  fefto  Efempio.  Il  fecondo 
Tenore  propone  il  primo  Soggetto  fu  '  1  Cauto  fermo  dell  *  Antifona  :  Tu 
et  Petrus  legnato  Num.  (i) ,  a  cui  rifponde  ali  '  Ottava  fopra  il  Sopra- 
no al  Num.  Ci)*  Dal  primo  Tenore  vien  propofto  il  fecondo  Soggetto 
al  Num.  C2>»  a  cu»  rifponde  alla  Quarta  fopra  il  fecondo  Contralto  al  Num. 
(4).  Propone  il  terzo  Soggetto  come  al  Num.  (3)  il  Baffo,  a  cui  rifponde  il 
primo  Contralto  all'  Ottava  fopra  al  Num.  (6) .  Ed  ecco  formata  una  Fuga 
con  tre  Soggetti  condotti  con  chiarezza,  e  (ingoiar  Artificio,  pofeiacché  ognu- 
no d'  elfi  Soggetti  è  di  carattere  diverfo  dall'  altro,  acciocché  fra  di  loro  rif- 
faltino .  Sono  poi  così  ben  concatenati  fra  di  loro  ,  che  uno  non  confonde 
1*  altro  ,  Acche  pollano  fervire  di  raro ,  e  ficuro  efempio  per  il  Giovine  Com- 
petitore ,  ogniqualvolta  fia  per  introdurre  in  qualche  fua  Compofizione  tre  Sog- 
getti. Propone  pofeia  altro  Soggetto  d'  Imitazione  fopra  le  parole:  qui  tollit 
peccata  mundi ,  col  qual  Soggetto  va  contrappuntizzando  con  le  Parti  ,  nel  men- 
Creché  collantemente  il  fecondo  Tenore  foitiene  il  canto  fermo,  quaft  fempts 
fervendoli  della  Figura  della  Breve,  affinchè  fempre  più  venga  a  rifaltare  fio- 
fra  le  altre  Parti  il  fuddetto  Canto  fermo.  In  fine  fopra  le  parole:  dona  no- 
%ìt  pmecm  introduce  alcuni  Attacchi,  i  quali,  fcherzando  fra  di  loro,  vengano 
a  formare  un  Contrappunto,  che  condotto  fino  al  fine*  riefee  dilettevole,  in- 
gegnofo,   e   pieno   di  grata    Armonia. 
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Per  inftruzione  del  Giovine,  che  deriderà  giungere  alla  perfezione  di  queft'  Arte» 
è  da  faperfi ,  come  da  tutti  i  primi  ,  e  più  celebri  Maertri  di  Contrappunto 
fu  'I  fine  di  una  Mefla  ,  d'  un  Salmo,  d'  un*  Inno,  1'  ultimo  Verfetto  di  ciaf- 
cuna  Compofizione  a  più  Voci,  viene  comporto  con  qualche  fpeciale  Artificio, 
Tempre  però  coerente  al  Soggetto  prefo ,  the  ferviva  di  guida  alla  Compofi- 
zione.  Nelle  Me  ire  a  quattro  Voci,  gli  Antichi  componevano  V  ultimo  Agnus 
Dri ,  a  cinque,  o  a  lei  Voci,  o  vi  introducevano  qualche  Canone,  o  vi  ag- 
giungevano uno ,  due ,  e  anche  tre  Soggetti ,  o  vi  aggiungevano  qualche  al- 
tro ingegnofo  lavoro  con  maeltrìa  condotto,  affinché  Tempre  più  fpiccaflTe  il  lo- 
ro valore  nelP  Arte .  L'  iftefTb  pure  vien  praticato  ai  giorni  noftri  dai  più  va- 
lorofi  Maeltri  nel  fine  della  Gloria  in  excel/ir  Dea ,  del  Credo ,  di  un  Salmo , 
Ìtt.  ,  introducendovi  una  Fugga  ben  condotta  con  var;  Arrificj;  effendo  pre- 
mutoli quelli  che  fanno  ,  di  far  conofeere  il  loro  valore  in  ogni  genere  di 
Mufica  pratica.  Q_uanto  abbiamo  fin  qui  notato,  rifcontrali  nei  varj  Efemp; 
addetti,  ma  fingolarmente  in  quello  Agnus  Dei,  che  potrà  fervire  di  normi 
al  Giovine,  che  brama  d'  impolfefrarfi  con  ogni  poffibile  perfezione  di  quert' 
Arte  ;  avvertendo  però  di  ridurre  tali  Artificj  a  quella  partoftrà ,  e  foavità  , 
the  richiede  la  Mufica  de*  noltri  tempi .  Chi  defidera  d'  inftruirft  di  tali  Atti- 
tfcj ,  ofTervi  fra  tanti  Autori,  che  ne  hanno  trattato,  il  Canonico  D.  Angelo  Be- 
rardi  (Docum.  Armon. ,  ed  altre  di  lui  Opere),  Gio;  Mar.  Bononcini  (  Mufi- 
<o  Pratico)  P.  Zaccaria  Tcvo  Min.  Conv.  (  Mufico  Teftore  )  Gio:  Gtuf.  Fux 
<Gradu$  ad  Paraafs.  )  Moaf.  Marpourg.  (Tiaiie  de  la  Fujue ,  &  du  Contro- 
point) . 


t6o 


qui         tol  lis  pec  ca 


qui  tol  lis  pec    ca   ta     mun    di  qui      tol"  lis  pecca  ta 


ta     »  mun      ■  -        di 

qui  tol  lis  pec    ca   ta     mun    di 

<— *  ?~ 

tol  li-*  pecca         ta         I  i         mun  ,-,  .      ^        di  ^ 


■B- 


*4      pec  ca  ta     mun       di         qui 
li  ^- 


:z$zz$:z|::::::S::::z 

4  tol  lis      pec  ca 


:::::  __:::::l::nztì:~_! — 


~tì 


E5*~P 

pec    ca        ta 


il 


'V~S 


mun  di 


mun         di 


£fc£:g 


=.$r: 


=|:j::|z$4: 


_4_- 


sE*==B= 


qui  toilis  pecca 


•■**-- 


-ft-™a— 


— a— 


-* 


ta 


=fair- 


do 


:z:$z:S:{^ 


mun  di       di)     na 

::;::ir:p 


-♦—*- 


qui 


tol  lis     pec  ca         ta        mun     di 


mun    di  qui  tol  lis  pec   ca    ta  mun 


di      do     nà 


-<-: 


qui  tol  lis    pec     ca     ta 


mm 


+—- 


::E±:fe 


dì  do    na 


I<5i 


(iiliiilpIiiiilÉii 

£.        na     no  bis  p»      ^  ccm  do  na   noj     bi    pi 

„„!.:.  „..B  •    ™  ,4„  -a       ■»„  lata         „-      r.n 


nobis  paV  "   "  ccm  do        na     no  bit      pa     ccm 


do  i.a     no         bit  i  pa        -h*-a:':em 


23 

no    bis  pa      ccm 


d< '_>>«  no- 


B — 


—  4 — — ■  .1    ; 

H      no  bi*9         pa 


W.  4''' ^b  -l..t  P-  J1-~tt-±fc=i;  =  :g 

P 


r^=z$= 


p* 


*— ♦ 


do  na        no  bi»  pa 


am 


=H4-r 


rem  •!•     •.Z"»^  •    " 


cem       «r  -t"*-« 
-j  dona  no  bis  pa  -  ^  - 


cem  — 


33235 

cem    d^   na-  no  bfe 


EElÌElÌlÌpÉE:ÌÌÌfgÌl 


do     uà     uobis  pa 


ccm        do  uà  no  bit    pa 


nzzzzz 


-B- 


■£■- 


:  ...     .  %♦* 

ccm     w 


,±ì:||l~3:|r^::? 

w  »  -  ceni   do     na 


cem  do    a»  no  bi»  pacetuV 


A«< 


\6z 


r\ 

do  uà  no  bis  pa     •    ^.  I        e.  ni 


Éiili 


— -E:-:: 


a» 


do   na   no     bis   pa 


ifeHtfr-P 


:ijz:zz:$-fài$fc$ifc  zni§i$zp  zzzfcnzzcfe 

p*         -Il  ccm  do     na     no  b=<     pa         -     Ctin  do  uà     m  bi 


do      na   no  -  bis    pacem  do  - 


ziz:z!zz*zz  -<HH"j^e— f--$— 0-  z 

1-4  do  uà      no  bis  pà 

^     na     no  bis        pa 


'¥      ■    ■       .— +--i  '      *- *  » «'«fa 


s 


z:$z:ìz: 


|^j^|zg£jzzzSEjE§E 

i-|       do  usi  no  ^  bis     pa    ^  etm  .    ,*>    --^ 


c±±z 

eem       do    na  nJ**  bis 


z:§zzz:z)£ 

pa- 


— g — 


cero  .      -, 


—e — i- 


~3-r 


=@fft 


/-\     T* 


-*- 


::Hz:z:=:0z: 


do  ì-»  no  -    bis  pa  cem  . 


\ 


*tó 


H    na  no  bis       pa 


JaEEf 

eem  , 

-•  —1  —  W      -U- 


zz$z: 


:tt 


V       cem  du^fi**  no  bi»    ^pa       cem.      w 


OTTAVO      TUONO      PLACALE 
La  di  cui  Corda  finale  è  G  fd  re  ut  grave. 

E  Contenuto  1  Ottavo  Tuono  nella  quarta  Specie  dell'  Otta- 
va divifa  Aritmeticamente,  che  trovali  tra  le  due  Corde 
eftreme  J).  d  ,  e  fi  compone  della  prima  Specie  della  Quarta 
JJ.  G.  porta  fotto  la  Quinta ,  e  della  quarta  Specie  della  Quin- 
ta G.  d. ,  pofta  fopra  la  Quarta  (i),  come  dall'  Efempio  : 


Trafportafi  quefto  Tuono  per  b  molle  alla  Quarta  fopra,    nel 
feguente  modo  : 


Le  Cadenze  nelle  quali  hanno  principio  le  Compofizioni  di  Can- 
to fermo  dell'Ottavo  Tuono,  fono  cinque  fecondo  Pietro  Aaron 
(2) ,  D.  F.  G.  a. e,  e  fecondo  il  P.  Stefano  Vanneo  (3)  fono  fette, 
C.  1).  F.  G.  a.  4.  e. Le  Cadenze  Regolari  di  quefto  Tuono  fono  D.  G. 
tj  d. (4.)  •  Le  Cadenze  finali  Romane,  e  d'altri  Riti  fono  in  G.  e.  a.  (<?). 


x  t 


OT- 


(l)  Zarliuo  lnf.it.  Harmon.  P.  4.  C.  *\,  delie  Edi*,.  1558.  I56».  Noti/i' 3  che  quejìa  quarta  Speci» 
dell  *  Ottava  ,  abbenchè  per  ragione  delia  collocuzione  dei  Semituonifta  con/imile  alla  Spe- 
cie ,  di  cui  è  formato  il  primo  Tuono  ,  comejt  è  dimqftrato  alla  p*g.  2.,  ciò  nono/ìante  ,  e  Pen- 
do la  Specie  del  primo  Tuono  divi/a  Armonicamente  ,  e  quejìa  dell'  Ottavo  Tuono  divifa 
Aritmeticamente  ,  ut  viene  ad  ejjere  anche  diverfa  V  Ottava  di  cui  è  ompofio  l'  Ottavo 
l'unno  ,  molto  più  che  quejìa  Quarta  è  diverja  per  fé Jì  e  (fa  della  prima  Specie  della  Qjmr» 
ta  di  cui  ì  compojìo  il  Secondo  Tuono  .  Ciò  rende/t  più  chiaro  dal  feguente  Efempio  : 

Specie  dell' Ottava  Quinta.  Quarta. 


Specie  dell'  Ottava 
dell  '  Ottavo  Tuo-      f-  < 


(\J  De  Harmon.  Irjlit. 

(3)  Recane t.  de  Mu/ica  ììb.  I.  taf.  $|. 

(4)  tarlino  ìoc.  ci». 

(5;  Storia  della  i,lujtc*  T.  I.  T«w.\  2.  pag.  38». 
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OTTAVO      TUONO. 

co 


I.  Efempio . 
Del  P.  Coftanto  Torta 


Antìfona  ,  the  la  Chieja  can- 
ta nei  Giorni  di  taf  qua  • 
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'""se  lo         -J-  &    ac  ce  deus        re       vi  vit     la 

14  9        di?  de     Cae        lo      &  (6)     acce         '       dens        re  voi,  vit  la  - 


re  voi    vie  la  - 


Il  Soggetto  dall'  Autore  propofto  al  Num.  (i)  fopra  di  quello  Canto  fermo  , 
affine  di  dare  maggior  efprefiìone  alla  parola  defeendit  ,  fi  eftende  gra- 
datamente dall'  acuto  al  grave  per  il  corib  d'  uà'  Ottava ,  a  cui  corrif. 
pondono  alla  Quinta  fotto  il  Contralto  al  Num.  (a),  e  il  tenore  al  Num. 
C3^>»  anzi  querto  Tenore,  oltrepallando  1'  Ottava  al  di  fotto»  viene  a  farli 
più  grave  prendendo  il  luogo  del  BafTo  molto  artìficiofamenre,  come  vedefi 
in  parte  anche  praticato  dal  Contralto,  venendo  con  ciò  a  variare  1'  Armonìa 
delle  cinque  Semibrevi  del  Canto  fermo  tutte  fu  d*  un*  iftefla  Corda,  come 
al  Num.  (4).  Vien  propofto  altro  Soggetto  fopra  le  parole:  Ò*  accedens  dal 
Contralto  al  Num.  (5)  ,  a  cui  rifpondono  il  Tenere  al  Num.  (6) ,  e  il  So- 
prano al  Num-  (7)  .  Si  propone  inoltre  dal  Contralto  il  terzo  Soggetto  fopra 
le  parole:  d?  ftdebat  al  Num.  (8),  a  cui  rifponde  d'  Imitazione  il  Tenore 
al  Num.    (0)  ,    e  rifponde    realmente  all'  Ottava  fopra  il  Soprano    al  Num.  (io)  P 
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le  lu  ')»  . 


Quanto  fono  vìvaci,  artificiofi,  e  con  naturalezza  condotti  gì'  indicati  Sup^et- 
ti ,  potrà  facilmente  rilevarli,  ogni  qual  volta  con  diligenza  venga  confutato 
il  tutto ,  ed  ogni  fua  parte .  Fra  tutte  le  Antifone  del  P  (Joltanzo  Porta 
efpofte  nel  prefente  Efemplare ,  non  v'  ha  dubbio,  che  quella  fi  rende  diltin- 
Ca ,  '  e  (ingoiate  fopra  tutte  le  altre,  facendo  couofcere  in  efla  con  quanto 
ftudio  fi  forte  applicato,  ed  efercitato,  fpecialmente  in  quelt'  Arte  di  comporre 
fopra    il    Canto  fermo  ,    e    nell'  iltelfo    tempo    diede  Angolari   prove    in    ogni  altro 

fenere  di  Compofizione  fecondo  lo  Itile  introdotto  ne'  fuoi  tempi,  e  quanto 
eppe  approffittarfi  degl'  infegnamenti  ricevuti  dal  fuo  infigne  Maeftro  Adria- 
no Willaert,  e  quali  pregievoli  frutti  diedero  tanti  difcepoli,  come  rile- 
vali dalle  Opere ,  che  ufcixono  dalla  Scuola  non  tanto  del  fua  MaeUxo  » 
che    fua     propria. 
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l  T.  Efempio. 

Di  Giovanni  Pier -Luigi 
da  Talejlrina. 
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Ho  ftem  re 


(^uefto  Ottavo  Tuono,  a  fimìglianza  del  Terzo,  e  del  Quarto  modula  anch'  effb 
alla  Quarta  più  tolto  che  alla  Quinta ,  e  ciò  a  fine  d'  uniformarli  al  Canto 
fermo  ;  e  nonoltantecché  1'  antecedente  Settimo  Tuono  «a  parte  moduli  ancor 
eflb  alla  Quarta,  e  in  parte  alla  Quinta,  perché  la  Corda  cameristica  dell' 
Intonazione  del  Settimo  Tuono  è  D  la  J»l  rt  Quinta  del  Tuono ,  e  tal  Cor- 
da non  poche  volte  ielle  Cantilene  di  Canto  fermo  frequentata ,  da  ciò  ne 
viene ,  che  anche  la  Corda  di  C  Jbl  f*  ut  Quarta  del  Tuono  di  quando  la 
quando    ancor    ella     fia    frequentata . 

Non  farà  però  inutile  il  ricercare,  fé  oltre  il  vantaggio  della  varietà,  che  prò. 
ducono  quelle  due  diverfe  Modulazioni  di  Quarta,  e  di  Quinta,  e  oltrecche 
la  Natura  del  Canto  fermo  tante  volte  sforza  il  Compofitore  a  modulare  ora 
alla  Quinta,  ed  ora  alla  Quarta,  qualche  altro  lume  polliamo  ricavarne.  Già 
più  volte   fi  t   dimostrato ,   che   roverfeiando   la   Quinta    fi    converte  in   Quarta , 
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pa  cera    que  do    ues  prò  -  ti  nu» 

e  così  rovcfciando  la  Quarta,  fi  converte  in  Quinta  .  Quella  é  una  proprietà  evi- 
dente  di  tutti  gì"  Intervalli,  che  rovefciandoli  fi  convertano  in  altri  Intervalli, 
fempre  però  della  Rena  Specie  .  In  fatti  la  Quinta  ,  e  la  Qjarta  elfendo  Confonar.re 
perfette  ,  una  (t  converte  nell'  altra  ;  così  lue e e de  nelle  Confouanze  imperfette  , 
imperocché  la  Terza  maggiore  fi  converte  in  Selta  minore  ;  la  Terza  minore  in 
Setra  maggiore  ;  l'ilteflb  iuccede  pur  anche  nelle  OifTonanze,  il  che  più  facilmente 
fi  vede  dal   fegueute  Ef empio: 

Quinta  mag.  o  alterata 
Quinta  .       Terza  mag.      Terza  min.        Seconda  mag.     Seconda  min.  _    o  Tritono . 

z—-  3&t--===a s j: .  -,  |  ^    .    , 

Quarta.  Seita  min.  Selta  mag.  Settima  min.  Settima  mag.  Quinta  falla  . 
Da  quello  dimoftrato  Rovefciamento  un*  altro  vantaggio  potiamo  ricavarne  ,  il  quale 
fi  è ,  che  rovefoando  tutta  la  Scala  afeendeute  dell'  Ottava  del  Tuono  di  Terza 
maggiore,  fé  ne  feopre  la  Scala  difeendentc  dell'Ottava  del  Tuono  di  Ttr/.a  mi- 
nore dìvifa  però  Aritmeticamente;  e  fé  mai  a  qualche  Giovine  Compofitore  iniziata 
nella.  Teorica  Mutuale  piacene  di  rifeonttarc  anche  le  Pio  torsioni  ciartamcrjte  cor- 
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rifpondenti ,  fi  fono  polli  ad  ogni  Intervallo  li  Numeri  proporzionali  ad  elfi  ,  come  fi  puè 
Tedere  dai  due  efpofti  Efempj ,  ne'  quali  la  Figura  di  Breve  indica  la  Corda  fondamentale 
4«1  Tuono*  ,,  s    t  ■  .    v 

Quinta .  Quart** 

Nota  fondamentale. 
nl  Tuono,  Tuono*  Semit.  Tuono.  Tuono.  Tuono-  Semit. 

Scala  attendente  del  Tuo-  s*C~  ZI 1__ ~ ZZZZmZZZZZlt^-'~^ZZZZlZZ~ZZZZZZ±. 

«odi  Cfolfa  ut  Terza  mag-  g*-a &- «^ ~ j- 
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te. 


Scala  discendente  del  S|I~Z 
Tuono  di  f /«  «*  Tersami-  ZZZZZZZ 
note  divifa  Aritmeticamen- 
te. 
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Nota  fondam. 


Tuono.  Tuono.  Semit.  Tuono.  Tuono.  Tuono.  Semit. 
Qtti»ta  .  Quarta  . 


Ma  ficcarne  la.  Scala  del  Tuono  di  Terza  minore  difeendente,  ogniqual  volta  difeende , 
poiU  feco  qualche  mutazione  di  alcuni  Inter  valli ,.  perciò  fa  duopo  dimoitrare  quali 
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funo  quelle  mutazioni,  che  pa/fano  tra  l'uni,  e  l'altra.  Già  altrove  fi  è  dimoftraro 
come  la  Settima  di  qualunque  Tuono,  fia  di  Terza  maggiore,  che  di  Terza  n.iuo- 
re  ,  deve  per  fé  itefla  edere  maggiore;  fi  è  pur  anche  dimoftrato,  che  la  Setta 
del  Tuono  di  Terza  minore  è  per  fé  ilefU  minore.  Ma  ficcome  tra  la  Setta  mino- 
re, e  la  Settima  maggiore  vi  corre  un'Intervallo,  che  non  è  di  Tuono,  né  di  Se- 
mituono, come  richiede  la  Serie  per  grado  degl'Intervalli  della  Scala  dell'Ottava, 
ma  vi  corre  un  Salto,  o  fia  Intervallo  incompolto  di  Terza  minore,  come  dimoltra 
lì  Terza  min. 

1'  Efempio:   ^If^B^ij:  quindi  nella  Scala  difeendecte,  a  tenore  della  Proprietà1 

«  Sella  min.  Sett.mag. 
dcgl'  Intervalli  minori,  che  per  natura  vogliono  difrendere,  fi  pratica  minore  la 
Settima,  e  la  Selta  ;  e  nella  Scala  afeendente,  a  tenore  pure  Hella  Proprietà*  degl* 
Intervalli  maggiori,  che  per  natura  vogliono  afeende  e ,  fi  pnrica  maggiore  la  Se- 
ita,  e  la  Settima,  e  tutto  ciò  vie»  fatto,  affine  di  evitare  ouel  Salto  d:  Tera  mi- 
nore, il  quale  (oltre  che  rompe  la  Serie  per  Gradi)  appreffo  degli  Antichi  er:  Ai- 
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faggradevole  all'  orecchio ,  e  difficile  da  efegiurfi  d*i  Cantori  ;  a  noftri  giorni  pere 
fi  é  lefo  famigliare,  non  folo  ai  Sonatori,  ma  anche  ai  Cantori,  abbenché  da  que- 
lli rare  volte  perfettamente  intonato.  Li  feguenti  due  Efempj  renderanno  più  chia- 
ra 1'  efpofta  dottrina  . 

Scala  afeendente  del  Tuono  di  Terza  Scala  difendente  del  Tuono  di  Terza 

minore.  minore. 


Ecco  per  tanto  quali  vantaggi  riceva  il  Giovine  Compofitore  di  Mufica,  fpecialmente 
ai  giorni  noltri ,  dal  Rovefciamento  degl'Intervalli,  il  quale  ufato  con  ogni  avve. 
dutezza ,  fecondo  che  le  circoftanze  del  tempo,  e  del  luogo  lo  richieggono,  recar 
pollone-  e  al  Compofitore ,   e  alle  Compolìzioni  di  lui  un  fingolar  predio . 


III.   Efempio. 

Dì  Giovanni  Pier  *  Luigi 

da  Taleflrina  , 


E/I  ratto  dal  primo  Vibra    de' 
Mot  et  ti  a  5. 


È'  tenuta  con  fingolar  artificio  dall' Autore  quella  Antifona,  il  Canto  fermo  della  quale 
fi  diftingue  per  la  grandiofità,  e  foavità  della  Melodia,  ficchè  merita  che  fian  polti 
in  viltà  al  Giovine  Compofitore,  fé  non  tutti,  almeno  i  principali,  e  pili  rag- 
guardevoli artifici   di  Contrappunto,   de' quali  è  foprabbondante . 

Tropone  fu  '1  principio  il  Contralto  alla  Quinta  del  Tuono  al  Num.  (1)  un  Soggetto 
ricavato  dal  Canto  fermo  ,  a  cui  rifponde  il  primo  Tenore  al  Num.  (2)  nella  Fon- 
damentale del  Tuono;  così  pure  al  Num.  C3)  »l  Soprano  all'Ottava  fopra  rifponde 
al  primo  Tenore ,  e  dopo  un  beli'  intreccio  di  Contrappunto  a  tre  Voci  entra 
alla  Quarta  fotto  del  primo  Tenore  il  Baffo  al  Num.  (4) ,  e  dopo  un*  altro  non 
men  beli'  intreccio  di  Contrappunto  a  Quattro  Voci,  entra  il  fecondo  Tenore  al 
Num.  (5)  ,  il  quale  con  le  Figure  di  Breve  mantiene  efattamente  il  Canto  fermo 
lino  all'  ultimo .  Vien  pofeia  ripigliato  al  Num.  (6)  il  Soggetto  dal  Soprano,  così 
pure  dal  Baffo  al  Num.  (7)  ,  e  dal  primo  Tenore  al  Num.  (8} ,  con  qualche  divario 
nel  Baffo,  perchè  in  vece  della  Quarta  fotto,  come  al  Num.  Ca)  fi  è  indicato,  ri- 
piglia il  Soggetto  alla  Quinta  fotto,  e  il  Tenore  con  una  Rif polla  totalmente  d'Imi- 
tazione, viene  a  far  Fondamento ,  fervendo  di  Baffo  a  tutte  le  altre  l'arti  .Alle  pa- 
role orabat  dicent  conduce  il  Baffo  al  Num-  CjO  »ella  Corda  di  fi  fa  a  fine  di  da* 

ade- 
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adequata  efpreflìone  alte  parole,  finattantoché  giunge  alla  Ca.ieiizi  Reale  di  G  foì 
re  ut  come  al  Num.  (io) .  Sopra  le  parole  Gratin  libi  ago  vicn  propoito  dal  Con- 
tralto al  Num.  (il)  un  Soggetto,  a  cui  rifponde  all'  Uinllono  il  Tenete  al  Num. 
(12),  e  all'  Ottava  fopra  il  Soprano  al  Num.  (i}>,  il  qual  Soggetto  ripigliato 
•dall' ifteiTb  Soprano  a*l  Num.  (14),  vi  rifponde  il  Bailo  al  Num.  (15)  alla  Duodeci- 
ma, o  fia  Quinta  fotto  ;  e  per  dar  campo  al  fecondo  Trinare  di  pri  d'ugni  re 
il  Canto  fermo,  vanno  ripigliando  le  Pani  il  propofto  Soggetto,  finatairocche 
giungano    alle    paiole    quia   januar    tu.u ,     fopra    le    quali     parole    propone    t\    So- 

Y  a  fr««o 
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prano  ali  Num-.  Ci6>  un  nuovo  Soggetto,  imitante  il  Canta  fermo»  *  cut  rif- 
ondono le  altre  Partì  ai  Numeri  (17)»  £»&)»  «  CiQ}»  e  profeguendo  con 
«juefto  Soggetto ,  ne  propone  un*  altro  fu  le  parole  ingredi  merui  »,  i  quali 
due  Soggetti  affìeme  ineftati  in  varj,  modi  vengono  maeffrevolmente  condotti 
fino  al  fine,  e  formano  una  Fuga  di  due  Soggetti  compofta. 
Viene  tnftruito  il  Giovine  Compofìtore  in  quello  Efempio  al  Segno  (*)  di  due  mo- 
di fingolari  di  praticare  la  Quarta.  Che  quella  fia  Confonanza  perfètta»  e  per 
tale  tempre  liconofciuta   da1  Teorici  ,  da'  Piatici»  da'  Greci»    da'  Latini)    e  da* 
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noftri  primi  Maeftri  ,  fingolarmente  dal  Zarlino  (  Inftit.  Harmon.  P.  $.  Cap.  S-)» 
e  da  Audtea  Pappio  (de  Confon.  feu  prò  Diate^aron  )  ,  io  penfo  d*  averlo  abba- 
ftanza  dimoltrato  i:el  Tom.  1.  della  Storia  della  Mulìca  <  Differì,  li*  pag.  276.  feq.;.  E 
ficcarne  tutto  il  fondamento,  che  pretendono  di  avere  un  gran  numero  dei 
Pratici  di  porre  nel  numero  delle  Diflbnanze  la  Quarta,  egli  è  unicamente, 
perché,  ogniqualvolta  fia  ufata  con  legatura,  e  urtata  dalla  Quinta,  erta  vie- 
ne praticata  con  tutte  quelle  leggi,  e  condizioni,  che  fogliouo  praticarli  nel- 
le   Dilfonauzc,     cioè    di   Frcpara&ont  %    Fcrcujianc ,     C   Ri/i lucani  ,     come    vedeft 

dall' 
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dall' Efemplo    così   ipz^"s:~iCL^:l:z:z  Ho    dimoftrato    nel   citato   luogo,   che 


H- re- 


tali leggi,  e  condizioni  non  li  praticano,  perchè  per  fé  ftefla  la  Quarta  fia 
DivTonanza ,  ne  fono  concludenti  pei  provare,  che  efla  fia  tale,  perchè  fé  tali 
foflero ,  verrebbero  anche  a  comprovare  ,  che  1*  Ottava ,  e  la  Quinta  foriero 
anch'  effe   Diffenanze,    frantecene    in   alcune   cucoftanze    conviene    ufare    le   ttefte 
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/■fr. , | Jrr-i— i tt  toPen,"are»  egli*  per  fé  iteffo  chiaro, 

Si "j'-~f~^~F:rf"""f~       i:~iH~" ° j  fefto-  Venghiamo  ora  all' Efempio  pr 
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leggi  di  Preparazione ,  Percujjìoie  ,  e  Rìfoluz.ione ,  che  fi  praticano  nelle  DifTonanze  ,  co- 
me dimollra  il  feguente  Efempio  del  Paleltriua  nel  Madrigale  del  fecondo  libro  a  4  Voci  : 
"Deh  fu/}'  hor  qui  Madonna  Cic.  il  che  quanto  lontano  fu  dalla  ragione,  e  dal  ret. 

e  mani- 

ropolto  . 

_.  quelto  Terzo  Efem- 

Ch'avauti'artuobel    voi         to  pio  ufa  la  Quarta  .  Il   primo  è,  non  Colo  fen- 

-  ^  za  le  condizioni    folice    praticarli    nelle   DilTb- 

-— "-"li^Kt-^-t— -- h^— ^  jt  nanze  ,    ma  ne  meno  coli' accompagnamento 

T.r'I'Tp'!".  f    '  '|~— "*      "~\jft  della    Seda,    (nel    qual  cafo  ella    viene    uni- 

~7^iT»T.      *T'"77      IHi        i"TTtt  verbalmente  approvata,    e  praticata  per  Con- 
Ch  avana  al  tuo  bel  voi  to      fonanza  ,  f   fic^    vedefc    ,3%^  ? uda  §    e 

ry:r^KrZ(E:^"[;pzipz;flip!:P^:3S^c|t  col   folo  accompagnamento   dell'Ottava;  dal 

h 1 1 — 1 — h 1  — j — fl  che  rilevafi  ,  che  l'Autore  non  l'  ufa  nel  modo 

1 <£>■ — - — tt  ifteflo,  né  con  quelle  leggi,  che  pratica  nelle 

3  1  i      X   %   4  *$    DifTonanze.  Il  fecondo  modo  é,  come  (i  ve- 

-fc-|CT^:{^-p=q^i:|:3qz:sy|  de  dal  fecondo  (*),   fenza  le  legcr', ,  che  ri- 
""-!* — t_Z^_lltZ:_[Zirlll{i:f:il]~IlJl}{:  chiedono  le  DifTonanze,  abbenché  ella   formi 

,~ :ttio  bèi  voltóal  tuo  beUòìlo      ?"™da  cr°an  'a  ,(Jupi,lta'    m.a  nel ,f?m"c   'a 

legatura,  tanto  la  Preparazione  ,  (che  dovreb- 
be eifer  Tonfonante  )  quanto  la  Percujfionc  fono  DirTonanti ,  cofa  che  non  fi  tro- 
va praticata  da'  primi  Maeftri  nell'  ufare  le  DifTonanze  .  E  qui  utile  farà  al 
Giovine  Compofìtore  di  ben  comprendere  quale  fia  la  Natura  della  Quarta,  af- 
finchè fappia  il  perchè  dì  quella  Confonanza  vengano  a  nafeere  tanti  dubbi  , 
e  tsnte  eccezioni.  La  Quarra ,  ficcome  è  l'ultima  delle  Confonanze  perfette, 
ella  è  in  qualche  modo  della  iitefTa  Natura  ,  che  fono  le  due  Sette ,  cioè  la 
maggiore,  e.  la  minore,  che  fono  le  ultime  delle  Confonanze  imperfette. 
fc  ciò  nafee ,  a  ben  riflettete,  perchè  il  luogo  naturale,  e  legittimo  della 
Quarta,  e  delle  due  Selte ,  è  di  ilare  verfo  l'acuto,  e  non  già  verfo  il  grave, 
per.  he  flando  verfo  il  grave,  fono  fuori  del  loro  centro;  al  contrario  la  Quinta, 
e  le  due  Terze,  cioè  la  maggiore,  e  la  minore  è  di  elfer  collocate  verfo  il  gra- 
ve; anzi  la  Terza  minore  (  in  confronto  della  maggiore),  di  fua  natura  Ita  verfo 
l'acuto.  Da  tuito  quello  rilevafi.  che  la  Quarta  di  fua  natura  è  Confonanza  perfet- 
ta, ma  di  ordine  inferiore  alla  Quinta,  il  luogo  della  quale  è  di  (lare  verfo  il 
grave ,  e  folto  la  Quarta ,  come  per  lo  contrario  il  luogo  di  quella  è  di  Ilare  verfo 

l' acuto , 
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1*  acuto,  e  al  di  fopra  della  Quinta  ;  che  però  la  Quarta  ( abbenchè  di  grado  infe- 
riore in  qualche  modo  alla  Quinta  )  non  perde  però  mai  1*  efler  fuò  di  Confouanza, 
e  Cor.fouanza  perfetta.  In  fatti  vengono  nell'  ilteflb  modo  confiderate  le  due  Seite 
rifpétto  alle  due  Terze  ,  ftantecchè  tanto  le  une  ,  che  le  altre  fono  Coìifouanze  im- 
perfette ;  ciò  non  ottante  le  Sette  fono  in  qualche  modo  inferiori  alle  Terze  .  per- 
chè quefte  itanno  verfo  il  grave  ,  e  quelle  vetfo  1'  acuto .  In  fine  il  perché  niun 
Componitore  comincia)   o  termina  alcuna  Compofizione  con  1'  accompagnamento  di 

Terza, 
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Terza  ,  e  Sella  ,  o  pure  di  Quarta  >  e  Sella  ,  non  è  egli  fé  non  perché  tanto  I'una  ,  che  I'  al- 
tra fono  fuori  del  proprio  centro ,  e  uu  Rovefcio  d'  Armonìa  ,  come  fi  è  notato  al- 
la pag.  98.  gg.  tanto  più  che  ,  a  chi  ben  riflette  ,    V  accompagnamento  di  Terza ,    © 
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-eia— a-j 


Sella  manca  della  fua  bafe  ,   e  fondamento  » 


e   1'  accompagnamenti 


Nota  fondamentale 


di  Quarta ,  e  Sella  ,  in  luogo  di  un  Tuono  ,  ce  ne  fa  fentire  un'  altto   -—  'z-a  --q-*- 

Tuono  di  F  fa  ut . 
Al  contrario  cominciando  ,  e  terminando  la  Compofizione  con  Terza  ,  Quinta  ,  e  Ot- 
tava 1  vi  fi  trova,  egli  è  vero,  in  quelli  accompagnamenti  la  Quarta,  e  la  Selta  , 
ma  però  nel  loro  vero  ,  e  legittimo  luogo  ,  come  dal  feguente  lif empio  chiaramen- 
te  n   conofee . 

Confonanze  perfette  .  Confonanze  imperfette  . 
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Accompagnamento     Ottava.  Quinta  .  Quarta  .Terza  mag.  Terza  min.  Selta  min.  Sella  raag. 
di  3  >  5»  e  8. 

E  perché  1*  Efempio  perfuade  molto  più  dei  Precetti,  pongo  fotto  gli  occhi 
del  Giovine  Compofitore  varj  modi  ufati  dal  Paleftrina  ,  e  da  altri  eccellen- 
ti   Maeitii    nel    praticare   la    Quarta  ,     dai    quali  potrà    rilevare ,   come    ella  vieae 
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ufata    in   varie   maniere,    le   quali  però   non   la    privano   del    pregio  di  Confonan- 
za    perfetta . 

Mottetto  del  Paleftrina  a  4.  Mottetto  del  Paleftrina  a  4. 

l'b-  i.  lib.  i. 
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I  V.  Efempio . 

Di    Pietro    Tontio    Par- 
migiano . 


Mjiratto  dal  primo  libro  de' 
Magnificat  a  4.   Voci  , 
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Viene  introdotto  dal  Soprano  al  Nnm.  (1)  il  Canto  fermo  del  Cantico  Magnifi- 
cat^ di  quefto  Ottavo  Tuono,  folto  del  quale  contrappuntizzano  il  Contralto, 
e  il  Ballo,  il  qual  metodo  fu  praiicato  qua'che  volta  da' primi  Maeftri,  come 
ti  può  rifeontrare  dall'  Efempio  Vi.  del  Secondo  Tuono  di  Criftoforo  Morale» 
pag.  38.,  e  dall'  Efempio  VII.  del  Terzo  Tuono  dello  ftefib  pag.  63  ;  così 
pure  dall'  Efempio  IV  del  Terzo  Tuono  del  Paleftrina  pag.  51.  Dwpo  queito 
Contrappunto  il  fecondo  Tenore  nelle  proprie  Corde  introduce  il  principio 
dell'  Intonazione  del  fuddetto  Tuono,  formando  un  Canone  eoi  primo  Tenore 
alla  Quinta  fopra ,  che  «fattamente  conduce  fino  al  fine .  V  Au» 
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L'  Autore  per  confervare  la  realità  della  Rifpoita  del  Canone  ,  ficcome  il  fecondo  Tenore  al 

Num.  Ci)  canta  per  la  Proprietà  di  b  quadro  j'    T   f"    ,  ',  £'     cosi  il  primo  Tenore  al 
v   J  '  r  l  fa.mi.fx.  Jol.fa.  r 

Num.  (2)  canta  per  la  Proprietà  di  Natura  trafportita  un  Tuono  più  alto  nel  feguente 

modo  •?'  Ja  ™  '/'/,'  f:    V  ifteflb  rifeontrafi  pure  al  Num.  CO  nel  fecondo  Teaore 
fu.  mi.  fa.,  fòt.  Ja.  r  *** 

Za  »  cai 


&     in   fa:  cu  la  fé  cu  lo  rum  A  *. 
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fa.niffa.%  do.   a  cui  riCP01lde   il   primo  Tenore  fu  'I   fiftema  tenuto  al  Num.  (4) 


fa.  mi.  fa.  re.  do.  ^a  c'°  r^eva^»  che  nel  Contrappunto,  ogniqualvolta  la  neceflìtà  lo 
richiegga ,  come  nel  prefente  cafo  ,  per  ragion  della  Rifpofta  del  Canone ,  i  Maeftri 
hanno  ùfato  gli  accidenti  di  ??. ,  o  di  b.  Trovali  pur  anche  fegnato  il  M.  nel  Contral- 
to al  Num.  Oj,  perchè  perfuafo  1'  Autore,  che  la  Quinta  di  quefto  Tuono,  e  del 
Settimo  di  lui  Autentico ,  come  già  fi  è  netato  all'  Efempio  III.  pag.  149.  richiede 
Terza  minore  ,  ha  creduto  opportuno  di  fegnarvi  1'  accidente  $.  per  un'  altra  Rego- 
la propria  del  Contrappunto,  nota  non  folo  ai  Compofitori  moderni,  e  antichi, 
come  può  vederfi  fpecialmente  nel  Paleitrina  ,  ma  ancora  agli  Organili! ,  C  Frane. 
Gafparini  1'  Armon.  Prat.  al  Cimbalo  Cap.  6.),  la  qual  Regola  infegna ,  che  le 
Note  del  Baffo,  che  afeendono  di  Quarta,  o  difeendono  di  Quinta  fi  accoja- 
pagmno  con   Ttrza  maggiore. 
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V.    Efempio . 
Di  Giovanni  Animuccia . 


E/tratto  daììa  Mejffh  intitola 
ta  ad  Qtfnam  Agni  Provi- 
di. 
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Due  Soggetti  proporti  vengono  dall'Autore  in  quefto  Efempio,  in  cui  il  Soprano  forma 
il  Canto  fermo  dell'  Inno  con  Note  per  lo  più  del  valore  o  di  Lunga,  o  di  Breve. 
Quella  Fuga  è  comporta  con  metodo  confimile  all'  Efempio  IV.  del  Serto  Tuono 
dallo  fteflb  Autore.  Dal  che  viene  a  confermarli  quanto  fu  detto  all'  Efempio  VI. 
del  Settimo  Tuono  ;  cioè  ,  che  ndP  ultimo  Agnus  Dei  della  MelTa,  praticarono  i  pri- 
mi Maeftri  d'  introdurvi  qualche  (ingoiare  artifizio ,  come  praticarono  ancora  alcu- 
ni,  benché  pochi  Maeftri  de' noftri  tempi,  o  nel  cum  Sanzio  della  Gloria  in  excel' 
Jìf,o  n«l  Et  vitata  del  Credo,    e  ne'  finali  de"  Salmi.  Il  Tenore,  propone  il  prima 
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Soggetto»  a  cui  rifpondono  i  due  Contralti,  il  primo  de' quali  ripiglia  l'altro  Sog- 
getto dal  Baffo  propofto  ;  I'  ifteflb  pure  fa  il  fecondo  Contralto,  fin'  a  tanto  che, 
sol  mutarli  le  parole,  mutanfi  i  Soggetti.  Alle  parole  dona  nobit  pacem ,  nel  tem- 
po che  il  Soprano  profeguifce  il  Canto  fermo  dell'  ultimo  Verfetto  ,  avendone  per 
brevità  tralasciato  il  terzo  Verfetto,  propone. due  Soggetti,  l'uno  de' quali  imita  il 
Canto  fermo,  e  l'altro  tutto  all' oppofto  in  qualche  modo  rifponde  per  moto  con- 
trario all'altro  Soggetto.  Non  farà  inutile  al  Giovine,  che  deftdera  imporTeCarft  dì 
quell'Arte.,   il  dimoftrarls   la  ragione,    per   la  quale  l'Autore   abbia    nel  Soggetto 
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imitante    il  Canto    fermo    fempre    fegnata   la  terza  Nota  col  b  molle,    come   vederi 
dali' Àlterifco  (*).    Oifervifi  per  tanto,    che  le  Sillabe  delle  Note  del  Canto  fermo 


formate    dal   Soprano   fono  le  feguenti:  _Z5_^_r344_  .£j}_^_  £U_j_       _     Quindi» 

re  rm.  fa  mi    re  mi  re  A»  . 
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dì  \  *  nfponde  ora  per  la  Proprietà  4i  Natura  ,  come  nel  Baffo  Qì^-^z^ziz — j 
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H  «  wi  fa   mi  re  . 
come  il  Canto  Figurato  viene  ad   uniformarti  per  quanto  è  potàbile  alla  natura  del 
Canto  fermo  «  che  non  ammette  fé  non  che  le  tre  accennate  Proprietà  • 
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Recherà  ancora  non  poco  vantaggio  al  Giovine  Compofìtore  il  porgli  fotto  gli  occhi 
un'Avvertimento,  affinché  le  fue  Compofizioni ,  di  qualunque  genere,  o  ftile  fia- 
noi  riefeono  meno  difettofe,  che  fia  pofllbile  »  il  farle  avvertire  che,  ogniqualvolta 
occorre  nel  corfo  di  una  Comporuione  ,  che  una  Parte  debba  paufare  ,  ufar  deve 
particolar  diligenza,  che  la  Parte,  prima  della  Paufa  ,  termini  con  Nota  di  valor 
tale,  che  venga  a  equivalere,  non  folo  al  principio  del  Battere  ,  o  del  Levare, 
ma  anche  al  finire  dell'uno,  e  dell'altro,  in  maniera  ch^  dimoftri  edere  termina- 
to il  fenfo  del  Canto,  o  del  Suono;  e  la  ragione  di  tale  Avvertimento  fi  rende  per 
fé  fletta  chiara ,  ed  evidente,  perchè  terminando  con  Nota  ,  che  non  accordi  con  tutto 
il  Battere,  o  tutto  il  Levare  del  Baffo ,  fé  il  Cantante  ,  come  accade  per  lo  più,  foltiene 
1'  ultima  Nota  più  del  precifo  valore  ,  viene  a  fentirfi  una  Diffbnanza  ,  che  offende 
l'udito,  come  dal  feguente  Efempio  notato  con  l'Alterifco  chiaramente  fi  crm  fce. 

_£^ Htì (*) i_  Deve  o/ferv3rc    in    oltre    il   Compofitore  ,    che    nel 

.  T"^ — |~-a~'^~{~'£^ ~ [~  Pau/kre  ,  non  fi  tronchi  il  fenfo  delle  parole,    in- 
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V~I~ '      {"{      {    ^*     ~£  Uniffoni,    due  Ottave,    due  Quinte  di  feguiro.    o 

perche  la  Parte  non  canti  male  ,  o  per  far  rifaltar  maggiormente  uua  qualche  Rifpo- 
Itx  ,  o  Ripiglio  di  Soggetto,  potrà  diffi  in  quelli  cali  prenderli  qualche  licenza 
con  quella  moderazione  però,  o  accortezza  ufata  da  alcuni  celebri  Autori  citati 
in  quefto  Efemplare ,  e  fpecialmente  dal  Padre  Colìanzo  Porta  all'  Efempio  I.  di 
quello    Ottavo    Tuono    al    Num.  C'°)»  (*)  q 

che  é    il  feguente  fegnato  con   l'Afte-    f§L~ ~ 3^,r£~7HJ~r~:!l3q":'5:.*-ac^©'P 


rifeo  (*")  •  Sebbene  in  quefto  fi  feorga , 
che  il  fenfo  della  Muftca  non  è  tetmi- 
nato  ,  ad  ogni  modo  la  Pouf*  è  sì  bre-  «* 
ve,  che  appena  fi  ravvifa  ,  che  il  fen- 
fo non  fia  compito,  e  dall'altra  parte 
quella  picciola  Paufm  ferve  mirabilmen- 
te a  dare  un  maggior  rifallo  all'Entra/* 
del  Soprano  fopra  le  parole  :  itftdtbnt . 
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VI.  Efempio. 

Di  Giovanni  Tier  -  Luigi 
da  Falejtrina  . 


'Kflmtto  dal  Libro  de'  Magni-  |_Q~    '^.'~~.~* 
«cat.  f 
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Sul  princìpio  di  quefto  Efempio  ai  Num.  (_i),  e  (2)  ci  fi  prefenta  la  Quarta  nuda,  e 
a  fole  tre  Voci,  e  da  quefto  dobbiamo  fempre  più  perfuaderci  di  quanto  é  ftato 
da  noi  dimoftraro  qui  fopra  nell'Annotazione  all' Efempio  III.  pag.  172.,  cioè  che 
la  Quarta  fu  da'  primi  Maeftri,  e  particolarmente  dal  celebre  Paleftrina  praticata 
con  quella  libertà  ,  e  frequenza  ,  che  non  trovali  da  lor  praticata  nelle  vere  DifTo- 
nanze  .  Non  devo  però  mancar  di  far  avvertirò  il  Giovine  Compofitore  ,  come  la 
Quarta  ,  effendo  Confonanza  perfetta,  che  di  fua  natura  richiede  di  ftare  più  tofto 
verfo  1'  acuto,  che  verfo  il  grave ,  nell' ufarìa  hanno  avuto  l'avvertenza  quei  primi 
Maeftri,  che  ftia  meglio  (manzine  nuda,  e  fenza  alcun  accompagnamento  d'altro  In- 
tervalle) nella  feconda  parte  del  battere  ,  e  del  levare  ,  che  nel  principio.  Ritro- 
vafi  pur  anche  al  Num  (3)  la  Sella  (come  fi  è  notato  nell'  antecedente  Efem- 
pio III.  pag.  175.  La  quale  urtando  contro  la  Quinta  alN-m.  (4),  abbenchè  fia  Confo- 
nanza perfe-ta  ,  e  sforzata  a  rifolvere  a  tenore  delle  Diifonanze  ufate  con  le  lega- 
ture.  In  fatti,  fé  noi  prendiamo  quelle  due  Parti  da  fé  fole,  fenza  1'  accom- 
pagnamento della  Parte,  che  ferve  loro  di  Bailo ,  verremmo  a  fcoprire  non  efier 
quello  Paffo,  fé  non  fé  una  legatura  di  Seconda,  la  quale  ,  fecondo  le  leggi  delle 
Diffonanze  ,  rifolve  in  Terza,  come  chiaramente  dimortrafi  nel  feguente  Efempio. 
zM~S3ZZ^ZZ\l~ZZ~ZZ:ZZ£.  Dobbiamo  in  fine  conchiudere  (come  fi  vede  apprelTo  dei 
ZSlJ_Z:izri|lI_~®:i!:F  veri*   e    fondati  Maeftri  di  Contrappunto  anche    de' noftri 

_p- , — . p  tempi),    che  la   Quarta  è  Confonanza  perfetta,    o  fia    ac- 
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Non  fenza  ragione,  tanto  nel  prefente  Efempio,  che  in  varj  altri  di  quello  Ot- 
tavo Tuono  ,  così  pure  alcuna  volta,  benché  di  raro,  nel  Settimo  Tuono, 
trovali  fegnato  il  b  molle  alla  Corda  di  B  mi ,  perchè,  ellendo  di  fui  natu- 
ra la  Corda  di  F  fa  ut  naturale ,  sì  in  eflo  Ottavo  Tuono ,  che  nel  Settimo 
di  lui  Autentico,  ed  erlcndo  di  frequente  ufata  la  Corda  di  B  mi ,  ne^vic- 
ne  molte  volte  a  nafccre  il  Tritono,  mailime  nel  prefente  Ottavo  Tuono, 
che  ha  la  Corda  di  F  fa  ut  al  di  fotto  vicina  alla  Corda  finale  ,  che  è" 
Qfoìrtut.  Quindi,  ad  efempio  del  Canto  fermo ,  che  di  quando  in  quan- 
do obbliga  i  (autori  di  effo  ad  ufare  il  b  molle  alla  Corda  di  B  mi,  hin- 
ho  voluto  anche  i  Maefìri  di  Contrappunto  far  ufo  del  b  molle  alla  fuddet. 
ta  Corda,  abbenchè  l'Ottavo  Turno  per  fé  fterìb  fia  di  Terra  maggiore. 
Tanto  più,  che  ficcome  la  Quinta  di  quefti  due  Tuoni,  Settimo,  e  Otta- 
vo, richiedendo  per  ragione  del  Canto  fermo  la  Terza  minore,  cesi  anche 
la  Setta  deve  e/Tere  minore ,  acsiò  fi  uniformi  alla  Tena  ,  come  f»  à  dmio- 
ftrato    alla    pag.    107.   feg* 
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V 1 1.     Efempio  . 


Di    Torìyiafo    Lodovico 
da  Vittoria. 


Eflrat/o   dal   Lilro   de'  Ma- 
gjmieat  «  4.  F»c* . 
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SEEzfc 


w- 


Glo 


a     Pa 


i 
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Canon  in  Diapente. 


W-< 


Glo 


Non  farà  cha  vantaggiefo  al  Giovine  Ccmpofitore  V  apprendere  quanto  rilevali 
dal  Canone  introdotto  in  quefto  Efempio.  L'  efercizio  dei  ^Canoni,  quanto 
raro  ,  e  trafeurato  ai  giorni  noftri  *  altrettanto  fu  praticato  dai  Maeftri  pei 
il  corfo  di  quafi  tre  fecoli .  Conobbero  elfi  qual  vantaggio  ,  e  qual  pofTeiTo 
neir  Arte  di  Onrrappunto  confeguir  pctevafi  da  un  tal'  efercizio,  e  perciò, 
ncn  citante  la  difficoltà  e  fatica  j  che  incontrati  in  efeguire  tal  forta  di  Com- 
polìzioni ,  perfua '1  .dall'  efperienza  del  vantaggio  che  ne  viene  di  acuire  1'  in- 
telletto, ri*  impoifeflarfi  di  tutti  li  Artifici  pili  fingolari  dell'Arte,  e  delle  ec- 
cezioni moderale  delle  prime  Regole ,  non  trafeurarono  né  la  fatica ,  né  il 
lungo  efercizio,  che  richiedoufi  per  acquietare  un'  Arte  tanto  laboriofa  bensì, 
ma  però  di  gran  vantaggio ,  e  lume  per  il  Compofitore .  Non  lìamo  però  in 
grado  prefentemente  di  ingolfarli  in  una  materia  tanto  va  Ita ,  come  quella 
dei  Canoni,  ma  unicamente  fi  reftringeremo  a  dimoftrare  per  qnal  ragione  l'Au- 
tore in  quello  Efempii»  abbia  più  tolto  formata  la  Rifpolta  alla  Quinta  f«- 
pra ,  che  alla  Quarta  fopra  .  A  ben  capire,  fupponiamo  ,  che  la  Rifpofta 
folTe  alla   Quarta    fopra ,    «pm.e    diraettra    il    feguenie    Efempio . 
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»nan  ben  vede,  che  la  Rifpofta  terminando  in  C  ./òJ  fa  «f,  termina  alla  Quarta 
fopra  della  Finale ,  che  è  G  fol  re  ut ,  il  che  non  conviene  per  le  ragioni 
adotte»  dovendo  qualunque  Compofìzione  terminare  in  Ottava,  Quinta,  e  Terza. 
Al  contrario  eflendo  la  Rifpofta  alla  Quinta  fopra  ,  ed  effendo  1'  ultima  Corda  di 
tal  Rifpofta  li  la  fol  re ,  perciò  viene  a  terminare  alla  Quinta  delia  Finale, 
come  giudiziofamente  ha  praticato  1*  Autere  del  prefente  Gloria  Patri*  Deve 
però  avvertire  il  Giovine  Componitore,  che  fé  fofTe  piacciuto  all'  Autere 
di  formare  in  altro  modo  il  Canone  alla  Quinta  fopra  ,  avrebbe  dovuto  fta- 
bilire  la  Propoita  del  Canone  in  C  fol  fa  ut  ,  e  in  quefto  modo ,  forman- 
do la  Rifpoita  alla  Quinta  fopra,  cioè  in  G fil  re  ut,  veniva  quefta  a  terminare 
nella  Corda  finale  del  Tuono,  avendo  tutto  il  campo  la  Proporla  per  mezzo 
della  Coda  del  Cauone,  che  è  arbitraria,  e  non  foggeìta  alla  legge  del 
Canone,  di  condurli  alla  Corda  finale,  o  ad  una  delle  Corde  Armoniche 
del  Tuono,  che  fono  Ottava,  Quinta,  e  in  qualche  cafo  anche  Terza,  come 
chiaramente  vedeft  dall' Efempio  che  fegue ,  in  cui  la  Nota  fegnata  (*j  porge 
comodo  alla  Propolta ,  e  alle  altre  Parti  di  condurli  alla  Cadenza  Piagale  mol- 
to adattata  alla  natura  dell'  Ottavo  Tuono ,  che  modula  più  Coito  ali»  Quarta  , 
che   alla    Quinta . 
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Riflettavi  peiò,  che  V  antecedente  Canone  alla  Quarta  fopfa ,  iìantecché  I*  Intona- 
zione dell'  Ottavo  Tuono,  febbene  ila  formata  in  G  fui  re  ut ,  quali  fubito 
come  abbiamo  detto  parta  alla  Quarta  del  Tuono ,  che  è  C  fot  fa.  ut ,  e  ia 
effa  fi  ferma  fino  alla  Cadenza  finale ,  quindi  fiegue  per  necefiità  ,  che  la  Rif- 
pofta  viene  a  panare  alla  Corda  di  t'  fa  ut  naturale,  poco,  o  nulla  (per- 
ciò Che  riguarda  il  Contrappunto)  amica  della  Corda  finale  G  fai  re  ut  ;  e 
viene  ad  introdurre  il  b.  molle  alla  Corda  di  3  mi  per  lungo  tempo  ,  co- 
fa  contraria  all'  Ottavo  Tuono ,  il  quale ,  come  abbiamo  detto  ,  ha  di  fua 
natura  la  Terza  maggiore,  non  già  minore,  come  può  orTervarii  nel  primo 
dei  due  efpofii  Efempj .  Che  fé  alcuna  volta,  come  fi  è  dimoltrato  nelP  An- 
notazione dell  '  antecedente  Efempio,  fiali  praticato  da'  primi  Maeltri  il 
b.  molle  alla  Corda  B  mi,  ciò  non  è  flato  che  alla  sfuggita,  e  per  le  ra- 
gioni   ivi    adotte. 

£  affinchè  il  Giovine  Compofitore  porta  evirare  gì'  inconvenienti  accennati,  dare- 
mo due  particolari  avvertimenti  per  cìafchedan  Canone  el'po'.to .  Il  primo  é 
che  intorno  al  Canone  alla  Quinta  fopra ,  il  quale  viene  ad  effer  poco  difiì- 
mile  dal  Canone  alla  Quarta  fotto ,  fi  conduca  la  Modulazione  della  Propofta 
più  tolto  alla  Quarta  del  Tuono,  che  alla  Quinta  ,  affinchè  la  Rifpofta ,  forzata 
per  la  legge  dei  Canoni  a  modulare  alla  fua  Quinta  »  non  efea  fuori  dei  li- 
miti del  Tuono  ;  e  da  ciò  deve  fempre  più  reiur  perfuafo  il  Componitore  quanto 
fta  utile  l'adel-lrarlì  alla  Modulazione,  non  folo  delia  Quinta,  ma  ancora  della  Quar- 
ta )  la  di  cui  neceiTità  ,  in  molti  cali  tanto  dei  Canoni ,  che  delle  Fughe,  ci  vien  dimo- 
ftrata  dalla  Pratica  ,  to.fte  rilevali  dall'  Efempio,  che  fegue  : 
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J    P  Canarie  finito  a  due  alia  Qjunta  Jòpra 


Il  fecondo  Avvertimento  fervirà*  per  il  fanone  alla  Quarta  fopra  ,  che  è  poco  diflimile 
dal  Canone  alla  Quinta  fotto .  In  quelle  altre  due  Specie  di  Canone  deve  rego- 
larli la  Modulazione  della  Propofta  tutta  al  contrario  delle  prime  due  accennate 
Specie,  col  condurre  la  Modulazione  della  Propofta  più  torto  alla  Quinta, 
che  alla  Quarta  ,  affinché  la  Rifpofta  venga  a  contenere  nelle  Corde  proprie 
del  Tuono,    come  chiaramente  ci  dimofira  il    feguentc    Efempio  : 

J   ,     Canone  in-finito  a  due  alia  Quarta  Jòf  va . 

— t-H        ->-   -    H-l        I 


TUONO  MISTO,  O  IRREGOLARE,    &c. 

LE  opportune  notizie  intorno  all'  Antifona  di  Canto  fermo  > 
Noj  qui  vivimus ,  e  al  dì  lei  Salmo  ,  In  exitu  Ifrael ,  tro- 
vane nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mufìca  alla  DiiTe rea- 
zione terza,  dove  fono  delcritte  1'  origine,  1'  ufo,  e  le  varie 
opinioni  degli  Scrittori  intorno  al  Tuono  di  tali  Cantilene.  Ma 
fìccome  è  necelTario  al  Giovine  Componitore ,  non  folo  la  co- 
gnizione de'  Tuoni  di  Canto  fermo  in  genere  ,  ma  ancora  la 
natura ,  la  pofizione  ,  e  1'  eitenfione  delle  Corde  di  ciafeuno , 
affinchè  la  Parte  del  Tenore ,  a  cui  fpetta  nel  Contrappunto 
di  ftar  dentro  i  limiti  del  Tuono ,  così  gli  è  necefTario  ancora 
il  fapere  le  ragioni,  che  hanno  indotti  gli  anzidetti  Scrittori  a 
dividere  fra  di  loro,  allignando  alle  dette  Cantilene  chi  il  Se- 
condo ,  chi  1'  Ottavo ,  e  chi  il  Settimo  Tuono .  E  primiera- 
mente convien  avvertire,  che  quefte  Cantilene  ritrovane  fcrit- 
te  in  alcuni  Libri  Corali,  o  nejla  Proprietà  di  Natura  grave, 
o  nella  Proprietà  di  B  quadro  acuta  ,  talché  quelle ,  che  fono 
notate  nella  prima  indicata  Proprietà ,  vengono  ad  elTere  più 
gravi  una  Quinta ,  e  quelle  indicate  nella  feconda  Proprietà , 
fono  più  acute  una  Quinta  dell'  altra ,  come  ci  dimoftra  il 
feguente  Efempio  : 

Troprìetà  di  Kaìura  grave . 
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EitE? 


Antìph,  Nosquivi    vimus  be  ne  di  cimus  Do  mi  no 

_    j B — B-H-H-H 

j . . H . 


P/à/.  In      e    xi  tu    i  ira  el  de  JE  ijy  pio  *  Domusjuv.uÌ>  Uè  pò  pu  lo  bar    ba  io. 

IPrvprìetà  di  lj  acuta  . 


jAntìpb,  Nosqui  vi  xi  mus  be  ne  di  cimus  Domi  no  . 
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*J»1.    In    e    xi  tu    1  fra   «1  de  M  gy  pto  *  Dcmus Jacob  de  pò  pu  lo  bar  ba  io. 

Quella  diverfità  dì  Proprietà   in   varie  Cantilene  Ecclefiaftiehe, 
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trovali  fpecialmente  nel  Canto  dell'  Inno  degli  Apoftoli ,  JEter* 
na  Chrijìi  munera ,  il  quale  in  alcuni  Libri  Corali  è  fentto 
nella  Proprietà  di  fcj  acuta  ,  e  in  altri  nella  Proprietà  di  natu- 
ra grave  ,   come  fegue  : 


S^^E^ri^ 


X  ter  na  Chri  Iti  mu  ne    ra  Èco 


JS.  ter  na  Chri  Iti  mu 

Da  tal  diverfità  ne  è  venuto,  che  trovandoli  fcritta  l'Antifona 
col  di  lei  Salmo  nella  Proprietà  di  natura  grave ,  furono  giu- 
dicate quefte  due  Cantilene  del  Secondo  Tuono  ,  perchè  con- 
tengono in  se  le  qualità  ,  che  contiene  quefto  Tuono  ,  il  qua- 
le è  compoi-to ,  come  fi  è  dimostrato  alla  pag.  17  ,  della  pri- 
ma fpecie  dell'  Ottava  tra  Alamire  grave ,  e  Alamire  acuto 
divifa  Aritmeticamente.  Ma  perchè  non  ifeorrono  tutta  la  Spe- 
cie intiera  dell'Ottava,  come  fi  può  rifeontrare  dall'  Efempio, 
che  per  maggior  chiarezza  viene  eipofto  : 

Eftenfione  delle  Corde  del  Secondo  Tuono. 


r— 


Quarta'  Quinta, 


Eftenfione  delle  Corde  dell'  Antif.   Ncr  qui  vivimus , 
e  del  Salmo  In  exitu  .        I 
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Perchè  mancano  verfo  il  Grave  delle  due  Corde  A.  i?.,  perciò 
chiamafi  imperfetto  il  Tuono  dalla  parte  inferiore  ;  egli  è  però 
perfetto  per  la  parte  fuperiore ,  perchè,  oltre  la  Corda  tf., 
che  è  1'  ultima  della  Quinta  verfo  f  acuto,  trovafi  aggiun- 
ta la  fefta  Corda  b.  folita  aggiungerli  ai  Tuoni  Piagali ,  i 
quali ,  perchè  di  fua  natura  tendenti  al  grave ,  godono  il 
privilegio  d'  una  Corda  al  di  fopra  della  loro  Ottava,  al 
contrario  dei  Tuoni  Autentici ,  i  quali ,  ficcome  tendono  all' 
acuto,    ammettano    una  Corda    al    di  fotto    della   loro   Otta- 


va  (i).  Ma  ficcome  quella  Antifona  Nos  qui  vivimus ,  in  vece 
di  terminare  in  D  la  Jol  re  Corda  finale  del  fecondo  Tuono  , 
nei  più  degli  Efemplari  termina  in  G  Jol  re  ut  Corda  finale 
del  Settimo,  e  Ottavo  Tuono  3  quindi  n'  è  venuto,  che  que- 
lla opinione  che  fia  fecondo  Tuono,  nel  progreffo  del  tem- 
po non  ha  avuto  feguaci ,  che  la  foflengano.  Ad  ogni  mo- 
do ,  fé  rifletteremo  all'  autorità  di  Reginone  (2)  ,  che  affegna  a 
quelle  due  Cantilene  il  fecondo  Tuono,  e  il  quale  per  ef- 
1  ere  de'  più  antichi  Scrittori ,  che  abbiano  parlato  di  quella 
Cantilena ,  e  de'  quali  le  Opere  fiano  a  noi  pervenute ,  ef- 
fendo  vifiuto  fu  ì  fine  del  IX.  Secolo ,  e  fu  '1  principio  del  X., 
merita  maggior  fede  fopra  degli  altri  3  e  molto  più  fé  riflet- 
tali alla  Correzione  dell'  Antifonario  Ciftercienfe  fatta  con  tan- 
to ftudio  ,  e  con  tanta  confideratezza  d'  ordine  di  S.  Bernardo 
Abbate  (3) ,  che  fiorì  nel  XI.  Secolo ,  la  quale  flabilifce  aflb- 
lutamente  la  terminazione  di  quella  Antifona  in  D  la  Jol  re , 
e  non  in  G Jol  re  ut,  e  confeguentemente  affegna  loro  il  Se- 
condo Tuono ,  abbiamo  tutto  il  motivo  d'  uniformarci  al  lo- 
ro fentimento  .  Oltre  di  che ,  fé  confederiamo  la  ferie  delle 
Voci  di  quelle  due  Cantilene ,  quella  appartiene  al  Secon- 
do Tuono,  imperfetto  egli  è  vero  dalla  parte  grave,  perchè 
mancante  delle  due  accennate  Voci  re ,  mi ,  che  mancano 
al  compimento  della  Quarta  al  di  fotto  della  Quinta  5  ma 
però  perfetto,  o  come  altri  vogliono,  più  che  perfetto  dal- 
la parte  acuta ,  perchè  contiene  fopra  la  Quinta  la  Voce 
Ja  b.  (4)*  E  finalmente  fé  efaminaremo  attentamente  l'andamen- 
to, e  1'  aria ,  tanto  della  Cantilena  dell'  Antifona ,  che  del 
Salmo,  non  potremo  che  fempre  più  confermarci  in  quella 
noilra  opinione .  Imperocché  fé  fi  rifguardi  il  principio  dell' 
Antifona  Do  re  Ja ,  Proprietà  di  natura  grave,  e  quello  è  li- 
mile all'  Intonazione  del  Secondo  Tuono  3  o  1'  Intonazione 
del  Salmo  In  exitu ,  sì  per  la  Cadenza  media,  che  per  la 
Finale,  e  quella  pure  s  uniforma  alle. due  Cadenze  dell'  Into- 
nazio- 


ni) Projdacimus  de  Belde-mamiis  Iruóì.  Piane  Mujtc.  Cod.  Scec.  XV.  Francbinut  Guffurìus 
Pmcl.  Mujìc.  ìib.  I.  Cap.  8.   Petruf  Aaron  de  lnjiit  Harm.  ìib.  1.  Cap.  27. 

C2)  Ve  Harmonica   InJ'utut.   de  eéì.  Tom.  Mujtc.  Artts  Cod.  Lipf. 

05  Traól.  de  Cantu ,  feu  Correfì.  Antiph.  inter  Op.  Divi  Bernardi  Ab.  T.  *.  pag.  70J. 
Udii.     Pari/. 

(4)  t.  Steph.  IVanneus  Recane t.  de  Mujtca  lìb.  r. 
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nazione  del  fuddetto  Secondo  Tuono  \  perchè  e  hi  prima  Ca- 
denza dell'  una,  e  dell'  altra  termina  in  F  fa  ut\  e  così  pure 
la  feconda  Cadenza  d'  ambidue  termina  in   I)  la  fui  re  . 

Siccome  poi  ha  gli  Scrittori  altri  vi  hanno,  come  abbiamo 
toccato  di  fopra,  i  quali  pretendono,  che  la  Corda  finale  dell' 
.Antifona  fia  G  Jol  re  ut,  così  a  detta  di  quefti  tanto  1*  Anti- 
fona ,  che  1'  Intonazione  del  Salmo  giudicar  fi  debbono  di  Ot- 
tavo Tuono  per  la  ragione  fondata  fulle  Leggi  del  Canto  fer- 
mo, che  allegnano  la  fuddetta  Corda  finale  all'  Ottavo  Tuo- 
no, perchè  contiene  la  Quarta  al  di  lotto  della  Quinta  A.  B. 
C.  I). ,  che  lo  dichiara  Piagale,  e  in  oltre  piucche  perfetto, 
perchè  contiene  una  Corda  di  più  al  di  iotto  della  Quarta  s  e 
di  quefia  opinione  fra  gli.  altri  furono  Pietro  Talanderio  (i),  Prof 
docimo  de  Oeldemandis  (2),  Gioanni  Tinctons  (3),  e  P.Bonaven- 
tura da  Brefcia(4),  che  fiorirono  nel  Secolo  XV.,  e  la  loro  ragione 
vien  riportata  da  Biagio  Rofetti  (5),  che  fiorì  nel  principio  del 
XVI.  Secolo  in  quelli  termini.  Et  Jìint  aliqui  qui  dicunt  quod 
Antiphona  de  In  exitu  tic.  ejì  de  oSìavo  Tono  diccntesjtc  :  quod 
quia  hecc  Antiphona  a  fine  Juo  non  confìirgit  ujque  ad  Diatef 
Jaron  erit  plagalis ,  éY  de  oftavo  Tono,  maxime  curn  habeat  fì- 
nem  in  g.  gravi.  A  quefta  opinione  fi  oppone  particolarmen- 
te la  Intonazione  del  Salmo,  la  quale  per  fé  fteffa  è  divella 
dalle  Corde  folite  praticarli  nelle  Intonazioni  de'  Salmi,  per- 
chè, mamme  nella  Cadenza  finale,  li  eftende  più  tofto  fopra 
le  Corde  gravi ,  che  fopra  le  acute  dell'  Ottavo  Tuono .  OC- 
fervifi  che  tutte  le  Intonazioni  de'  Salmi ,  non  folo  Hanno  en- 
tro 1  limiti  dell'  Ottava  particolare  di  ciafeun  Tuono,  ma 
per  lo  più  pendono  più  folio  verfo  il  grave .  In  fatti  1'  In- 
tonazione del  Terzo,  del  Settimo  Tuono,  così  pure  del  Sal- 
mo dell'Introito  di  primo  Tuono,  elTendo  tutti  Autentici  3 
afeendono  lino  alla  Settima .  Le  Intonazioni  dei  Piagali ,  o 
afeendano  lino  alla  Quinta  ultima  Corda  della  loro  Ottava 
verfo    1'  acuto ,   o    almeno   alla    Quarta  j    e    fra   quelli  non    fi 

trova 

Ci)   Lea.   Cani.  /Uer./u».  C?  hnmenfw.  Vatic. 
C2)  T,.<a    Blaae  Mufice  A1SS. 

(3)  De  Tui.ur.  Mujic.  natura  MSS. 

(4)  Venturina*,   feti    Colteti.     Art.    Mufrc.    Cap.    18.    MSS> 
CO  Rudimento.  Mujic.  De  format,  lonbr.  Edit.  an.  *■%?■$> 
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trova  altro  che  il  Secondo  Tuono,  il  quale  difcende  una  Cor- 
da fotto  alla  fua  Finale  3  ma  li  altri  Piagali  non  oltrepaffano 
verfo  il  Grave  la  loro  Corda  Finale  5  onde  anche  per  quella 
ragione  pare  non  poffa  llabilirfi,  che  quelle  due  Cantilene  fia- 
no  dell'  Ottavo    Tuono  ,    ma  più  tofto  del  Secondo . 

Refta  ora  ad  efaminare  1'  opinione  di  quegli  altri  Scrittori 
ì  quali  vogliono ,  che  tanto  V  Antifona  ,  che  1'  Intonazione  del 
Salmo  fiano  del  Settimo  Tuono  *  Supporlo  eh'  effi  parlino  della 
detta  Antifona ,  e  Intonazione  fcritte  nella  Proprietà  di  fy  acu- 
ta ,  han  tutta  la  ragione  d'  aflegnar  loro  il  Settimo  Tuono , 
mentre  prefe  in  tal  afpetto  vi  fi  feorgono  tutti  i  caratteri  del 
Settimo  Tuono  .  Di  fatto  lì  eftendano  quelle  due  Cantilene  dal- 
la Corda  G  Jol  re  ut  afeendendo  fino  alla  fua  Settima  di  fo- 
pra  nel  feguente  modo  : 

Proprietà  acuta  di  fcj   quadro . 

H — . 


-H — ' 
Do  *    re  ,    mi  ,  fa  >  fol  ,     la  ,  fa  . 

e  perciò  vengono  a  feorrere  le  Corde  della  Settima  Specie  dell' 
Ottava  propria  del  Settimo  Tuono ,  come  fi  è  dimoflrato  alla 
pag.  141.  Ma  ficcome  mancano  dell'  ultima  Corda  g  Jol  re  ut , 
che  compifee  1'  Ottava,  perciò  dovran  chiamarli  ambidue  que- 
lle Cantilene  del  Settimo  Tuono  imperfetto  dalla  parte  di  fo- 
pra  ,  cioè  verfo  T  acuto  (1).  Ofìervifi,  che  X  Andamento ,  e  X  Aria 
della  Cantilena  di  quello  Salmo  In  exitu  pafla  per  le  Corde 
ifleffe  per  le  quali  parla  1'  Intonazione  del  Settimo  Tuono, 
anzi  termina  la  Cadenza  finale  nella  Corda  a  la  mi  re,  come 
termina  una  delle  Cadenze  finali  del.  fuddetto  Settimo  Tuo- 
no ,  come  rifeontrafi  dai  due  feguenti  Efempj  : 
Iutonazione  del  Settimo  Tuono . 


:F^^H="IB=*1-:: g=^=a— h»CTiHiTBiBz"iBi^=:=zii:ir 


-H- 


Fje-l    Be       a     tus  vir  qui  ti  mei :  Do  mi  oum  *  »n  manda  tis  e  ;'u»  vo  let  ni     mis 

Intonazione   dell'  In  exitu. 

— ZE __ _ JL£ ■-=*»-H-HH:+ — 

1 ■ IH 

P/à/.    In      e    xì  tu    it  ra    el  de  M  gypto  *Domusjacob  de  popuio  bar  ba  ro  . 

Qui 


(i)  F.  Vanneus  Recanat.  de  Mu/tca  hb.  L  Cap.  54. 
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Qui  però  s*  incontra  una  difficoltà  ncll'  Antiiona  Hot  qui 
vivìmus ,  che  farà  bene  1'  efporre,  e  fuogliere  per  maggior 
lume,  e  regolamento  de'  Giovani  Compolìton .  Nafce  quella, 
perchè  la  detta  Antifona  non  termina  nella  folita  Corda  di  GJùl 
re  ut  finale  del  Settimo  Tuono,  ma  bensì  in  I)  lajol  re  finale 
del  primo  Tuono.  Per  ifeiogliere  quella  difficoltà,  convien 
avvertire,  come  gli  Otto  Tuoni  del  Canto  fermo,  oltre  le 
Corde  finali  dei  quattro  Autentici,  e  dei  Tuoi  Collaterali  Pia- 
gali, che  fono  D  la  Jol  re  per  il  Primo,  e  Secondo  i  E  la  mi 
per  il  Terzo ,  e  il  Quarto  ;  Ffa  ut  per  il  Quinto ,  e  il  Se- 
tto i  e  G  Jol  re  ut  per  il  Settimo,  e  1*  Ottavo,  ammettano 
ancora  le  Corde  Confinali  ■>  che  fono  la  Quinta  fopra  delle  ac- 
cennate quattro  Corde ,  come  ci  dimoftra  il  feguente  Efempio  : 

Primo,  e  Secondo      Terzo ,  e  Quarto      Quinto ,  e  Serto      Settimo,  e  Ottavo 
Tuono.  Tuono.  Tuono.  Tuono. 


Finale.    Confinale.     Finale.    Confinale.    Finale.    Confinale .     Finale.     Confinale. 

Pofto  ciò ,  benché  la  Corda  D  la  Jol  re  in  cui  termina 
1'  Antifona  Nos  qui  vivimus  non  Ila  la  Finale  del  Settimo 
Tuono ,  ella  è  però  Confinale ,  come  dimoftra  X  accennato 
Efempio,  e  quefto  bafta,  perchè  pofla  ridurli  al  Settimo  Tuo- 
no .  Egli  è  vero ,  che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  di 
Canto  fermo  non  ammette  la  Confinale  del  Settimo ,  e  Ot- 
tavo Tuono,  per  togliere,  dicon'  elfi,  ogni  equivoco,  ed  oc- 
cafìone  di  sbaglio,  che  farebbe  facile  a  prenderli  pofta  la  det- 
ta Confinale ,  la  qual  eflfendo  D  la  Jol  re  ,  coincide  nella  fi- 
nale del  primo  Tuono ,  eh'  è  anch'  ella  D  lajol  re .  Con  tut- 
to ciò,  però  V  autorità  di  quefti  Scrittori  non  dee  punto  ri« 
moverci  dal  nofìro  fentimento .  Imperocché  in  primo  luogo 
una  tal  Confinale  viene  ammefla  da  altri  gravi  Autori ,  co- 
me ne  fanno  piena  teftimonianza  varie  Cantilene  Ecclefiafti- 
che ,  che  in  vece  di  finire  nella  Corda  Finale  di  ciafeun  Tuo- 
no ,  terminano  nella  Confinale .  In  fecondo  luogo  qui  non 
v'  ha  da  temere  a  quell'  equivoco,  e  pericolo  di  prendere  ab- 
baglio ,    che  ha    mollo    gli    accennati    Scrittori  a   non   ammet- 

C  e  terc 
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tere   la  Corda  Confinale   del  Settimo,  e   Ottavo   Tuono,  poi- 
ché   la    Confinale    di    quefta    Antifona    è    bensì    jD    la  Jol  re , 
ma    acuto ,    e   la   Corda   finale   del  Primo ,   e   Secondo  Tuono 
è  JD Vìa  Jol  re  grave ,    e  per  quefto  non    è    da    recare  maravi- 
glia fé  quei  primi  Maeftri    di  Canto    fermo    non  hanno  avuta 
difficoltà    di   terminare    quefta  Antifona   in   D  la  Jol  re ,    ben- 
ché  quefta  Corda  fìa  propria  del  Primo,  e  Secondo  Tuono  (i). 
Dal   finquì  detto  polliamo   giufìamente   conchiudere,   che  tanto 
quefta    Antifona,    quanto    l'Intonazione   del  Salmo ,    feri  tte  pe- 
rò,     come    abbiamo    avvertito    di    fopra,    nella    Proprietà  acu* 
ta  di  B  quadro,   appartengano  al  Settimo  Tuono.   Finalmente, 
per   non  ommetter  cofa,  che   in   qualche  maniera   fpettar  poffa 
a  quefta  materia,  foggiungeremo  qui  il  fentimento  di  due  cele- 
bri Scrittori  Enrico  Glareano  (2) ,  e  Giufeppe  Zarlino(3)j  i  quali 
vogliono    che  quefta  Antifona,  Jla  Jìata  guajta   et  tra/portata 
Jliori  del  Jùo  luogo  da  alcun  Scrittore ,    che  habbia  voluto    nw 
Jìrarft    più  Jaggio    degli   altri;    Jtscome    hanno   Jatto    anche 
dell  '  altre  ;     anzi  ambidue  quefti  Scrittori  (  impegnati  ad  eften- 
dere    il  numero    degli  Otto   Tuoni   fino  al  numero  di   Dodici) 
pretefero  che    quefte   due   Cantilene    foffero    del  Nono  Tuono, 
o  fecondo  le    altre   Edizioni   pofteriori  alle    citate ,  fo fiero   dell' 
Undecimo  Tuono,    e   ciò  aderirono,  non  relativamente  all'An- 
tifona, ma  precifamente   all'  ultima  Corda  della  Cadenza  finale 
di  quefta  Intonazione,    la  quale   termina  in  a  la  mi   re. 


TUO- 


(1}  Scipione  Cerreto  Prat-  Mujìca  Lìb.  ».  Cap.  14.  pag.  1 39.  Sopra  dell'  ilteflb  Settimo 
Modo  Ecclefiaftico  i  Gregor;ani  hanno  ufato  altri  finali  ,  come  chiaro  fi  vede  nelra 
fotto  notata  Anr.fona  :  Nor  qui  vivtmur  benedicimui  iJominum  :  che  ti  nife  e  nella  chor- 
da  confinale,  cioè  una  Quinta  fopra  del  fuo  principio,  qual  terminatone  è  irregola- 
re :    F.  "Domenico  Scorpione  Injìruz.  Corali  cap.  14.  pag.  Óo. 

(2}  Vodecacbord .  Lìb.  2.  Cap.  XVII-  Malia  Modo.  Eam  rem  mihi  cogitando  fa.*pius, 
nec  facile  quid  veri  eifet  coramiiiifceriti ,  tandem  in  mententi  venit  peregrini 
denominarlo  Modi,  quem  cur  ita  vocatum  putem ,  non  hercules  habeo  quod 
dicam  ,  fed  eam  appelationem  hujus  e)Te  Modi  fct  à  vulgo  ufurpatam  non 
dubito,  quìppe  qui  hunc  ignorare!  Modum  ,  cujus  veftigium  taraen  vide- 
ret  nondum  prorfus  obliteratum  .  Porro  cum  Franchini  noftri  de  Antipho- 
nis  :  Nos  qui  vivimus  benedicimus  dorninum ,  tam  prolixa  prxter  ipfius  con- 
fuetudinem  verba  ,  in  negocìo  non  adniodum  arduo,  legerem ,  nunc  Ambro- 
iianos  ,  nune  Gregorianos  commemoranti  s  ,  nec  tamen  cantus  naturam  exade  ex» 
plicantis,  video  planius  quod  priore-  libro  diximus  ,  il  li  non,  ut  decuit,  Modorum 
naturam  perfpeftam  fui  de  .  Antiphona  enim  illa  non  Mixolydii  funt  Modi,  {ìdejl 
G  Jol  re  af),  ut  ipfe  exiftimavit,  fed  /Eolii  Cid,eJÌ  d.  la  mi  te),  non  fuo  qui- 
dem  terminata  loco,  fed  in  quarta  fupra  finalem  clavem ,  ut  omnes  ferme 
claufdae  in  Symbol©  Niceno.  Nifi  quis  putet,  &  his  caudam  decurtatam ,  quod 
in    plaerifque    cantilenìs   hujus   Modi   accidifle    fupra    teftati    fumus. 

CO  Injl'it.    Hurmon.  F.    4.    Cap.    2.6.    Edìz-  1558-  1561. 


ÌOJ 


TUONO   MISTO,   O  IRREGOLARE  &c. 

li  «        i  rifilili         ili  .  i  < 


I.    d'empio  . 
Dì  Matteo  Oljlani . 


ne      dì      ci     mui 


' 


"CTJg — .. 


:CJ=H- 


C 


...lllilillìfll 

H  Bc  ie      ci  i  ci  mus  Do 

=|:|=r;=:7::-j=|ljJ-i||j|f|:||:jÌ2 

Bei  •  »e  dici  mus      Do- 

a=r^---*-di~S-rrg--»-:<-*' 


i: 


No»  qui  vi      vi  mus, 


Be  ne  di  ci  mus        Do 


mi        no 


-H-s-sé-S-r-*-2-^ 


mi         no . 


Quefta  Antifona  fcritta  nella  Proprietà  di  Natura  grave  é  ftata  comporta  dall'Autore 
con  qualche  Artifizio  ;  imperocché  fopra  del  Canto  fermo,  o:tre  la  tropoila  del  Sog- 
getto fatta  dal  Contralto  al  Num.  CO»  a  cu'  rifponde  all'  Uni  (Tono  il  Soprano  al 
Num.  C2)>  vedeft  al  Num.  C3)  la  Kifpoira  del  Tenore  alla  Quinta  fotto  per  moto 
contraria  .  Molte  volte  il  Compofitorc  fi  move  da  fé  a  formare  alcuna  delle  Rifpo- 
fte  per  moto  contrario;  e  qualche  volti  viene  forzato  di  farlo,  perchè  obbligato  dal 
Canto  fermo  ,  come  nel  prefente  cafo,  n  cui  le  circoftanze  di  quella  Antifona  ,  la  quale, 
perchè  breve,  e  riitretta  ,  ha  obbligato  il  Compofitore  ad  unire  ,  e  tenere  poco  dittanti 
1'  una  dall'altia  le  Rifpo/ie  .  Tanto  più)  che  non  v'era  luogo  proprio  di  fotmar  R:fvo- 
Jta  ,  né  Reale  ,  ne  del  Tuono  ,  né  d"  Irritazione  ,  a  cagione  del  Canto  fermo  ,  come  chia- 
ramente ognuno  ben  vede.  Da  ciò  rilevafi  quanto  fia  necelTario  ,  che  il  Girviue  Compo- 
fitore  ila  inltruito  delle  varie  Specie  di  Ri fy  o/la  ,  che  e' infegna  l'Arte,  affinchè  incerte 

C  «  i  ecea- 


accanerò  pofla  far  ufo  dì  quelle  ,  che  faranno  più  adattate  ,  e  convenienti  fecondo  le  cit- 
coftanze,  che  incontranti .  Convien  in  oltre  o/fervare,  che  quando  il  Compofitorc  rtabi- 
lifle  ,  che  la  fua  Fuga  fìa  Contraria ,  è  in  libertà  di  prender  quel  Soggetto  ,  a  cui  ft  adatti 
la  Rifpofta  Contraria ,  con  ìfeiegliere  quella  diitanza  tra  la  Propq/ia ,  e  la  Rijpq/ia  ,  che 
li  fia  più  comoda  ,  e  quella  Corda ,  che  più  le  convenga  ;  per  Io  contrario  ,  nel  cafo  d'  ef- 
iere obbligatosi  Canto  fermo  ,  é  forzato  a  uniformarti  con  la  Propofta  ,  e  la  Rifpofta  alla 
natura,  e  alla  Cantilena  dello  (teffo  Canto  fermo.  Si  conofee  in  fine  ,  che  l'Autore  fi  è 
uniformato  all'  opinione  di  quelli ,  i  quali  vogliono  che  quella  Antifona ,  perchè  termina 
in  Gjol  re  ut  ,  fia  comporta  in  parte  del  Secondo  ,  e  in  parte  dell'  Ottavo  Tuono  ,  men- 
tre dalla  prima  Cafella  fino  al  principio  della  terza,  egli  conduce  il  Contrappunto  per 
le  Corde  del  Secondo  Tuono ,  e  dal  fine  di  quella  Cafelìa  fino  al  termine  dell'Antifona 
il  Contrappunto  é  formato  fu  le  Corde  dell'  Ottavo  Tuono  . 


Dì  Giovanni   Hawarro 
Sfdgnuolo . 


EJiratto  dal  Salmo   la  exitu 
lfra  el  a  quattro  . 


Mon       te»    ex  ut     ta        Itis    fi  cut    a  . 


m 


w         ri        e        tes    &        col  les  lì  cut  a  gai  ò  vi  um . 

T         ri        e        tes   £t  col  les    fi  cut  agni  o        -     vi  um . 
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fi      ri  e        tes     e*         col  les    iìcut  a  gai  o  vi    um 


-:ri= 


~rè>:;r:z 


-9 — 


ies    iìcut   a  gni  o  vi  um  . 

Nella  Compofizione  di  quello  Verfetto  potrà  oflervare  il  Giovine  Compofitore  uno  ftile 
facile,  e  quali  limile  al  Contrappunto  femplice  di  Nota  cantra  Nota,  ccl  folo  diva- 
rio, che  l'indicato  Contrappunto  non  è  comporto,  che  di  Figure  di  egual  valore, 
«  il  prefente  F.fempio  (a  imitazione  delle  Compofizioni  chiamate  Fulfo  Bo>donc, 
praticate  nel  Secolo  XVI.  j  ammette  la  varietà  delle  Figure,  e  di  raro  qualche  Dif. 

fonan- 
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M.  E  qui  é  da  notarti,  che  ficcome  per  infcgnamento  di  Cicerone  nelle  Comp  >fi- 
zioni  Oratorie  tre  diverti  generi  di  ftilc  li  danno,  cioè  Sublimi.  .Meli»,  e  ìnfimo, 
così  pur  anche  nelle  Compofizioni  di  Contrappunto  tre  diverti  Itili  rifeoutraufi  ,  clic 
polTono  anch'  elfi  chiamarfi  l"  uno  Sublime,  V  altro  Medio  ,  e  Infimo  l'  altro. 
Quelle  Compolizioni  diconfi  di  Itile  Sublime,  che  fono  piene  di  ragguardevoli 
Artifìci  di  tuga  ,  o  Reale  ,  o  del  Tuono  ,  o  d'  Imitazione  ,  o  Contraria  ,  o  Rovefcia  , 
o  di  Contrappunto  doppio  ,  le  quali  tutte  trovanti  deferitte  in  varie  Annotazio- 
ni del  prefente  hfemplare ,  e  udì'  Annotazione  del  V.  Efempio  del  Secon- 
do Tuono  pag  33  Di  Itile  Medio  fon  quelle,  che  non  fono  lavorate  con  tan- 
to impegno  d'  Artific;,  ma  fono  unicamente  fparfe  di  qualche  Imitazione  ,  e 
qualche  femplice  intreccio  delle  Farti  .  Di  itile  Infimo  fiualmeute  polTono  chia- 
marfi quelle  di  Contrappunto  femplice  di  Nat*  contro  Nota  ,  ammette»  io  auco» 
ra  varietà  di  Figuri  ,  e  di  raro ,  e  con  le  debite  leggi  qualche  Diiloiianza  , 
Di  quello  ultimo  Itile  £  la  Comportatone  del  propolto  Verfetto  in  exitu . 
Di  Itile  Medio  fono  i  Vcrfetti  dell'  Introito  Sanali  fui  del  Terzo  Tuono  po- 
llo alla  pag.  60.  Di  Itile  Sublime  le  Compofizioni  di  tutti  gli  Efcmpj  da  noi 
efpolti  fopra  li  Otto  Tuoni,  nelle  quali  fi  feorge  quel  quali  continuo  maravi- 
gliofo  Artificio,  che  forma  quello  Itile,  che  noi  chiamiamo  Sublime,  e  dagli 
Sciittori  di  Mufica ,  Contrappunto  offervato  fi  appella.  Siccome  poi,  per  atte» 
ilato  del  lodato  Cicerone ,  in  ogni  uno  degli  accennati  Itili  ,  fi  fono  refi  ce- 
lebri ,  ed  eccellenti  alcuni  Dicitori ,  così  pure  anche  nelle  Compotizioui  di 
Mufica  di  quelli  tre  differenti  Itili,  alcuni  Competitori.  E  con  ragione,  poi- 
ché ognuno  di  quefti  Itili  é  perfetto  nel  fuo  genere,  e  chi  li  poJnede  a  per- 
fezione egli  è  ben  di  dovere  ,  che  fi  abbia  per  Compofitore  perfetto  ,  ed 
eccellente.  Che  poi  ognuno  degli  anzidetti  Itili  fia  perfetto  nel  fuo  genere, 
lo  prova  la  giuita  collocazione  degl'  Intervalli,  1'  unione  delle  Parti,  la  de- 
bita difpofizione  delle  Diffonanze,  e  la  grata  Melodia  di  ciafeuna  Parte,  che 
necefTariamente  fi  deve  trovare  in  ognuno  di  loro,  e  dalle  quali  tutte  ne  vie- 
ne   poi    a    foimaifi    un'  Armonìa  grata  ,   e  perfetta . 


1 1.   Efempio . 
Di  Giovanni  Mitrami. 

e 

5"~5     H~" _. 
-     y— »»  •••       -  ; 
INos    qui    vi     vi  nius- 


Be         re      dici 

ìflll 

Be  ne  di  cimus  Do        -        ^ 

Be       .  ne        di  ci  mus 

"  Bj    ne        di   cimus  Di     mi  lo  Be   - 

Ritrovafi  queft'  Antifona  trafportata  per  b.  molle  alla  Quarta  di  fopra  a  tenore  di 
quanto  fi  è  avvertito  parlando  del  Secondo  Tuono  alla  pag.  17.  Col  dupplica- 
re  il  valore  della  prima  Figura,  che  è  una  Breve,  quandocche  tutte  le  al- 
tre Figure  fono  Semibrevi,  ha  avuto  campo  1'  Autore  di  formare  una  picco- 
la Fuga,  in  cui  alla  Propofta  del  BatTo  in  G  fol  re  ut  al  Num.  (ij  nfponde 
il  Contralto  al  Num.  (2)  alla  Quinta,  e  il  Soprano  al  Num.  CO  alla  Deci- 
maquiuta.  Alla  brevità  dell'  Antifona,  la  quale  non  ha  permetto  di  formare 
alcun'  Artificio  di  Propclte  ,  e  Rifpolte  di  alcuno  dei  generi  di  Fuga,  h» 
fupplito    1'  Autore  <ou    l'  unione,   e  movimento  delle  Farti,    talché  ha  formato 
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ne  di      ci  mus     Do        mi        no 


in  riftretto  un'  Arcnonia ,  che  per  fé  fteffa  ha  il  fuo  pregio.  E*  piacciur® 
all'  Autore,  in  luogo  di  terminare  in  C  Joì  fa  ut,  come  termina  il  Cauto 
fermo  di  queft'  Antifona,  trafportata  per  b.  molle ,  di  dar  fine  col  Baffo  alla 
Quinta  l'otto  nella  Corda  di  F  fa  ut.  Tal  arbitrio  non  farebbe  da  praticarli , 
perchè  qualunque  Compunzione  deve  femore  terminare  nella  Corda  finale  ,  e 
fondamentale  del  Tuono  di  Canto  fermo;  ma  ficcome  il  Tuono  di  quella 
Antifona ,  fra  gli  altri  vocaboli ,  che  le  vengono  dati  ,  di  già  accennati  nel 
Primo  Tuono  della  Storia  della  Mufica ,  chiamali  irregolare ,  peiché  termina 
fuori  del  Tuono  »  perciò  non  è  da  condannarli  i'  Autore  per  efferfi  prefo  una 
tal    licenza . 


Di  Bonifazio    Tafquale 
Bolognese  . 

Mliratto  dall'1  In  exitu  ,  che  J~ 
trova/z  dal  Libra  dei  Sai-  w- 
mi  a  5. 


'I  Be  ne  di  xit  Do  mu  i      li'    ra  el  Domui  ìi  ra - 

Ritrova!!  compofto  quefto  Verfetto  di  uno  itile  Mijìo ,    che    in    parte   partecipa  del  Me- 
diocre,   e    in   parte   dell'  Infima.   B,ifle,tter  deve  il  Giovine  Compolìtore ,    come   la 

Parte 


*    7 


±2 

1  He  nciiixicDo     mu  i  A 


.  liilliililÉIl 


*EE=== 


^     ne  dixitDomu  i  Oomui  A 

iìfliiifiip; 

el     Benedixii  Doinu  i  A        ' 


ron . 


:édrza==H 


fy  .  _,.  Arslt^t-A^  aia-     "$r1"É  «fr^" ri Q '  12 Z I 
E:pf=ft5i:f::pf:::$:::|l:r4:|-èz;tr~rfl=-~==: 
ci     Be    ne  di     xit   ~               D«      mu  i      A             ron. 


Parte  fondamentale  del  Baffo  di  quefto  Verfetto  per  Io  più  procede  per  Calti  di 
Quinta  ,  e  di  Quarta,  o  Afcendcnti,  o  Difcendenti  ;  e  quefto  modo  di  procedere 
ferve  di  gran  vantaggio ,  e  comodo,  a  fine  di  dar  campo  al  Compofitore , 
acciò  poffa  difporre  con  ogni  aggiuliatezza  le  Parti  del  Contrappunto.,  e 
darle  quel  luogo,  che  ad  ognuna  conviene.  Al  contrario  le  fuddette  Patti 
Superiori  procedono  per  movimenti  per  lo  più  di  grado.  Da  ciò  ne  viene, 
che  ciafeuna  delle  Parti  del  Contrappunto  devono  avere  il  pirticolar  loro 
carattere.  Il  Baffo,  oltre  i  Salti  accennati  di  Quinta,  e  di  Quarta  ,  come 
anche  di  Sella  minore,  non  già  maggiore,  e  di  Ottava,  come  oafe ,  e  fon- 
damento delle  altre  Parti ,  proceder  deve  con  paffo  piti  tofto  lento ,  e  gra- 
ve.  Il  Soprano,  come  Parte  Superiore,  e  acuta,  e  pere  ò  più  fenfibile  all' 
orecchio  delle  altre,  proceder  deve  per  movimenti  viva.i,  e  folleciti  .  Il 
Contralto  per  movimenti  minuti  ,  e  delicati  .  Il  Tenore  per  movimenti  al- 
quanto ferii,  ma  riifoluti ,  ft>ndo  però  fempre  riltretto ,  come  più  volte 
fi  è  detto,  entro  i  limiti,  e  la  natura  del  Tuono.  E  in  quello  modo  le 
Parti  foltengono  il  vero,  e  diftinto  carattere  di  ciafeheduna  ,  come  ftherzevol- 
mente  lafciò  fcritto  il ■  Poeta  Latino  P.  D.  Teofilo  Folengo  in  quel  l'uo  Poe- 
ma   giocofs    (Merlin!    Cocaii    Macaronicor.    lib.    20.    Muiìca^. 

Quattuor    in  voce/  pofìhctc  cantare  comenzant . 

Arripit    ut   gracili    Soprar.um    voce    Rubinus , 

Taìchetti  Jtr->mon  Ju/cepit   bocca    Ter.orem  , 

Gorga  tridanj  notula,  prorumpit  Cingaris  Aìtum 

Tr«t   Contraba/fum    extra   calcane»    Balduf. 


flut   au/cuJtantum   Sopranus    captat    orecchiai. 
Sed   Tenor   efi   vocum    reclort    veì  guida   tonano», 
Altut   ApoUmeum   Carmen    depingit    C?    ornat 
Bajfus    alit   voces ,      ingraffat ,  Jirmat ,   Ì?   auget . 
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Canon  Md.Subdiapafon . 


— * — fH* 


Be  ne        di      ci         mut  Do 


mi         110 


III.   Efempio . . 

.      .  .      .       .    » 

Dt  Gicvanut  M/nartt  • 


ììot  qui  vi      vi    mus. 


Be    ne        di       ci  mus 


Refolutio* 


Be    ne  di        cimusDo 


.ai3id^^^3E|^z£jg 


»c?z 


Be     ne        di       ci         mus      Do 


FV-:i+::™:~ 


^:sj||fe|r^ 


— ' — 'ti* 

Be  ne  di  ci  mus    Do  mi  no         bc  ne» 


-0-H 


•-a- 


be    ne   di    ci        mus  Do 


mi         no , 


* 


-TA 


~::B: 


bei  ne  di 


cìmus  Do 


■*-l tì 

mi        no. 


no        be  ne  di  ' 


ci      mus      Do 


:B: 


:~::rQ::n 


~x~z. 


::::£ 


■+        mi      no . 


_h_».aì1X  JLx   XX  •*..  —  99lXXwkA-S— 1> 
"di        -         ci  mus  bene  di  ciir, 


1— B— 

cimus  Do        mi        no 


Riefce  facile  ,  e  naturale  quello  Canone  all'  Ottava  fotto  ,  perchè  P  Autore  ha  Ca- 
puto avvedutamente  fcegliere  e  la  Specie  del  Canone  adattata  al  Canto  fermo ,  e  il 
fito  della  Rifpofta,  che  fenza  impedimento,  e  con  felicità  fi  eonduce  fino  al  fine. 
Riporta  ancora  una  riufcita  felice  la  fcelta  de'  Soggetti  introdotti  in  effo,  perche 
formano  quelli  una  ben  tenuta ,  e  grata  Armonia . 

E  af- 


E  affinché  il  Giovine  Compofitorc  pofla  pctfuadcrfi  quanto  I*  Arte  tic'  Canoni  ricca  ,  ed 
abbondante  (ia  d'Aititicj  ,  porremmo  folto  lai  'U|  occhi  altri  moili  ,  co' quali  può  (or- 
martene qualche  altro  Canone  di  diverta  Specie  lojna  il  propolio  canto  (cimo. 


Refohttia  . 


di 


CI 


mus  Do  mi     no  . 


-H-H^'É 


*  '  -5"  t 


Be     ne 
Canon  ad  Sub-l)iap.i  (or. . 

.U../JI m0F-   h- 1  --t-t-i  -i —    *— ì     i —  r*J — '"' •  '   "H  *^ 1t_ 

"B  ~H-« — n-^-K*. «— ' t"""^1 — ?» — ■"""^vr"'"- "~ 

n         Be  ne  di  ci  mus  Domino  Domino. 

Canon  ad  Diapafon  .  ^s  t\ 

Be  ne  di       ci  mus  Do         mi      no      Domino. 

RefolutiO 


1_. 


a>ie:=E!bz: 


»-ht-l-- 


— --»*  p — HH i — I  I-i KH 

-D — ,     —  ( — ( —  »— i 1 — l " 

'Be    i  i 


-l_.  ■ —    — #_ 

ne  di  ci  mus  Domi  no  • 


Accoppiato  viene  all'  efpofto  primo  Canone  fu  le  Note  del  Canto  fermo  all'  Ottava  fo- 
pra  ,  l'altro  all'Ottava  fotto  tra  il  Contralto,  e  il  Baffo  ,  e  da  tal' unione  ne  viene 
formato  mi  Canone  doppio  per  fé  iteflo  naturale,  e  vivace. 

Canon  ad  Sub-Diapafon  Cancriians  fcuRetrogradìtur  :  Qui  poft  me  venturus  eft ,  ante  me  faCtus  eft 

— I ) (-5 — — I 1— D — -O— H-q-^5*-  (-a-lt- 

— "- — e  ~H~p; — e — i — "- — —    h__: — ttzt — 
mi     Do      mus    ci         di       ne       Le.  Domi  no. 

Q m 1 1 tm HB-    f-5~_    l  .__,    u 

I---H 1    "•--e»''-    Ci-0    "-B-lf- 

-*»*i-H-(a> 1  i *- 

H -H- 

-H-i li- 
mi    no. 
fP-. tf- 


Confe  - 
guente 


ne  di  ci  nms  Do  mi 

-H-H-4-I-P-©   t-QiB ' tt_ 

H-H-I-M-— <   I-M   P --—-(-- 

1 H-l l-l I-I-, -©-(-E 

ne  di      ci  mus  Domi  uo     - 


Qjtefto  Canone  all'Ottava  fotto  fu  chiamato  daeli  Antichi  col  detto  Enigmatico  Cancri- 
£ijkj,  o  pure  Retrograditur ,  perchè  il  Confeguente  comincia  dall'ultima  N.->ra 
dell'Antecedente,  e  profeeue  all'indietro  fino  alla  prima  Nota  CHerman.  Finchius 
Praft.  Mufic.  Hb.   ;.  )  ,  ad  imitazione  de' Granchi ,    de' quali  Plinio  (  Hiftor.  Natur. 

•    Camminano  all' in- 


vaimi «attuta  lopra  im.  a.  oesu  ignito  aetcntto  nei  vangelo  aen  np^roio 
S.  Giovanni  (Cap.  i.  tv.  15.),  per  denotarci,  che  1'  Antecedente  ,  (cioè  quel- 
la Parte,  che  forma  la  Proposta  ,  e  ferve  di  Regola  alla  Rifpo/la^  o  fia  Con- 
jfèfueKte),  fobbene  fcritto  pofteriormeute  al  Conseguente,  e  però  anteriore, 
perchè  da   effo  vieu  dedotta    la   TLifpojia    del   Confeguente  • 

O  d  Cine» 
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Canon  ad  Sub-Diapente  cum  Ditono  :  Contraria  contrarili  curantur , 


III. 


-•fì—  I i-r— 


lztceuis:: 


,     =E-^={:=:-=^=t=B--i=t=B=:it: 
lai  ©'zi  :— — — hzz„ztz„~r: — K~~~~~l_z:^rz;rtt~ 

-52--F— — z— — h— — — r — I ~ — ' -.— ì- *- 

Be      ne  ai      ci         mus  Do  mi         no. 


:§-é — B: 


1 —    — i 1 

-„ — i FF — !-••-! 

—  i H"  t-i — eH  t-t~ — »• 

_| 1 | — i 1 — | —    HHH- 

BcuedicimusDo 


J3( 

iO--H 


-P-«- 


-©»- 

.       '  -tt- 

I l-l-l +h- 

i 1 HI -ft- 

1 1 tt- 

mino  . 


i 


Rejblutìo  . 


* 


Be 

a-t— 


ne 


di 


ci 


mus  Do 


— t-- 

— I— 
— i — 

H- 


1 

mi  no 


— #- 

--- H~ 
— fl~ 


— m 1 — 1-  — i — i— © — erh_s> 

111—'  III 


tó"p-a— =#:: 


I  I 


Benedicimus  Do 


y^V hi-e-H — h 


i3  Ptzbd: 


HH 1—| #. 

. 1 — H— I l-H  -I -ft- 

-h-H^--H-H-|--a #- 


FU 


ra-h-H 

Ht— H"» 


Benedicimus  Do         mi    no      Do 


'•-d--«V 


IV. 


Refolutìo . 


i~BrzJL-Ì~a:z-   : 


r£=5T=S 


-^izp— e:: 


Be    ne  di      ci        mus     Do 


=tì 


ÌDC=t= 

1 — 

1 — 

mi 
— i 1 — __ — | 1 1 — - — i — 

-0 «■ h»  hi— jH  - — i  -H«««r  -  « — i  -H-  Puf — i  ■+—  i — 

.5=. {;_  Pt-» — i  h^p^ì-hP — H-h-i-H i-i— i — 

~| 1 hi * — l — I — i—  l — I — I — i 1 — HHI 1 — I — '■ 

Bene  di  ci  mus    Do  -  mi 

Canon  ad  Exacordum  min.,  &  ad  Sub  Ditonum  . 


di     ci        mus    Qo 


mi 


ci        mus  Do        -        mi 


k: 1 H 

Benedi  ci   mus 


1 H-Qh»», 

^:pi-=zzp(B  ' 


(-_ H 

l-r  rttm 1 H 

hi  i-i-Pa-Hgj-i 


\~\-^ 


Bene  dicimus  Do 


-j— 


:3d. 

mi 


- — - — -H— 

: 4_ 

HO  . 

tt- 

+t~ 

tt- 

no . 

-— #- 

a — #_ 

#- 

-in- 
no. 

- — '- — #_ 
--ònr|z 
: — z_  _tt_ 

no  . 

— tt- 

— tt- 
— ft 


Il  proporrò  Canone  ce  ne  dimo/tra  al  Num.  III.  un'  altro  non  meno  artificioso  chiamato 
dap,li  Antichi  coli'  Enigma:  Contraria  contrariti  cura ntur ,  col  qu^le  viene  indicato, 
ch«  il  Confeguente  riì'ponde  per  moto  contrario  alla  Decima  fotto ,  con  di  più, 
che  quella  tal  Rifpofta  non  è  folamente  Contrarla,  ma  ancor  Kouefcia.  ;  per. 
che,  come  s'  è  accennato  alla  pag.  8f.  ,  gì'  Intervalli  di  Tuono,  e  Semituono 
fi  corrifpondono  vicendevolmente  ;  ed  in  oltre  trovali  in  queito  Canone  un 
Contrappunto  doppio  della  feconda  Specie  accennata  alla  pag.  35.,  perchè 
fi  cambia  la  Propq/ta  all'  Ottava  fotto,  e  la  Rifpujia  aU'  Oitava  fcpra ,  coli' 
aggiungervi  di  più  un' altra  Rifpofta  del  Tenore  alla  Terza  fotto x  come  rifcon- 
trali  al  Num.  IV. 

Re/o- 
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V. 


Refolutio  .  (i)  ^ 

Be        ne     di        ci      mus      Do    mi  no  . 

-i 1  — i — i--w ij 1 h -e*  — i-i — • — i — i— 

Be  ne     di    cimus  Domino        Beucdici         mus  Do 
Canon  ad  Diapente  . 

(0 

— I — m- 

•"fc_es^ft=|: 


■'3  v — i —  [-— —       t— i — i — i 

Benedicimus  Do 


J39E 

Be 

j  1  ■ 


EE=E3 


™E:EE~:Ei~~~_f::_-=r4:--~=-  ~{::r--~_;{:: 


ne      di 


mus  Do 
•a     ( 

4-^ 


ii    no 

■  l- 


=:5ff  ^gi4=g= 


mi 


no 


I 1 1 -&  l-F-l 1  HI — ìf 

Domino       Bencd. cimus  Domino. 


Bl 


— e.. 


■=i-'P:e'-  - 
Benedi  ci 


Bene     di  cimus 

o  Hì-F 

.'i 


-i- 


^  —  \-  I 1 


-.  pp:R  tfflSq 


mus  Do 


.    -:M— 4-  O  '  ìli  — «-I 

no   Be  nedicimus  Do  mi       no. 


Rilevafi  da  quefto  Canone  ,  come  la  Propofia  al  Num.  (ì)  ,  che  vien  formata  dal  Canto 
fermo,  è  comporta  nella  Proprietà  di  Natura,  e  la  Rifpo/ia  al  Num.  Ci)  nella  Pro* 
prictà  di  B  quadro  ,  per  cui  viene  a  formarli  l'unione  de' due  diverti  m  >di  accenna- 
ti, nei  quali  trovali  fcritta  queit' Antif  na  .  Gli  Attacchi  delle  altre  quattro  Warti, 
anche  repplicati  in  varie  guife  ,  compongono  un  tutto  inficine,  benché  riltrttto  , 
di    qualche  valore . 


Di   Adriano    VVMaert  .      _ 

Ejìratto  dal  Salno    In   exitu  o/     „  Sl         '         mu      la     cra  Sea         "  UI"      - 

fraei  v.  ia.  »  r^s^teH^tes^s^cs:^  "x-r;  —  g  ■— pr 


_.a_a_   a_A- a. _g 


mu     la      cra  gen  ti 


Contuttoché  quefto  Verfetto  fia  di  Salmo  fpezzato,  e  lungo,  e  perciò,  come  abbiamo 
detto  alla  pag.  204.  205.  non  folito  a  comporli  di  Itile  Sublime  ,  o  Med:o  ,  ma  piuitolfo 
d'  Jiyfimo ,  e" Breve  eccettuatone  però  il  Cantico  Al<g>:ificat  ,  che  fempie  è  (tato 
compolto  fu  '1  Sublime  per  le  ragioni  addotte  alla  pag.  12.);  ciò  non  oltante  ri- 
trovati comporto  fra  lo  ftile  Medio,  ed  il  Sublime,  e  partecipante  più  tolto  di  que- 
fto,   che  di  quello.    Ter  la  qual  cofa  fpinti  fiamo  dalla  d'altezza,    e  fingolar   con- 

D  d  *  dotta 


.  ,,-HEI  pEEÈE3g3:  £f  ||  ^iÈ!=E's:  ■ 

gentum  &  a        -  urum  argentimi  &  a 


argentimi  &  a        -         u  rum  o        -      pe  ra     o 


=|E£$.:$:?ife~ 

n"        argentum      &    au      rum 


pe     ra     ma  nu  um  ho 


i    ra  ma    au    um  ma  uu  um  homi       num. 


dotta  di  quefta  Compofizione  a  concorrere  nel  giudo  fentìmento  del  Zarlino  ,  il 
quale  lafciò  fcritto  del  fuo  Maeftxo  CSuppl;m.  Muiic.  Lib.  8.  Cap.  13.) 
M.  Adriano  £Willaert),  qm.nd.0  'egli  compone  ,  mette  ogni  fuo  fi u dio  Ò*  ogni  fu  a 
indujìrìa,  &  penfa  isr  Jludia  molto  bine  quelli,  che  abbia  da  fare ,  avanti 
che  dia  fine  èr-  mandi  in  luce  una,  Jìia  co.npoftztone  :  il  perchè  non  per  altro  , 
che  per  quefto  è  riputato  il  Primo  de"  no/ir),  tempi.  P  nel  Proemio  delle  Initit.  Har- 
mon.  pag.  2  Ediz.  del  1573.  aggiunger  Adriano  Vu.llaert ,  veramente  uno  de' pù 
rari  ,  che  h  ibbia  efercitato  la  prattica  della  Mufica  .  .  .  CP  ritrovandovi  infiniti  erro- 
ri,  cominciò  a  levargli,  CP  à  ridurla  verfo  queW  honare  Ò*  dignità,  che  già  ella 
riteneva,  CP  che  ragionevolmente  doverla  ritenere. 

DEL 


DEL     TUONO     DELL'    ANTIFONA 

Haec  dies  y  &c. 

NOn  minori  difficoltà  incontranti  in  iftabilire  di  qual  Tu  >- 
no  Ila  1'  Antifona  :  Hcec  dies ,  che  la  Chiefa  Cattolici 
Romana  canta  nella  Solennità  di  Pafqua  i  di  quelle  incontrate 
lìanfì  in  fidare  il  Tuono  dell'  altra  antecedente  :  Nos  qui  vivi- 
mus .  Ne  efporremmo  il  Canto  fermo  di  c(Ta ,  affinchè  col 
farne  1'  analifi,  portiamo  feoprire  a  quale  degli  Otto  Tuoni 
poffa  determinarli . 

ro  CO  

Haec  di         -         cs  quam  fecit  Do     rai  nu$ 


e  xul  te  -  .  mu.  et         lae       te      mui 


izi^jiag?^^  •><- 


ni      e 


Ha  il  Tuo  principio  quell'Antifona,  così  pure  il  di  lei  fine, 
in  A  la  mi  re .  Del  principio  non  occorre  farne  menzione , 
perchè,  come  fi  è  dimofhato ,  ognuno  degli  Otto  Tuoni  ha 
il  fuo  principio  in  varie  Corde ,  ne  dal  principio  fi  defume 
qual  fia  il  Tuono ,  ftantecchè ,  alcune  Cantilene  degli  altri  1  uo- 
ni ,  fuori  del  Terzo,  hanno  il  principio  in  A  la  mi  re.  La 
fola  Corda  Finale  dunque  è  quella,  che  determina  il  Tuono. 
Ma  ficcome  la  Finale  di  quella  Antifona  è  A  la  mi  re ,  la 
qual  Corda  non  è  tale  di  alcuno  degli  Otto  Tuoni,  quindi, 
per  ifhbilire  il  di  lei  Tuono,  converrà  ricercare,  fé  queita 
Corda  fia  Confinale,  o  pure  Te  il  Tuono  fia  trafportato  . 
Non  potiamo  determinare,  che  queita  Corda,  (a  tenore  di 
quanto  lì  è  dimoftrato  alla  pag.  201.)  iia  Confinale ,  ne  del 
Primo,  né  del  Secondo  Tuono,  perchè  mun'  indiz.10 ,  niun 
conti atkgno  ritrovali ,  per  cui  polla  ftabilirfi  di  uno  dei  due 
accennati  Tuoni.  In  fatti,  la  Corda  di  D  la Jol  re,  {bpxa    di. 
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cui  fono  fondati  amendue,  non  mai  fi  fcorge    in  queft'  Antifo- 
na,   e    ne  meno    ritrovati  incompofta  ,    o    comporta    la    Specie 
Incompofta.       Comporta. 

della  Quinta,  che   è  II£""I"i|zi;i~:::hIBI§iJiJ:    abbenchè    s  in- 

ie  ,  la  |  re  ,  mi ,  fa,  io1,  la  . 

contri  la  Specie  della  Quarta  comporta  z|ziIBr"l_l|lt  ciò  non 

re  mi  fa  fol . 

bafta  per  iftabilire,  che  la  prefente  Cantilena  fia  del  Primo 
Tuono  ,  perchè  la  Specie  della  Quinta  è  quella ,  che  aftoluta- 
mente  è  necefTaria  per  ftatuire  qualunque  Tuono,  fingolarmen- 
te  Autentico  .  In  oltre  la  Specie  di  Quarta  accennata ,  perchè 
Acuta,  cioè  Superiore  alla  Quinta,  non  determina  il  Secondo 
Tuono ,  ftantecchè  deve  effer  Grave  >  e  di  quefte  Specie  fé  n'  è 
fatta  menzione  alla  pag.  2.,  e  alla  pag.  17.  ficchè  per  tali  ra- 
gioni refta  efclufa  queft'  Antifona,  come  ognun  ben  vede, 
dall'  aver  luogo  nella  determinazione  del  Primo ,  o  del  Secondo 
Tuono. 

Nei  Libri  Ecclefiaftici  antichi ,  come  fi  è  dimoftrato  alla  pag. 
196.,    trovanfi    alcune  Cantilene    trafportate    da   una    Proprietà 
ad    un   altra ,   cioè ,    o    alla  Quinta ,    o    alla    Quarta   fotto ,    o 
fopra.  Tra   quefte  afferifce  il  Zarlino  (1)   d'aver  veduta  Y  Ave 
Maria  ;    ed   io    tengo    fotto    gli    occhi    1'  Inno    Pange    lingua , 
gì   Introiti    Clamaverunt  dei    Martiri ,    e   Terribi/is    della    Dedi- 
cazione   della   Chiefa  j    le    quali    Cantilene   da  D  la  Jol  re  ven- 
gono   trafportate    una    Quinta   fopra ,    o    una    Quarta   fotto  in 
A  la  mi  re .  Ritrovati  ben'  anche  1'  Introito  Os  jujli  da  FJà 
ut  trafportato    una' Quinta   fopra   in    C  Jol  fa  ut,    e  v'  è   luo- 
go   a  credere ,    che    molte    altre   Cantilene ,    le    quali    nei   Libri 
Corali   de   noftri   tempi   veggonfi   notate   in    A  la  mi  re ,   fiano 
fìate  trafportate  dal  Grave  all'  Acuto,    o    alla  Quarta,    o    alla 
Quinta ,   come    fono  alcuni   Verfetti   della  Meffa  del  giorno    di 
Pafqua,    della    Feria    Seconda,    Terza,     Quarta,    Quinta,   Se- 
lla ....  ,    e  così  pure  il  Graduale    con    il    feguente  Verfetto 
della    Mefla    de'  Morti .    Ciò  pollo ,    ti  rileva    elfer   venifimile , 

che 

Ci)  tnjìit.  Harmon.  P.  4.  Cap.  16.  £rf^.  del  «558.1  e  15611. 1  «  Cap.  28.  delle  Edizr  pojìer. 
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che  anche  queft'  Antifona  Hcvc  dies  Ila  trasportata,  e  che  il 
trafporto  pofla  farli,  non  già  verfo  l'Acuto,  perche  ufeire 
fuori  delle  Corde ,  in  cui  Hanno  riftretti  i  Tuoni  dèi  Canto 
fermo,  ma  più  tofto  verfo  il  Grave  alla  Quarta  lutto,  anzi 
che  alla  Quinta  ;  perchè  nel  trafporto  alla  Quinta,  faremo 
forzati  ad  aifegnare  il  b.  molle  alla  terza  Corda  dell'  An- 
tifona   nel     feguente    modo:    §^q--^ÉmE  pE^lQ'-^E^'ll 

"  Hxc  d»  '  ei  • 

c  confeguentemente  alla  fettima  Nota  s  onde  ne  nafcercbl)ero 
due  inconvenienti ,  1'  uno  della  Quarta  alterata ,  1'  altro  del 
Tritono,  i  quali  Intervalli,  elTendo  rovefei  1'  uno  dell'  altro, 
come  lì  è  accennato  alla  pag.  107.,  ugualmente  fono  afpri  ali* 
udito,  e  dimcoltofì  da  intonarli*  oltre  ad  un'  altro  difordine, 
il  quale  ne  feguirebbe,  cioè,  che  alTegnando  il  b.  molle  alla 
terza  Nota,  lì  efeirebbe  fuori  del  Genere  Diatonico,  che  è 
l'unico  Genere,  in  cui,  fecondo  tutti  i  primi  Maeftri ,  è 
comporto  il  Canto  fermo.  Qualunque  trafporto  poi  nel  Canto 
fermo  confìtte  in  mutare  una  Cantilena  ,  non  folo  da  un 
Tuono  in  un'  altro ,  ma  ancora  da  una  Proprietà  in  un  al- 
tra ,  purché  gV  Intervalli  ,  e  le  Sillabe  corrifpondino  tanto 
nell'  una,  che  nell'  altra  Proprietà,  acciocché  non  efeano  fuori 
del  fuddetto  Genere  Diatonico  .  Nella  qui  fopra  deferitta  Anti- 
fona dal  Num.  (1),  fino  al  Num.  (a),  deve  cantarli  per  la  Pro- 
prietà   di    b.  molle  grave ,    affinchè   venga    evitato    il  Tritono , 

come  ci  dimoftra  il  feguente  Efempio  :  3Ig"Z X3  g  IZTg  ZZ!Zg::§l;n  " 

''.,.i,  re,  fa, mi, re, mi, do,  mi.fol,  &c. 

Quindi  trafportando  noi  quefto  pezzo  nella  Proprietà  di  Na- 
tura Grave ,  vediamo  efattamente  corrifpondere  gì'  Intervalli , 
e  le  Sillabe  dell'  una,  e  dell'  altra  Proprietà.  Da  tal  trafpor- 
to viene  queft'  Antifona  a  ftabihrfì  nelle  Corde  del  Quarto 
Tuono .  E  per  prova  di  ciò  efporremmo  tutta  1'  Antifona  ar- 
ia Quarta  lotto ,  la  quale  paragonata  con  altre  Cantilene  di 
Canto  fermo  del  Quarto  Tuono,  verremmo  a  comprovare, 
che    queft'  Antifona    Hoec    dies    pofla    dichiararli    del   Quarto 

Tuono    trafportato  . 

Con- 
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Confrontili  quefta  trafportata  Antifona  con  gì  '  Introiti  , 
Refponforj ,  ed  altre  Cantilene  del  Quarto  Tuono ,  e  fi  co- 
nofeerà  la  corrifpondenza,  che  palla  tra  quella  in  A  la  mi  re, 
e  quefta  in  E  la  mi .  In  quefta  rifeontrafì  la  Quinta  del  Quarto 
Tuono  comporta  in  alcuni  luoghi,  e  fpecialmente  dal  Num.  (i) 
lino  al  Num.  (a)i  e  non  orlante  che  al  Num.  (3),  e  al 
Num.  (  4  ) ,  per  evitare  il  Tritono ,  fucceda  d  '  efTer  forzati  in 
alcun  luogo  ad  ufare  alla  Corda  di  B  fa  b  mi  il  b.  molle  , 
allo  sforzo  del  quale  nello  fteffo  luogo  non  s  '  è  corretto  nell' 
Antifona  fcritta  in  A  la  mi  re,  per  efTer  diverfa  la  porzione 
delle  Sillabe  (*) ,  e  per  cagione  del  paffaggio  da  una  Proprietà 
ad  un'altra»  ciò  però  non  impediffe,  che  l'Antifona  non  pof 
fa  trafportarfi  nel  Quarto  Tuono  »  perchè ,  coni  '  è  noto  ai 
Maeftri  di  Canto  fermo ,  il  b.  molle  è  Accidente  ,  che  viene 
ufato  fecondo  le  cìrcoftanze ,  e  obbliga  i  Cantori  a  fervir- 
fene  in  varj  luoghi  de'  citati  Introiti,  Refponforj,  &c. ,  a 
fine  di  sfuggire  il  Tritono ,  come  fi  è  dimostrato  nel  Pri- 
mo Tomo  della  Storia  della  Mufica  nella  Différtazìone  pri- 
ma pag.   124.  125. 


(*)  Le    due    feguenti  Scale    ci  dimostrano    quanto   occorre    nel  trafporto  di  quefta  Can- 
tilena   da    un    Tuono    ad    un'  altro . 

I.  EftenGone  delle  Corde  dell'  Antifa-  _ 
na  fcritta  nel  Tuono  di  A  la  mi  re  .     -£ 

•   Eftenfìone  delle  Corde  dell' Auti    *t*» 
fona  fcritta  nel  Quarto  Tuono. 

Dalla  varia  collocazione  del  Semitueno  facilmente  fi  può  conofeere^  non  folo  la  di 
la  pofizione  delle  Sillabe,  ma  ancora  del  Tritono;  e  per  evitarlo,  quando  det 
far  ufo  del  b.  molle  alla  Corda  B  fa  b  mi- 


I.     Efempio . 

Del  P.  Coflanio  Torta 
Min.  Conni. 
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L' eftenfione  del  Canto  di  quell'Antifona  ha  obbligato  il  Competitore  a  tener  fu  M  prin- 
cipio alquanto  dittami  1'  uno  dall'  altro  i  Soggetti  delle  varie  Propolte  ,  per  dar 
campo  al  Canto  fermo  di  profeguire  il  lungo  corfo  delle  Note,  delle  quali  è  com- 
porto. Per  non  recar  noja  in  tanta  eftenfione  col  proporre  un  folo  Soggetto,  e  di 
un  folo  genere  di  Fuga,  uè  va  introducendo  l'Autore  altri  parecchj ,  alcuni  pochi 
Re.ih i,  altri,  e  più  frequenti  d'  Imitazione  »  ora  di  foli  Intervalli  ,  ora  di  f o  e  Sil- 
labe ,  o  fole  Figure  ,  i  quali  unghiati  fra  di  loro  ,  conducono  lodevolmente  fino 
al   fine  quelta  Compofizione  . 

Non  farà  inutile  al  Giovine  Compofitore  il  porle  fotto  gli  occhi  con  più  chiaro  lume, 
in  che  confitta  nella  Muftca  a  Cappella  ,  e  f'i  '1  Canto  fermo  lo  Stile  fublitne  qui 
fopra  accennato  .  Oltre  quanto  é  ilato  ivi  dichiarato  intorno  quclto  Stile  ,  varie  fo- 
no le  Qualità ,  delle  quali  vien  comporto  ,  che  ,  come  principali ,  ridurremmo  a  tre . 
La  pno  a  fi  è  l'Unione  delle  Pa>tiy  cfce  fra  diloro  fiatino  congiunte,  e  rift  rette  « 
come  per  efempio  al  Num.  (ó  >  'n  cui  vedeu  ,'come  il  Tenore  rifolve  la  legatura 

E  e  del 
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del  Semplice  Intervallo  di  (Quarta  rifbluta  in  Terza;  il  Contralto  ritrovati  in 
Ottava  ;  e  il  Soprano  in  Duodecima ,  o  via  Quinta  còmpo/ia  .  La  feconda  Qua- 
lità confitte  ,  che  le  Parti,  oltre  il  formare  tiafeuna  di  loro  in  particolare 
Una  naturale»  facile,  e  grata  Melodia  propria  dello  St'le  a  Ca-pveiìa  ,  cam- 
peggiano ,  e  ognuna  d'  effe  fi  emende  entro  il  corfo  pìmeno  d  un1  Ottava . 
La  terza  Qualità  è,  che  le  Parti  con  la  loro  efteiHtone  vengono  qualche 
Volta  a  inneftarlì  fra  di  loro,  talché,  il  Tenore  ,  e  il  Baffo  fi  cambiano  fr3 
loro,  occupando  V  uno  il  luogo  dell'  altro,  così  piire  il  Contralto  col  Teno- 
re; e  il  Soprano  col  Contralto,  come  rifcóntVàfi  2  .  (3),  (4)»  e 
altrove  t  Da  quelle  efpoiìe  Qìtaìiià  ■  oltre  !e  agli  altri  due  Stili  » 
Viene    a    formarli    lo    Stile    da    noi    chiamato    Sublimi 
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II.  Efempio  • 


E/fratto  dai  Libro  Intitolato  Contrapun 
ftus  leu  figurata  Mulica  fu  pei  plano 
Canili     M  Mainili     Solcnillium      tmius 

Anni  . 
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Oltre  alle  qualità  defcritte  nell'  antecedente  Efempio  ,  piacemi  d' indicarne  un'  altra, 
che  ferve  di  grande  ornamento  a  quello  Stile  Sublime.  Nafce  quelta  dalla 
divediti,  e  dal  vario  movimento  delie  Figure;  e  confìtte  non  f<'lo  nel  Con- 
trapporre, o  alcune  Figure  di  minor  valore  ad  un'  altra  di  maggiore,  o  una 
fola  Figura  col  Punto  fegnata  ad  un'  altra  ,  ma  ancora  nel  Sincopare  qualche 
Figura  col  mezzo  della  legatura .  In  virtù  perciò  di  sì  fatto  lavoro  viene  a 
formarli  un  cetto  Ripercuotimcnto ,  che  reca  all'  udito  un  ringoiar  piacere, 
e  diletto:  ed  è  uno  de*  più  di  Minti  pregi  delle  Compohzioni  a  Cappella. 
Da  quello  Efempio  con  maggior  chiarezza  rilevar  potrafli  quanto  ho  ora  ef- 
polto .  Ritrovali  al  Num.  (ij  nel  Soprano  la  Minima  nel  principio  del  Di'te- 
le legata  con  una  cunfimile  del  fine  del  levare  della  Cafella  antecedente  » 
la   qual    Minima    formando    Quarta    col    Baffo     rifolve    in   Terza.-     il     Tenore     al 

Num.  (O 
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Num.  ("a)  col  Canto  fermo  una  Semibreve,  nel  tempo  che  il  Baffo  al  Num.  (3Ì , 
dopo  la  Paula  di  Minima  rientra  con  una  Figura  di  Minima  ;  e  il  Contralto 
al  Num.  (4)  con  Minima  puntata,  ed  una  Semimhrima  ripercuote  le  altre 
Figure.  Aldo  diverto  movimento  rifeontraft  nel  levare  di  quefta  Cafella ,  in 
cui  il  Soprano ,  e  il  Tenore  {ottengono  una  Semibreve  per  siafeheduno  ,  ed 
il  Baffo  contrappone  ad  ambedue  una  Minima  puntata  ,  che  in  fine  ripercuote 
dopo  II  Puato  con  uua  Semimiuima  :  altro  diverfo  contrappofto ,  forma  pur 
anche  il  Contralto  con  due  Semiminime,  e  pofeia  con  una  Minima.  Da  que- 
sto Efempio  potrà  meglio  il  Giovine  Compofitore  rilevarne  moltiffimi  altri  fpar- 
fi,  nei   prefeute  jEfemplare . 
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II I.   Efempio  . 


quam 


Dì  Gìo:  Battijla  Corvo,  j— t|-g— Z-«-_ 


Bjìrotto  dal  primo  Libro  de' 
Mottetti  a  5.  Voci . 


le  prime  quattro  Note  del  Canto  fermo  di  quèfto  Efempio  fervono  all'  Autore 
di  Soggetto  per  formarne  una  Fuga  a  cinque  Voci  ,  rifpondendo  in  E  la  mi 
alla  Proposta  del  Soprano,  che  è  ìh  A  la  mi  te.  Da  quefte  rifpofte  in  E  la  mi 
viene  a  comprovarli  quanro  abbiamo  efpofto  nelP  antecedente  Efempio ,  cioè 
efTer  più  verifimile  il  trafporto  dell'  Antifona  alla  Quarta  fotto,  che  alia  Quin- 
ta, e  confeguentemente  poteri!  ltabilire ,  che  fia  del  Quarto  Tuono  trafpor- 
tato    alla    Qiuarra    fop<a . 

Prima  di  dar  fine  ai  prefente  Efemplare  fa  duopo  avvifare  il  Giovine  Compofito- 
re ,  che  non  di  rado  s'  incontra  un  Palio,  nel  quale  fi  feorge  una  pratica  cf- 
fere  frequenf emente  quanto  ufata  dai  primi  Maeitri  dei  tempi  andati,  aiiret. 
tanto   sfuggita    dai   Compositori   de'  noitrì    giorni;   poiché    la   reputano  qu«fti  per 
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fc  ftefia  non  poco  molcfta  alle  orecchie  pai  dilicate.  Quei  dunque,  quali. ra  s' in. 
centravano  in  due  Note  di  gtado  afeendenti,  o  difeendenti  nella  fari'  Fondameli* 
tale  del  Baffo ,  davano  a  tutte  due  l'accompagnamento  di  Terza,  e  Quinta;  lad- 
dove quelli  in  tal*  incontro  danno  beusì  ad  una  l' accompa -lumento  di  Terza,  o 
Quinta,    ma    all'  altra  vi  preftano    quello    di  Terza,    e    beila,  conforme  apparifee 
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Sopra  di  che"  avvertir  conviene,  che  i  Maeftri  avevano  per  Redola  dedotta  dal|a  Pratica 
di  Contrappunto,  e  l*aflegnavano  anco  agli  OrganiAi  C  Galeazzo  Sabbatici  Regola 
per  fonare  il  Biffo  continuo  Cap.  IV.),  che  tutte  le  Note  del  Bado  continuo  devo- 
no aver*  per  accompagnamento  Terz*  ,  Quinta,  Ò*  Ottava  ;  ed  eccettuavano  quelle, 
che  afeendono  ,  o  difeendono  un  Semituono  ,  o  naturale  ,  o  accidentale,  al l e  quali 
ftimavano  doveri!  la  Sella  in  luogo  della  Quinta  ,  in  quella  guifa  ,  che  il  fcgu«ute 
Efempio  n'  efprime: 
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Pretendevano  poi  eflì  doverfi  in  sì  fatto  cafo  ufare  anzi  la  (Quinta ,  che  la  Sefta  ,  perchè 
l'accompagnamento  di  Quinta  è  più  ltabiie,  ed  ha  fenza  paragone  maggior  forza 
dell' accompagHameuto  di  Sefta,  la  quale,  avvegnaché  mancante  della  fua  Bafe  ,  e 
fondamento,  viene  ad  effer  per  fé  tteffa  inftabJe ,  e  debole. 

Ma  »  Compolitori  de' noftri  tempi,  nel  Baffo  continvo,  richiedono  bensì  che  (ì  accompa- 
gni con  Quinta  la  Nota  Fondamentale  del  Tuono,  la  di  lei  Quinta  ,  e  la  Qaarta  ,  ma 
per  le  altre  Note  della  Scala  del  Tuono,  in  luogo  della  Quinta,  efigono  ia  Scita. 

La  ragione,  per  cui  quelli  così  penfano,  e  praticano  ,  ella  èt  perchì  l'accompagna- 
mento di  Quinta  ad  ognuna  delle  due  Note  di  feguito  del  Baffo  Fondamentale  ,  lo 
ravvifano  oppofto  alle  Leggi  della  Modulazione  preferitte  dalla  Natura,  la  quale 
efige  ,  che  il  paffaggio  ordinario  da  un  Tuono  ad  un'  altro  ,  fia  o  di  Quinta,  o  di 
Quarta.  Laonde  giudicano,  che  nel  prefente  cafo,  fé  alle  due  Note  di  grado 
attendenti,  o  difeendenti  nella  Parte  Fondamentale  del  Baffo,  fi  delle  l'accompa. 
gnamento  di  Quinta  ,  fi  verrebbe  ad  operare  contro  le  Leggi  della  Modulazione, 
che  pteferive  di  dover  paffare  per  quei  mezzi ,  che  più  opportunamente  conducono 
da  un  Tuono  ad  un'  altro  :  come  può  chiaramente  conoicerlì  dalle  due  fegueati 
Scale  dittanti  un  Tuono  1' una  dall'altra. 
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Le  due  efpofte  Scale  fanno  con  chiarezza  vedere  quanto  ,  in  alcuni  de'  loro  Gradi 
effenziali ,  fiano  diverfe .  Imperocché  la  prima  Scala  richiede  il  U  al  F  fa  ut,  per. 
che  Settima  del  Titano,  che  deve  fempre  effer  Magriaie  \  or  il  \i  fi  oppone,  e 
viene  a  diftruggere  la  Fondamentale  della  feconda  Scaia  .  Quella  erìge  i!  b.  molle 
alla  Corda  B  fa  b  mi ,  perchè  Quarta  del  Tuono,  che  deve  fempre  effer  Minore, 
or  dal  b.  molle  viene  a  diftruggerfi  la  Terza  della  prima  Scala ,  che  é  del 
Tuono  di  Terza  maggiore,  non  eia  minore.  Reità  perciò  comprovato,  come 
due  Note  di  feguito  nel  ^affo  Fondamentale  non  ammettano  !'  accompagna. 
mento   di  Quinta .   In    due   madi  potiamo   evitare   tal'  inconveniente  ;   i'  uno  fi   i 


*27 


Do         -  mi   ii ti-,  I)  .  ini  nus  JIxc 

T'iti — """ —  "  " t'IL  Ai  t-THFt  \-*V  ^ii1-- 

quam     ***  fé        cit        Do        mi  iiu»  -r 


z^feE333zEigE±jci=3: 


-._.C5_._, —  gq ,___ 


mi  nus 


e       xul     te  mus 


Hxc 


di  cs 


dì  parlare  per  un  Tuono  medio  fra  le  due  accennate  Note  ;  e  quella  m^zz'i  fari  dì 
afcendere ,    o  difcendere  ,    o  di  Quinta,    o  di  Quarta,  come  dimoltraci  il  feguvutc 

Etempio:    £ggl-.- ^      I|I     e  chiara    n' è  la  ragione;    poiché  i  Gradi  della  Scala 

-0 ■©-«- 

del  Tuono  Medio  di  C  fui  fa  ut  fono  più  coerenti  tanto  all'uno,  che  a'I' altro  de' 
due  eilremi  Tuoni  di  ¥  fa  ut,  e  di  G  fui  re  ut,  come  dimoitrano  le  tic  fegueati 
Scale: 
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Da  quelle  due  Scale  chiaramente  fi  vede  quanto  fia  più  facile,  e  naturale  il  paflapeto 
dalla  prima  alla  feconda  Scala,  e  da  quella  alla  Terza-,  o  al  contrario  dalla  'Itr- 
za  alla  Seconda,  o  dalla  Seconda  alla  Prima  ,  che  non  é  il  pailaiigio  dalla 
Prima  alla  Terza,  o  da  quella  alla  Prima.  Ufarono  però  i  primi  Mae'ri  al- 
cuna volta,  e  P  ufano  cotidianamente  i  Maeliri  de'  noi! ri  tempi  un*  altr  n  ez- 
zo  per  evirare  il  difpiacere ,  che  ne  riceve  1*  ut  ito  dal  patf'aggio  immediato 
di  due  Tuoni  vicini  accompagnati  con  Quinta  .  Confiltc  quelto  in  accompa- 
gnare la  prin  a  Nota  con  Quinta  ,  e  pefeia  mutaie  P  accompagnamento  di 
Quinta  in  Stila  alla  Uefa  Nota,    e  ccn  ciò  viene  a  levaifi  quella  mokìtia  ,    che    te 
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riceve  P  udito    nel   feguente  modo:  -_f>I  ^     ^  ^   Da     quello    mezzo    rilevali, 

che  la  legge  della  Modulazione  qui  fpra  deferirta  ,  è  quella  che  rende 
grato     quello    parlo ,       perché     coli*  accompagnare     dopo     la    Quint3     con      la 
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Sella    la    prima    Nota,    viene    a    farfi   il    parteggio    di    Quarta    efcendeme,    e   di 

Quinta    difcendente,  come    fegue  :    -"^-^->-a — -»- 

~ — ZZ j_^._ttZ 

Conviene  in  oltre,  che  il  Giovine  Competitore  Jia  inftruito  del  modo  di  fuggire 
le  Cadenze,  che  dal  Zarlino  nelle  fue  lnftituziònì  Armoniche  (  P.  3.  Cap.  52.) 
ci  vien  proporlo,  e  il  quale  quanto  era  frequentemente  da  que'  primi  Mae- 
ftri    praticato ,    altrettanto    reca    difpiacere    agii     Uditori    de*  nairri    tempi .    Dice 


il    citato    Autore:    che    '/   fuggir    la    Cederla    f*> 


un    certo     elio  ,    il    quaì 


fanno  le  parti ,  accennando  di  voler  fare  una  terminatione  perfetta  ,  fecondo 
i'  uno  dei  modi  me/irati  di  fopra ,  to'  H  rivolgerò  altrove.  Sopra  di  che 
foggiunge  D.  Nicola  Vicentino  (  Prat.  Muìic.  lib.  3.  Cap.  24.  pag  <i.)  Que' 
fio  mode  di  fingere  di  concludere^  Ò*  non  conclude,  tal  modo  può  poffare  nel 
me^gfl  delle  Compo/ìz.'°KÌ  :  imperochè  /taro  fitte  in  prop-ifiti,  ,  ò  di  parole  -,  ò 
d?  altro  Suggietto  .  E*  già  noto,  come  ,  affinchè  la  Cadenza  fia  compita,  deve 
almeno  effer  compoita  di  tre  l'arti;  una  di  .iu«fte  ,  che  è  la  pù  ?;rave  , 
cioè    il    Baffo ,     deve    porri    nella    Quinta     del    Tuono  ,    pofeia    da    que  ita    Quinta 
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L'  altra  delle  Parti  deve  ritrovarli  in  Quinta  fopra  la  Corda  del  Biffo,  che 
fa    Cadenza,     e    paiTare   difeendendo    a'P  Unilfono,     o     all'  Ottava     della     Corda 

Fondamentale.  -3~ — 'l^T^^i^T^E   La    terza   delle    Parti    deve    formare    legatura 

di    Quarta,    che    rifolva    in    Terza    fempre    maggiore    fopra    la   Corda    del    Baffo , 

che    fi    Cadenza,    e    pofeia   afeendere  alla  Corda    Fondamentale,    o    in    Ottava, 
t — \ 
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Quinta  cade  nella  Fondamentale,  1'  altra  Parte  dalla  feconda  Corda  del  Tuono 
c.<dc  nella  Fondamentale»  e  la  terza  Parte  dalla  Settima  del  Tuono  afeeude. 
alla  Fondamentale  ,  la  quale  e  il  centro  a  cui  devono  ridurli  tutte  le  anzi- 
dette Parti,-  Quindi  una  de  Ir  tre  Parti  afeeude  «  1'  altra  difecnde ,  e  il  BaiTo 
può    dife  elidere  t    ed    anco   afe  end  eie,     pmihé     cada     nella    Corda   Fondamentale, 
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Ciò  prefuppofto,  i  primi  Maeftri  dell*  Arte,  per  evitare  la  noja  cauraf4 
dalla  fiequen?a  delle  Cadenze,  e  per  non  ufarle  ,  fé  non  quando  il  fen- 
fo  delle  parole  lo  richiedeva,  fecero  che  la  Parte  del  Baiò,  in  vece  di 
cadere  nella  Fondamentale  del  Tuono,  o  difeenderte  d'  un  Tuono,  o  sfecn- 
dcfTe  d'  un  Semituono,  e  in  tal  modo  venivano  a  deludere  1'  orecchio,  il 
quale  fuA>oone  •  che  cada  In  un  Tuono ,  quando  cade  in  un'  altro  >  come  ri- 
fc  ©n- 
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fcontralì   da'  feguenti    Efemp;    eftratti    dalle   Compofizioni     del    Paleftrina ,    e    pro« 
polli    in    quello    fcfempìare . 


A  4.  Voci. 
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Quello  modo  però  di  fuggire  le  Cadenze  non  vìen  praticato  da*  Compofìtori  de' 
noftii  t»mpi,  perché  troppo  per  fé  tteiTo  violento,  e  difgradevole  all'  orec- 
chio, fi  igolarmenre  quando  fono  accompagnate  con  l'Organo,  il  quale  fem« 
pre  più  rende  fenfibiìe  il  difpiacere ,  che  recano.  Praticanti  però  a  giorni  no- 
itri   altre   Cadenze,   che   chiamanti   d'  inganno,    perchè  in  vec«  di  cadere   in   un 
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Tuono,  vengono  a  condurti  ad  un'altro,  le  quali  anzicché  noja  ,  emoleftij, 
recano  un  dolce  incanno,  e  diletto.  Quelle  Cadenze  altre  fono  accendenti  * 
ed   altre   difeendenti .    Le  afeeudenti   fono  del    feguente   tenore . 
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In  quefto  Efempìo  potrà  offervare  il  Giovine  Componitore ,  che  vi  fono  tre  Ca- 
denze ,  la  prima  é  la  fegnata  (i) ,  che  di  fua  natura  condur  dovrebbe  al  Tuo- 
no fondamentale   di  F  fa   ut ,    con     un    dolce    inganno    conduce    ali»    Cadenzi 
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dì  G  fai  re  ut  Terza  minore  regnata  "(fa'),  che  è  la  Seconda,  la  quale  B« 
fralmente  con  inganno  conduce  afta  Cadenza  di  A  la  mi  re  Terza  minore, 
che  è  la  Terza  ,  abbeuché  apparentemente  quefte  tre  Cadenze  dimoftrino  di 
accendere  per  Grado  di  Tuono  ia  Tuono,  a  .  ben  riflettere,  procedono  per 
la  via  ordinaria,  e  naturale  della  Modulazione  accendente  di  Quinta  (o  difeen? 
dente    di    Quarta,    che  e    lo   ftetib.)    nel    feguente    modo. 
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Le  Cadenze  difeendenti  fono  le  feguenti 


t 


****** _ _. 


3?)  7       6    5       !  i)7    «    5     . 


E3--— —  ' St 


La  Rifotuzione    della  Quarta    in  Terza    minore,   la    quale    effeudo  Settima    del    Tuono, 
dovrebbe  effer  maniere,    è  quella,   che    fa    difeenderc    la  Modulazione    delle    tre 
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Num.  (a),  e  quefta  difpone  V  ultima  Cadenza  di  B  fa  al  Nurn.  fa"),  ed  ecco 
dimoftiato,  come  i  Maeitri ,  e  Compofitori  de'  noftri  tempi  fanno  ufo  delle  Ca- 
denze d'inganno,  con  le  quali ,  più  tolto  che  difpiacere ,  recano  diletto 
all'Udito. 

E  qui  darò  fine  alla  prima  Parte  dell'  Efemplare  di  Contrappunto  ,  dal  quale  fpe- 
ro  che  il  Giovine  Compofìrore,  fu  le  veftigia  degli  Efempj  de*  più  eccellen- 
ti Maeftri,  e  Compofitori  de'  tempi  andati,  potrà  inltruirfi,  e  impoffeflarlì 
dell'  Arte  più  perfetta  di    Contrappunto. 
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cut  erat  a  5.  Voci  del  Salmo  Dixit  Dominus  Primo  Tuono 
pag.  15. 

MINARTI  (Giovanni)  Nos  qui  vivi mus  Antifona  a  5.  Voci 
del  Tuono  Mifto  pag.  208. 

MOR ALES  (  Criftoforo  Spagnuolo  )  Sicut  erat  a  6.  Voci  del 
Cantico  Magnificat  Secondo  Tuono  pag.  38.  Sicut  erat  a  6. 
Voci  del  Cantico  Magnificat  Terzo  Tuono  pag.  63.  Sicut 
erat  a  6.  Voci  del  Cantico  Magnificat  Quinto  Tuono 
pag.  no. 

N.  N.  Hcec  dies  a  4.  Voci  pag.  221. 

NAVARRO  (Giovanni  di  ^Siviglia  Spagnuolo)  Gloria  Pa- 
tri a  5.  Voci  del  Salmo  Lauda  Jerujalem  Settimo  Tuono 
pag.  149.  Montcs  exuJìaJìis  a  4.  Voci  Veriètto  del  Salmo 
In    exitu  Ifi-ael  pàg.   204. 

NITRAMf  ( Gioanni)  Nos  qui  vtsXtm/s  Antifona  a  4.  Voci 

del  Tuono  Mifto  pag.  205. 
OLSTANI  (Matteo)  Nos  qui  vivimus  Antifona  a  4.  Voci  del 

Tuono  Mifto  pag.  203. 
ORT1Z    (Diego  Spagnuolo)    Quìa  fieli  mihi  magna   a  4. 

Voci  Veriètto    del" Cantico  Magnificat    Quarto  Tuono 

pag.  73.  Gg2  Da 


Da  PALESTRINA  (Gioanni  Pier- Luigi)  Qhorì  Santtamm 
Virginum  a  4.  Voci  dell'  Inno  di  tutti  li  Santi  del  Primo 
Tuono  pag.  $.  Sit  laus  Beo  Patri  a  5.  Voci  dell1  inno  Ave 
maris  Stella  del  Primo  Tuono  pag.  8.  Et  exulta  vita  $.  Voci 
del  Cantico  Magnificat  Primo  Tuono  pag.  12.  Pojl  fiuxx 
carni?  a  4.  Voci  dell'  inno  di  S.  Maria  Maddalena  Secondo 
Tuono  pag.  19.  Skut  locutus  eft  a  5.  Voci  del  Cantico  Ma- 
gnificat Secondo  Tuono  pag.  21.  Quce  vox  quce  poterit  a  4. 
Voci  dell'inno  di  più  Martiri  dei  Terzo  Tuono  pag.  47. 
Laus  6t  perennis  gloria  a  5.  Voci  dell'  Inno  di  un  Martire 
Terzo  Tuono  pag.  51.  Skut  locutus  ejl  a  %.  Voci  del  Can- 
tico Magnificat  Terzo  Tuono  pag.  54.  Hk  ille  Rex  ejl gen- 
tium  a  4.  Voci  deli'  Inno  della  Trasfigurazione  Quarto  Tuo- 
no pag.  70.  O  felix  Roma  a  5.  Voci  dell'  Inno  de'  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro,  e  Paolo  Quarto  Tuono  pag.  75.  Skut  erat  a  7. 
Voci  del  Cantico  Magnificat  Quarto  Tuono  pag.  80.  Le- 
gi  Prophetce  gratice  2l  4.  Voci  dell'  Inno  di  S.  Francefco 
d'  Aflìfì  del  Quinto  Tuono  pag.  97.  Prcejìet  hoc  Nati  Ge- 
ni'tor  a  5.  Voci  dell'  Inno  di  S.  Antonio  di  Padova  del 
Quinto  Tuono  pag.  100.  EJurkntes  a  $.  Voci  del  Cantico 
Magnificat  Quinto  Tuono  pag.  103.  Gaudent  in  Ccelis  An- 
tifona a  4.  Voci  del  Sello  Tuono  pag.  122.  Veni  Sponfà 
Chri/ìi  Antifona  a  4.  Voci  del  Settimo  Tuono  pag.  144. 
Skut  erat  a  6.  Voci  del  Cantico  Magnificat  Settimo  Tuo- 
no pag.  153.  Agnus  Dei  a  6.  Voci  della  Meilà  Tu  es  Pe- 
trus Settimo  Tuono  pag.  158.  Ho/lem  repellas  longius  a  4. 
Voci  dell'  Inno  delia  Pentecofte  Ottavo  Tuono  pag.  166, 
Beatus  Laurentius  Antifona  a  5.  Voci  deli' Ottavo  Tuono 
pag,  1 70.  Quìa  fecit  mihi  magna  a  6.  Voci  del  Cantico  Ma* 
gni fica  [Ottavo  Tuono  pag;.  186. 

PASQUALE  (Bonifazio  Bolognefe)  Skut  erat  a  5.  Voci 
del  Salmo  Beatus  vir  Quinto  Tuono  pag.  108.  Skut  erat 
a  $„  Voci  del  Salmo  Lcetatus  Jùm  Settimo  Tuono  pag.  151. 
Benedixit  Domui  Ijrael  a  4.  Voci  del  Salmo  In  exitu  Tuo- 
no Millo  pag.  206. 

PONTIO  (Pietro  Parmigiano)  Skut  erat  a  5.  Voci  del  Can- 
ino- Magnificat  Ottavo  Tuono  pag.  178. 


PORTA  (P.  Coflanzo  da  Cremona  Minor  Conventuale) 

Tccum  principiutn  Antifona  a  4.  Voci  del  Primo  Tuono 
pag.  3.  Levate  capita  ve/Ira  Antifona  a  4  Voci  del  Secon- 
do Tuono  pag.  18.  Sitneon  jujhts  Antifona  a  4.  Voci  del 
Terzo  Tuono  pag.  44.  Apud  Dominimi  Antifona  a  4.  Vo- 
ci del  Quarto  Tuono  pag.  68.  Qui  pacem  ponit  Antifona 
a  4.  Voci  del  Quinto  Tuono  pag.  9-5.  Regali  ex  progenie 
Antifona  a  4.  Voci  del  Sello  Tuono  pag.  1 16.  Cum  jucun. 
ditate  Antifona  a  4.  Voci  del  Settimo  Tuono  pag.  142. 
Angelus  autem  Domini  Antifona  a  4.  Voci  dell'  Ottavo 
Tuono  pag.  164.  Hccc  dies  Antifona  a  4.  Voci  pag   217. 

ROTA  (Andrea  Bolognefe)  Da  pacem  Domine  Antifona 
a  6.  Voci  Secondo  Tuono  pag.  30. 

WILLAERT  (Adriano  di  Bruges  in  Fiandra)  Sicut  erac  a 

4.  Voci  del  Salmo  Laudate  Dominum  omnes  gentes  Sello 
Tuono  pag.  1 1 9.  Simuìacra  gentium  a  4.  Voci  del  Salmo 
Ih  exitu  lfiael  pag.  211. 

Da  VITTORIA  (Tommafo  Lodovico  Spagnuolo)  Sicut 
crat  a  6.  Voci  del  Cantico  Magnificat  Secondo  Tuono 
pag.  24.  Ave  Regina  Ccclorum  Antifona  finale  della  B.  V. 
Maria  a  8.  Voci  Sello  Tuono  pag.  134  Gloria  Patri  a  6. 
Voci  del  Cantico  Magnificat  Ottavo  Tuono  pag.  190. 

ZARLINO  (Giufeppe  da  Chiozza  Maeilro  di  Cappella  dì 

5.  Marco  in  Venezia)    Contrappunto  a   4.  Voci  iòpra 
d*  un   Canto  fermo  del  Terzo  Tuono  pag.   4$. 


IN 


INDICE 

DELLE    COMPOSIZIONI. 


A  A 

JTt  Gnus  Dei  a  7.  Voci  Quarto  Tuono  di  Antonio  Cifra 
pag.  88. 

Agnus  Dei  a  6.  Voci  Setto  Tuono  di  Giovanni  Animuccia 
pag.  129.  Agnus  Dei  a  y  Voci  Ottavo  Tuono  pag.  181. 

Agnus  Dei  a  6.  Voci  Settimo  Tuono  di  Gio:  Pier  -  Luigi  da 
Paleftrina  pag.  158, 

Angelus  autem  Domini  a  4.  Voci  Ottavo  Tuono  del  P.  Co- 
stanzo Porta  pag.  164. 

Apud  Dominum  a  4.  Voci  Quarto  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porta  pag.  68. 

Ave  Regina  Coehrum  a  8.  Voci  Sefto  Tuono  di  Tommafò 
Lodovico  da  Vittoria  pag.  134. 

B 

JBeatus  Laurentws  a  5.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Gio:  Pier -Lui- 
gi da  Paleftrina  pag.  170. 

Benedicimus  Domino  a  4.  Voci  Canon  ad  Sub  -Diapafon ,  O  ila 
all'  Ottava  fotto ,  &  ad  Diapafon ,  0  lia  all'  Ottava  fòpra 
pag.  208. 

Benedicimus  Domino  a  5.  Voci  Canon  ad  Sub -Diapafon  Can- 
cri ^ans  ,Jeu  Retrograditur  ;  Qui  pofi  me  veniet ,  ante  me  fa- 
àlus   ejì    pag.    2 08. 

Benedicimus  Domino  a  5.  Voci  Canon  ad  Sub -Diapente  cum 
Ditono ,  o  Ila  Decima  maggiore  lotto  ;  Contraria  Contrariis 
curantur  pag>   210. 

Benedicimus  Domino  a  j.  Voci  Canon  ad  Exacordum  minus , 
o  ila  Sefta  minore,  6t  ad  Sub-Ditonum,  o  Ila  Terza  mag- 
giore fotto  pag.  210. 

Benedicimus  Domino  a  $.  Voci  Canon  ad  Diapente,  O  fia 
Quinta  pag    211. 

Benedixit  Domui  ljrael  a  •$.  Voci  del  Tuono  Miito  di  Boni* 

fasio  Pafquale  pag.  206.  C fiori 


•3J> 
C 

Chorl  Sanclarum  Virginum  a  4.  Voci  Primo  Tuono  di  Giovanni 

Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  $. 
Contrappunto  a  4.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giufèppc  Zarlino 

Cumjucunditate  a  4.  Voci  Settimo  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porta  pag.  142. 

D 

Da  pacem  Domine  a  6.  Voci  Secondo  Tuono  di  Andrea  Ro- 
ta pag.  20. 

£ 

HJìirìentes  hnpìcvit  bonts  a  $.  Voci  Quinto  Tuono  di  Giovanni 

Pier- Luigi  da  Paleftrina  pag.  103. 
Et  exuhavit  a  5.  Voci  Primo  Tuono  di  Giovanni  Pier -Luigi 

da  Paleftrina  pag.  12. 

G 

Gaudent  in  Ccelis  a  4.  Voci  Sefto  Tuono  di  Giovanni  Pier-Lui- 
gi da  Paleftrina  pag.  122. 
Gloria  Patri  a  $.  Voci  Settimo  Tuono  di  Giovanni  Navarro 

Gloria  Patri  a  6.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Tommafo  Lodovi- 
co dk  Vittoria  pag.  190. 

H 

Hcec  dies  a  4,  Voci  del  P.  Coftanzo  Porta  pag.  217. 
Hcec  dies  a  4.  Voci  di  N.  N.  pag.  221. 
Hxc  dies  a  5.  Voci  di  Gio:  Battìfta  Corvo  pag.  224. 
Hic  ille  Rex  ejì  gentium  a  4.  Voci  Quarto  Tuono  di  Giovanni 

Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  70. 
Hojìem  repellas  longius  a  4.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Giovanni 

Pier- Luigi  da  Paleftrina  pag.  166. 

L 

Laus  &  perennis  gloria  a  5 .  Voci  Terzo  Tuono  di  Giovanni 

Pier  -  Luigi  da  Paleftrina  pag.  5 1 . 
Legi  Proplietce  gratice  a  4.  Voci  Quinto  Tuono  di  Giovanni 

Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  97. 

Leva- 


24^ 

Levate  capita  ve/tra  a  4.  Voci  Secondo  Tuono  del  P.  Co- 
ftanzo  Porta  pag.  18. 

M 

Montes  exultajììs  a  4.  Voci  Tuono  Mifto  di  Giovanni  Na- 
varro pag.  204. 

N 

Nos  qui  vìvlmus  a  4.  Voci  Tuono  Mifto  di  Matteo  (Mani 
pag.  203. 

Nos  qui  vivìmus  a  4.  Voci  Tuono  Mifto  di  Giovanni  Nitra- 
mi  pag    205. 

Nos  qui  vivimus  a  5.  Voci  Tuono  Mifto  di  Giovanni  Minar- 
ti pag.  208. 

o 

O  filix _  Roma  a  5.  Voci  Quarto  Tuono  di  Giovanni  Pier- 
Luigi  da  Paleftrina  pag.  75. 

p 

Rg/ìfiuxce  camis  fcandala  a  4.  Voci  Secondo  Tuono  di  Gio- 
vanni Pier  -  Luigi  da  Paleftrina  pag.  1 9. 

Frce/fet  hoc  nati  genkor  a  5.  Voci  Quinto  Tuono  di  Giovan- 
ni Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  100. 

Qua*  vox  quce  poterit  a  4.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giovanni 

Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  47. 
Quia  ficiì  mihi  magna  a  4.  Voci  Quarto  Tuono  di  Diego 

Ortiz.  pag.  73. 
Quia  fiat  mihi  magna  a  6  Voci  Ottavo  Tuono  di  Giovanni 

Pier-Luigi  da  Paleftrina  pag.  186. 
Qui  pacem  ponit  a  4.  Voci  Quinto  Tuono  dei  P.  Coftanzo 

Porta  pag.  9$. 

Regali  ex  progenie  a  4.  Voci  Sefto  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porta  pag    116. 

s 

Sancii  tul  Domine  a  $.  Voci  Terzo  Tuono  di  Placido  Falco- 
ni? Pag-  S7- 

Stetti. 


Sìcut  ernt  a  7.  Voci  Quarto  Tuono  di  Giovanni  Pier  Luigi 

da  Paleftrina  pag.  80. 
Sìcut  erat  a  6.  Voci  Settimo  Tuono  di  Giovanni  Pier -Luigi 

da  Paleftrina  pag.  153. 
Sìcut  erat  a  5.  Voci  primo  Tuono  di  Giulio  Cefare  GabuiTò, 

o  Gabucio  pag.  15. 
Sìcut  erat  a  6.  Voci  Secondo  Tuono  di  Criftoforo  Morale» 

pag.  38. 
Sìcut  erat  a  6.  Voci  Terzo  Tuono  di  Criftoforo  Morales  pag.  63. 
Sìcut  erat  a  6.  Voci  Quinto  Tuono  di  Criftoforo  Morale! 

pag.  1 1  o. 
Sicùt  erat  a  5.  Voci  Quinto  Tuono   di  Bonifazio  Pafquale 

pag.  108. 
Sìcut  erat  a  5.  Voci  Settimo  Tuono  di  Bonifazio  Pafquale 

pag.  151- 
Sìcut  erat  a  6.  Voci  Secondo  Tuono  di  Tommafb  Lodovico 

da  Vittoria  pag.  24 
Sìcut  erat  a  4.  Voci  Sello  Tuono  di  Adriano  Willaert  pag.  1 1 9. 
Sìcut  erat  a  5.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Pietro  Pontio  pag.  t  78. 
Sìcut  locutus  ejì  a  5.  Voci  Secondo  Tuono  di  Giovanni  Pier- 
Luigi  da  Paleftrina  pag.  2 1 
Sìcut  Iccutus  tjì  a  5.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giovanni  Pier* 

Luigi  da  Paleftrina  pag   54. 
Simcon  jujìus  a  4.  Voci  Terzo  Tuono  del  P.  Coftanzo  Porta 

pag.  44. 
Simulacro,  gentwm  a  4.  Voci  Tuono  Mifto  di  Adriano  \X  il- 

laert  pag.  211. 
Sìt  la us  1  co  Putrì  a  5.  Voci  Primo  Tuono  di  Giovanni  Pier- 

Lu.gi  da  Paleftrina  pag  8. 

T 

Tecum  prìncìpìum  a  4.  Voci  Primo  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porca  pag.  3. 

V 

Veni  Sponfa  Chrì/ìì  a  4.  Voci  Settimo  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  144. 


et 
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INDICE 

DELLE      MATERIE. 


ACcidenti  dì  b.  e  di  s,  perchè  per  lo  più  non  trovane 
fegnati  nelle  Compoiizioni  antiche  pag.  L  at.  abben- 
chè  non  fegnati  ,  il  praticavano  nel  Contrappunto  per 
evitare  alcuni  Salti  irregolari  21*  alcuna  volta  legnati  per 
uniformarli  alla  Proporla  di  qualche  Soggetto  di  Fuga 
183.  184* 

Accompagnamento  di  Quarta  >  e  Sella  per  le  fteflb  equi- 
voco, languido,  e  debole  139.  di  Terza  maggiore ]  e 
Sefta  minore  per  fé  fteiTo  difpiacevole  154. 

Accompagnamento  di  Quinta  a  due  Note,  che  vanno  di 
grado  nella  Parte  Fondamentale  del  Baffo ,  quanto  prati* 
cato  da'  Competitori  de'  tempi  andati ,  altrettanto  sfuggito 
a*  giorni  noitri  22$.  La  Nota  Fondamentale  del  Tuono, 
la  Quinta,  e  la  Quarta  del  Tuono  richiedono  l'accompa- 
gnamento di  Terza ,  e  Quinta;  le  altre  Note  del  Tuo** 
no  richiedono  la  Sefta  in  luogo  della  Quinta,  ragioni 
per  le  quali  fi  praticano  tali  accompagnamenti  226,  ecce- 
zioni di  tal  legge  ìbid. 

Accordatori  da  Organo ,  e  Clavicembalo  operano  a  tento* 
ne  idi* 

Alterazióni  degl'  Intervalli  in  che  confidano  xvi.  xvii. 

Animacela  (Giovanni)  Uomo  Angolare,  e  ftimato,  non  Co- 
lo per  la  perizia  dell5  Arte ,'  ma  per  la  morigeratezza  de* 
coitami  129. 

Antica  Mutica  è  la  Baie ,  e  il  Fondamento  di  tutti  i  Stili ,  e 
di  tutte  le  varie  forta  di  Malica  xxxii  < 

Antifona  Hòs  qui  vìvtmus  di  qual  Tuono  tia  196  Jèg.  eften* 
fione  delle  di  lei  Corde  1 97*  viene  giudicata  del  Secondo 
Tuono  da  alcuni  198.  dell' Ottavo  Tuono  da  altri  199. , 
e  del  Settimo  Tuono  da  altri  soò*  difficoltà  che  nafee  in 
queik  Antifona  a  ©il  An- 


Iti 

Antifona  del  Terzo  Tuono  Autentico  mifto  col  Quarto 
Tuono  di  lui  Piagale  44. 

Amitene,  il  Canto  fermo  delle  quali  viene  dritto  per  lo  più 
dal iCompoiitore  di  M tifica  fu  la  propria  Chiave  4.,  che  fi 
cantano  nella  Solennità  del  Corpus  Domini ,  perchè  alquanto 
differenti  dalle  altre  nel  Canto  96.  quando  follerò  introdotte 
ibid.  correlazione  del  Canto  dell' Antifona  col  Salmo  i$o. 

Antifonario  Ciftercienfe  corretto  per  ordine  di  S.  Bernardo , 
di  qual  Tuono  venga  giudicata  X  Antifona  Nus  qui  vivi-, 

fìius    198. 
Arbitrio  praticato  dall'  Autore  della  Mufica  fopra  l' Antifona 

Mos  qui  vivimus    206. 

Aria  dell'Inno  ConJitor  alme Jykrum,  abbenchè  fecondo  i 
principi  della  Mufica  moderna  dimoftri  d'  eiìèr  del  Tuono 
di  Cjolfa  ut;  ella  è  però  del  Quarto  Tuono  92. 

Armonìa  Muficale,  o  Principio  Armonico  conofeiuto  in  di- 
verfo  afpetto  dagli  Antichi,  e  da' Moderni  92.  è  il  mez- 
zo primario  per  muovere  gli  affètti  1 6. 

Ai  tufi  (P.  D.  Gio:  Maria)  vedi  Principio  Armonico. 

Attacco  fra  due  Parti  Iòle ,  e  la  Terza  Parte  Contrappun- 
tizza   18. 

Autorità  de' primi  Maefìri,  che  prevale  alla  Regola  154. 

Autori  che  giudicarono  l'Antifona  Nos  qui  vivimus  del  Se- 
condo Tuono  198.  dell'Ottavo  199.  del  Settimo  200, 

B 

B  quadro  non  tifato  dagli  Antichi  per  levare  il  b  molle,  ma 
più  toito  fi  fèrvirono  del  s,  perchè  ciò  tacefìèro  7. 

Benevoli  (  Orazio  )  eccellente  Compolitore  a  due ,  e  più 
Cori  138. 

B  molle  perchè  alle  volte  ufato  nel  Settimo ,  e  Ottavo  Tuo- 
no, abbenchè  tali  Tuoni  fiano  di  Terza  maggiore  187. 1^4. 

e 

Cadenza  nella  Settima,  o  Seconda  Corda  del  Tuono,  come 
troppo  irregolare  deve  evitarli  26, 

Cadenza  Piagale  in  certe  circoftanze  necefìaria  4-?.  ufata  nel- 
la Corda  ui  k  la  mi  fondamentale  del  Terzo  luono,  per 

h  h  2  evi- 


X44 

evitare  il  a,-  che  necefiariamente  porta  fcco  la  Cadenza 
Ordinaria  53.  54. 

Cadenze  Regolari  devono  farli  nel  Tenore  16.  aliene  dal 
Tuono,  che  11  trovano  alcuna  volta  nel  Canto  fermo,  fo- 
no fiate  sfugite  da  Maeftri  Compofitori  n.  Ordinarie,  e 
Piagali  loro  differenza  18:  19.  Avvertenze  che  deve  avere 
il  Compofitore  in  praticarle,  iìngolarmente  nei  Canoni 
alla  Quinta ,  e  alla  Quarta  del  Tuono  &c.  28.  Modo  dì 
fuggirle  praticato  dagli  Antichi  22%.  feg,  praticato  da  Mo- 
derni di  veramente  230.  Jeg. 

Cancri-^cms ,  o  Retrogradìtur ,  detto  Enigmatico  di  una  certa 
fbrta  di  Canoni,  che  imitano  i  Granchi  209. 

Canone,  nome  particolare  di  cui  fi  è  fervito  la  Scuola  Ro- 
mana in  luogo  di  Fuga  legata  46.  Canone,  o  Confeguen- 
za  per  movimenti  contrarj  46. 

Canone  alla  Sella  per  moto  contrario  quanto  artiflziofb ,  air 
trettanto  arduo  83.  per  moto  contrario  varie  di  lui  Specie 
ibid.  alcuni  femplicemente  Contrari  >  a^tr*  Roverfci  84. 8 5. 86. 

Canoni,  la  Rifpoita  de1  quali  viene  efprefìa  con  vocaboli 
particolari  9.  aH'Unirìono,  all'  Ottava,  alla  Quinta,  e  al- 
la Quarta  devono  offervare  elettamente,  e  rigorofàmen- 
te  gl'Intervalli  63.  alla  Seconda,  alla  Terza,  alia  Sefta,  al- 
la Settima ,  e  tutti  quelli  al  Contrario  offervano  gì'  Inter- 
valli, che  richiede  il  Tuono  64.  fono  di  due  fbrta  fecon- 
do il  fèntimento  del  P.  Kircher  64.  loro  efeicizio  pratica- 
to da' Maellri  per  il  corfb  di  quali  tre  Secoli,  quanto  van- 
taggio porti  al  Compofitore  }  90.  loro  diverfe  Rifpofte  ri- 
chieggono particolari  avvertimenti  ibid.  Arte  àti  Canoni 
quanto  ricca  209.  Enigmatici  quali  fìano  209, 

Cantilena  in  quanti  modi  pofla  variarli  39. 

Canto  degl'  Inni  ufàto  dalla  Chiefa  più  fefìofb  47.  alcuni 
Canti  della  Chieià  qual  commozione  eccitano  nell'  animo 
degli  Uditori  vii. 

Canto  fermo ,  Canto  figurato ,  quanf  Arte  richieggafi  nel 
Compofitore  per  fàperli  unire  30.  31.  non  ammette  alcun 
altro  Accidente,  che  il  b.  a  B  fa  b  mi  per  evitare  il  Tri- 
tono ibid*  Abufì  quando  cominciarono  a  introdurli  nel 

Can- 


MS 

Canto  fermo  ibìd.  Qualità ,  che  richiegonfi  in  erto  deicrit- 
te  da  S.  Bernardo,  dal  Card.  Bona  31.  32.  da  Giovanni 
XXII.  Papa,  e  da  Guido  Aretino  33-  Canto  termo  pollo 
dui  Compolitore  nella  l'arte  grave  del  Ballo ,  richiede  1'  ag- 
giungervi nel  fine  del  Componimento  una  Cadenza  pro- 
pria," e  particolare  del  Bailo  4$.  Varj  modi  di  comporre 
iòpra  di  quello  Canto  praticati  da'  Maeltri  dell'  Arte  4^ 
119.  venne  a  mancarne  il  guito ,  e  X  ufo  al  nafeer  ddla 
Muiica  Concertata  v. 

Chiefa ,  fine  che  ha  avuto  nell  introdurre  il  Canto  vii. 

Cifra  (Antonio)  ilio  detto  per  làlvare  due  Quinte  di  fe- 
guito  per  moto  retto  26. 

Color  nero,  e  rodo  delle  Figure  diminuilTe  il  loro  valore  9. 

Compofitori  di  Muiica,  quanto  (ia  neceifario  1'  eiTer  infiali- 
ti nel  Canto  (èrmo  vii ,  nel  Canto  figurato  e  nel  Suono 
dell  Organo ,  così  pure  d'  altri  Strumenti  xix. 

Comporre  a  3.  Voci;  modi  praticati  da' Maeltri  xxviii.y?^. 
per  comporre  a  otto  Voci  134.  13$. 

Compoiìzione  deve  incominciare  cogli  Accompagnamenti 
di  Terza,  e  Quinta,  non  già  di  Terza,  e  Sella,  o  di 
Quarta,  e  Sefta  176.  177.  deve  terminare  in  Ottava,  Quin- 
ta, e  Terza  192. 

Comporta,  vedi  Specie  Comporta,  e  Incompofta. 

Conditor  alme  Jyderum  di  che  Tuono  ila  88. 

Confeguenza ,  vocabolo  di  cui  alcuni  Maeftri  fi  fono  fer- 
vilo in  luogo  di  Fuga  46. 

Confonanze  perfette, deve  cominciarli  con  erte  il  Contrap- 
punto xix. 

Contrappunto  Diminuito ,  chiamato  Colorato ,  o  Florido  com- 
porto di  Figure  Condonanti  di  diverfo  valore  xxv.  dirèrenza 
che  palla  ira  1  uno, e  l'altro  ibii,  in  erto  portano  praticarli  an- 
che le  Diiìonanze  in  due  modi  ibìd  Contrappunto  Sempli- 
ce^ di  Nota  contro  Nota  deve  eiTer  comporto  di  Figure 
d  ugual  valore  204.  Contrappunto  doppio,  19.  20.  di  lui 
pregio,  e  tua  definizione  33.  Riduceiì  a  cinque  Specie  34. 
Jèg.  quanto  lia  utile,  e  neceilàrio  l'ufo  de' Contrappunti  dop- 
Pj  3  7.  Contrappunto  alla  mente  qual  iìa  5  7.  5  8.  Contrappunto 

ad 
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ad  vidcndum  qual  ila  ^9.  effere  compofto  il  Contrappunto 
principalmente  del  Genere  Diatonico ,  e  mifto  in  qualche 
modo  del  Cromatico  30.  Contrappunto  a  Voci  pari  qual 
fia  38.  di  due  fona  97. 

Contraria  contrariis  curantur  fòrta  di  Canone   210. 
Contratto ,  che  deve  efler  fra  le  Parti  1 6. 
Corde  Finali,  e  Confinali  di  ciafcun  Tuono  di  Canto  fer- 
mo quali  iiano  201. 

D 

Diatonico  Genere,  unico  adottato  dalla  Chiela  per  lodare 
Iddio,  {uà  natura,  e  preferenza  al  Genere  Cromatico  30. 

Dieiis  non  deve  ammetterfi  nel  Canto  fermo,  ma  bensì 
nel  Canto  figurato  53. 

Diminuzione  degl'  Intervalli  in  che  confitta  xvi.  xvii. 

BirTònanza  praticata  di  Salto  dagli  Antichi  Maeftri3  fu  po- 
icia  proibita  112. 

Difionanze  non  devono  accompagnarli  con  le  Confonanze* 
nelle  quali  devono  rilòlverii,  le  non  che  in  cali  rari,  e 
con  alcune  particolari  condizioni  142.  143.  poiìono  prati- 
carli di  grado,  di  paiTaggio,  e  alla  sfuggita,  ma  non  per 
Saìto  xxv.  poiTono  anche  praticarli  con  Legatura,  o  con 
la  Sincopa  xxvi.  Quali  condizioni  richiede  la  DiiYonanza 
con  Legatura  xxvii .  Altro  modo  di  praticar  la  Dillbnan- 
za  ìbid.  a  più  di  due  Voci  con  qual  altro  Intervallo  po£ 
fono  accompagnarli  le  DiiTonanze  xxviii. 

E 

Eccezioni  ufate  a  tempo,  e  luogo,  fono  il  più  bel  pregio 
deli'  Arte  di  comporre  di  Mulica  xxxii .  Quali  eccezioni , 
e  quali  licenze  poiTono  ufarfi  nel  comporre  fopra  del  Can- 
to termo  120. 

Elementi  di  Contrappunto  quanto  neceffarj  al  Compofìtor 
di  Mufica  xiii .  Sono  la  Baie ,  e  il  Fondamento  dell'  Ar- 
te xxxii. 

Emiolia  minora,  Torta  di  Tempo,  che  corrifponde  alla  no- 
ina  Inpola  cu  Semiminime  4. 

Fai- 


F  «4? 


taT/^^-0  metod0  te"«o  da  elfo  „el  comn  i       p 

W    vedi  cie'S'""  Prat,tannd  "VI.  Secolo  £ 

Tlal?^"?/,  °T«*fc*  come  praticato  da'  primi 

Kifpoto.  Deve  rf&f  Jq^eSa  paffi^ 6f  3"  5»  Vedi 

chiede  la  Mufica  de'noftn  telf  r  '  e  Jfoa-vltà'  chc  •*■ 
»?  del  Paleftrina  Jffi  SS^5%,fel  T"0  ^^ 
di  Canone.  Fusa  la  di  ™  6 r  ,i3f,Fl'°a  le°ata-  »*- 
ti  il  valore  delire  de  A°^  ^^  Pei  » 
to  contrario,  vane  °dT1ei  SnVié  8 *  *?&  ptr  Mo" 
per  comporta  20+.  Alcune t  r  *  r°  che  r"-hiede/ì 
ne ,  altre  Rovefae  £  T     °no   '««Premente  Conerà- 

tà,  che  richiede/3  ne'+SoggcSgIS8?n  *  S°g§€tti'  ^ll- 

^^^At^^t^f  *™ ,  eCo, 
lodìa,  e  dell' Armonia  rlf  T  P  l0n0r,tu  della  Me- 

Glareano  (Enricoì  di  i,,,    *    J.*-    . 
qui  vivLTZ*  S  onin,one '"torno  l'Antifona  Nàs 

Tuono  trafportìco^^  VX  P"°  ^^^  dd  ^ 

Imitazione,  /pecie  di  Fn<n     ;« 

>    F««e  di  Jruga,  m  quami  modi  fa  ftaa  pra< 
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ticata  60.  Quanto  Ila  utile  al  Compofitore,  abbenchè 
d' inferior  condizione  61.  è  compofta  in  parte  di  Figu- 
re, in  parte  di  Sillabe,  e  in  parte  d'Intervalli  18.  Imita- 
zione ai  tificioia ,  e  naturale  5. 

Impollina  di  alcuni  Componitori,  che  compongono  a  più 
di  quattro  Voci  139. 

Incompolla  vedi  Specie  Compofta. 

In  cxìtu  JJrael,  Intonazione  di  quello  Salmo  di  qual  Tuo- 
no Ila,  vedi  Antifona  Nos  qui  vivìmus . 

Inni ,  le  parole  de  quali  fono  quelle  ufàte  dalla  Chiefa  pri- 
ma della  correzione  fatta  dal  Sommo  Pontefice  Urbano 
Vili.  5.  Inno  del  primo  Tuono  trafportato  alla  Quarta 
iòpra  ibid  Inno  del  Veipro  di  più  Martiri,  di  lui  pregi 
Angolari  47.7?*. 

Intervalli  fi  deono  prendere  Tempre  al  di  (opra,  e  paragonarli 
alla  Fondamentale,  che  è  la  più  grave,  e  la  Baie  xiv.  25.  i 
Maggiori  vogliono  aicendere,  e  i  Minori  dilcendere  no. 
Intervalli  dell'Ottava  d'ogni  Tuono,  vedi  Gradi.  In  che 
confutano  gì'  Intervalli  xiv.  Intervalli  de'  noltri  Organi ,  e 
Clavicembali ,  fuori  dell'Ottava,  fono  tutti  impertetti  xii. 
il  dividono  in  Semplici,  in  Comporli,  o  Dupplicati,  e 
in  Triplicati  xiv.  xv.  fi  dividono  in  Maggiori ,  e  in  Mino- 
ri  xv.  in  Contonann ,  e  in  DifFonanti;  in  Confonanti  Per- 
fetti, e  Imperfetti  xv.  xvi.  i  Minori  in  Diminuiti ,  o  Man- 
canti ,  i  Maggiori  in  Alterati  xvi.  come  fi  convertono  i 
Mancanti ,  e  gli  Alterati  xvi.  xvii  Maggiori ,  e  Minori  lo- 
ro  proprietà  xx. 

Intonazioni  del  Settimo  Tuono ,  e  del  Salmo  In  exìtu  ìjraelt 
icritta  neila  Proprietà  di  B  quadro  acuta ,  quanta  lomiglian- 
za  abbiano  fra  di  lóro  200.  dall'  Ottavo  Tuono ,  che  lui 
principio  palla  alla  Quarta  del  Tuono  194. 

Introiti,  modo  di  comporre  (òpra  il  loro  Canto  fermo  57. 
llampati  per  comodo  de  Cantori  non  capaci  del  Con- 
trappunto aila   mente  ibid, 

L 

Legature  doppie,  come  debbano  praticarli  xxviii.  nella  Parte 

dei 


**9 

<del  Baffo  per  lo  più  accompagnate ,  in  luogo  di  Secorv 
da,  Quarta,  e  Sella,  da  Seconda,  e  Quinta,  e  perchè  n, 

Legge  di  Natura  deve  prevalere  alle  leggi  dell'Arte  no. 

Liberati  (Antimo)  di  lui  dottrina  nel  praticare  due  Uniifo- 
ni,  due  Ottave,  e  due  Quinte  per  moto  retto  68. 

Licenze ,  vedi  Eccezioni . 

M 

Magnificat  Cantico,  i  di  cui  Verfetti  venivano  eftefi  in 
lungo  22.  Comporto  da' Maeftri  di  Stile  lublime  212. 

Mattei  (Sig.  Xaverio)  di  lui  opinione  intorno  al  Canto  de- 
gli Ebrei  rifiutata   viii. 

Merfenne  (P.  Marino)  vedi  Principio  Armonico. 

Mi  contra  del  Fa  vien  proibito  xxii.  come  incontrai!  in 
due  modi  ibid. 

Modulazione  ci  preferive  certe  leggi  226.  227.  Modulare 
alla  Quarta  del  Tuono  quanto  neceflàrio  nel  comporre 
fopra  del  Canto  fermo,  iìngolarmente  del  Terzo,  e  del 
Quarto  Tuono  73.  74.  alla  Quinta ,  e  alla  Quarta  devo- 
no aver  luogo  nel  Contrappunto  fopra  del  Canto  fer- 
mo  93.   166. 

Morales  (Criftoforo)  afiìeme  col  Paleftrina,  ambidue  ten- 
gon  metodo  diverfo  nel  comporre  fopra  del  Canto  fer- 
mo 38.  51.,  perchè  il  Morales  abbia  cominciato  il  Ter- 
zo Tuono  in  A  la  mi  re  63.  Canone  da  elio  compoito 
con  qualche  licenza,  e  perchè  63.  6+. 

Movimento  vario  delle  Parti  ferve  di  grande  ornamento 
allo  Stile  fublime  221.  222. 

Moto,  o  Movimento  mezzo  fecondario  per  muover  gli 
afretti  nella  Mulica  16. 

Mulica,  qual  ila  il  di  lei  fine  vi.  de  noftri  tempi  poco 
adattata  per  lodar1  Iddio  vii.  moderna  ha  i  fuoi  Principj 
daila  Mufica  antica  xxxii.  Ecclefialtica  quanto  abbondan- 
te di  diverfità  di  Stili  xiii.  xiv.  tal  abbondanza  richiede 
maggior  polTelìò  degli  Elementi,   e  delle  Regole  Wid. 

Mutazione  di  Tuono  richiede  la  mutazione  de' dadi,  e 
lutei  vaili  coriilpondenti  no. 

il  Nona, 


'a  5*> 

N 

JNona,  Diffonanza,  che  deve  efTer  confiderata  a  parte  xxvii. 

la   legatura  di  Nona  richiede  X,  accompagnamento    della 

Decima,  o  della  Terza  xxviii. 
Nota  cambiata  qual  Ila  20.  Nota  ferma  in  una  Parte  fiipe- 

riore  al  Ballò  porta  fèco  varj  accompagnamenti  38. 
Note  che  danno  la  volta  devono  effer  Confonanti  xxvi. 

o 

Organici  de'  tempi  andati  terminavano  le  Compofìzioni  di 
Terza  minore  {èmpre  con  Terza  maggiore  14.  quanto  è 
neceffario ,  che  fiano  infialiti  nel  Canto  fermo ,  doven- 
do fervire  alla  Chiela  vii.  avevano  per  Regola  di  accom- 
pagnare con  Quinta  tutte  le  Note  del  Baffo,  eccettua- 
tene quelle,  che  afcendevano  un  Semituono,  le  quali  ac- 
compagnavano con  Sella  225.  226,  che  nell' accompa- 
gnare non  tengono  le  mani  una  a  levante,  e  1'  altra  a 
ponente  xxii. 

Organo,  quanta  difficoltà  porti  nel  comporre  fopra  del 
Canto  fermo,  che  incomincia  in  alcuna  Corda  di v cria 
dalla  Fondamentale  del  Tuono  70.  71. 

Ottava,  Confònanza  nella  quale  praticavano  di  terminare 
le  Compofìzioni  più  tolto  che  nell'  Uniffono  42.  due  Ot- 
tave di  feguito  proibite  xx.  come  poffano  praticarli  68.  69. 

Ottavo  Tuono,  di  lui  qualità  163. 

P 

dalPaleftrina  (Gio:  Pier-Luigi)  quanto  abbia  purgata,  e 
condotta  alla  perfezione  l'Arte  del  Contrappunto  51.52. 
diverrò  metodo  tenuto  da  elio  alcuna  volta  nel  comporre 
fopra  del  Canto  fermo  51.  alcune  licenze  da  effo  prefè 
nel  comporre  il  Canone  alla  Quinta,  e  all'  Ottava  86.  87. 

Parole  mal  proferite ,  vedi  Vocali . 

farti  eftreme  della  Compofìzione,  che  fono  il  Soprano ,  e 
il  Baffo,  devono  effere  diftinte  iòpra  le  altre,  perchè  fi  ren- 
dono più  fenfibili  1 6.  loro  cambiamento  vicendevolmente 
praticato  quanto  lodevole  in  alcune  circoftanze  44.  Parti 
di  mezzo  meno  fenhbiii ,  perciò  in  effe  poffono  praticarli 

la- 


alcune  licenze  xx.  Nello  Stile  a  Cappella  richiede!!,  clic 
fìano  unite  217.,  che  formino  cialcuna  ima  naturale,  ta- 
cile, e  grata  Melodia  118,,  che  vengano  qualche  volta 
a  inneftarlì  fra  eli  loro  ibiJ. ,  che  non  fìano  molto  di  ta  .- 
ti  luna  dall'altra,  e  che  itieno  dentro  i  limiti  del  Y.io 
no  xxiii.  eccezioni  di  quella  Regola  ibid.  Parte  rondarnen-i 
tale  del  L'afìo  procede  per  lo  più  per  Salti  di  Quinta,  e 
di  Quarta;  al  contrario  delle  altre  Parti  iuperion,  che  de- 
vono procedere  per  lo  più  di  grado  207.  Parti  dei  Con- 
trappunto, loro  particoiar  carattere  delcritto  dal  P.  D. 
Teotìlo  Folengo  ibid. 

Pailàggio  (opra  le  Vocali  V.  I.  O.  oggigiorno  proibito , 
abbenchè  praticato  dagli  Antichi  131,  Paliàggi  delie  Con- 
fpnanze ,  loro  Regole  da'  Maeftri  alìegnate  in  molto 
Numero  xx. 

.Pailàggio  di  una  Confonanza,  ad  una  Confonanza  perfet- 
ta deve  tarli  per  Muto  contrario  xxiii.  può  praticarli'  anco- 
ra per  Moto  Obliquo  xxiv. 

Paufare  le  Parti  quanto  ila  neceiTario,  e  prudente,  fingplar- 
mente  quanto  è  maggiore  il  numero  delle  Parti  della 
Compoiizione  27.  62.  deve  farli  in  tal  modo ,  che  dimo- 
ftri  efTer  terminato  il  lento  del  Canto  \%%.  avvertenza, 
che  deve  averli  nella  Nota  ultima  avanti  la  paula.  ibid. 

Porta  (P.  Coftanzo Minor  Conventuale)  Soggetto  da  elio 
propofto  eipiimente  il  fenlò  delle  Parole  164.  16.  quanto 
iòile  eccellente  nel  comporre  (òpra  del  Canto  fermo  ibid. 

Primo  Tuono  di  lui  qualità  2. 

Principio  Armonico  dimoltrato  fotto  diverfo  afpetto  ne 
tempi  pafTati  dal  Rami,  dal  Fogliani,  dal  Zaiiino,  dal  P.  Ar- 
mi!,   e  a  tempi  noftri  dal  P.  Merfenne ,    da  Moni!  Sau- 

,     veur,  da  Moni!  Rameau,  dal  Tartini,  e  da  altri  92.  93. 

Proprietà  del  Canto,  quanto  necefìarie  nel  comporre  te  Fu- 
ghe ii.Jèg.  particolarmente  le  fughe  Reali  ibid.  poco, 
o  nulla  curate  nelle  Fughe  d'Imitazione,  eccettuatene  la 
Riipofta  di  Sillabe  83.  Proprietà  alcuna  volta  trafportata 
per  confervare  la  Realità  della  Riipofta  in  alcuna  Fuga 
179.  i8o.   Proprietà  mutate,    o   trafportate,   che   incoa- 

1  i  «  tran- 


tranfi  in  varie  Cantilene   "Ecclefiaftiche   196.    197.  214. 

Quarta  in  legatura  accompagnata  nell'  iftelfo  tempo  dalla 
Terza,  come  polla  praticarli  142.  viene  denominata  Dif 
ionanza  per  effer  accompagnata  dalla  Quinta  iblei,  rieono- 
feiuta  da' Teorici,  da' Pratici,  da' Greci,  da  Latini,  e  da' 
noitri  primi  Maeftii  per  Confbnanza  perfetta  172.  173., 
perchè  da  Pratici  dichiarata  Diiìònanza  172.  Jìg.  di  lei 
Natura  17-;.  176.  praticata  in  varj  modi  dal  Paleftrina  177^ 
1 78.  rifoluta  in  Quinta  falla  fecondo  il  Zarlino  xxviii.  Quar- 
ta Nuda,  e  verlò  il  grave  praticata  dal  Paleftrina  186.  di 
lua  natura  deve  elTer  collocata  verlò  f  acuto  iblei.  Lega- 
tura di  Quarta  li  accompagna  con  la  Quinta  xxviii. 

Quarto  Tuono,  di  lui  qualità  67.  qualità  particolari,  che  con- 
tiene il  di  lui  Canto  fermo ,  e  quanta  rirlellione  debba  ave* 
re  il  Compolitore  nel  Contrappuntizzare  fopra  di  elfo  72. 

Quinte  per  moto  contrario  di  lèguito  non  fono  proibite  10. 
per  Alato  Betto  come  polTonofcufàilì  25.  16.  làlvate  da 
una  fòla  Semiminima  68.  due  Quinte ,  due  Ottave ,  due 
Unilfoni  di  fèguko ,  come  polfano  ialvarli  68.  69.  Quin- 
ta, e  Quarta,  ambedue  Conlònanze  perfette  loro  diffe- 
renza dalla  Quinta  falla,  o  mancante,  e  dalla  Quarta  al* 
terata,  o  maggiore  107.  Due  Quinte  di  lèguito,  una  Con- 
lonante,  l'altra  falla,  cioè  DnTonante,  non  lòno  proibite 
1 2 1 .  Quinta ,  e  Ottava  in  alcune  circoftanze  praticate  come 
Dilfonanze  174.  175.  Quinta  falfa  lì  accompagna  con  la 
Terza,  e  con  la  Sella  xxviii. 

Quinto  Tuono,  di  lui  qualità  94.  affieme  col  (uo  Piagale 
Sello  Tuono,  fopra  degli  altri  fono  coerenti  al  Canto 
fermo   100.  Jèg. 

Quijpoftme  venturus  efty  ante  tmfoStus  ejt\  forta  di  Canone  209. 

R 

Rameau  (Monfieur)  vedi  Principio  Armonico.  Sua  poc& 
ftima  del  Contrappunto  fopra  del  Canto  fermo  v. 

Rami  (Bartolomeo)  vedi  Principio  Armonico. 

Reginone  Autore  del  IX.  Secolo,  lua  opinione  intorno 
all'  Antifona  Nos  qui  vivimus  dì  qual  Tuono  ila  x  98. 

Re- 


Regole  di  Contrappunto .  non   confitte  la  perfezione  ncll' 
olTervanza  rigorolà,  e  (crupolota  delle  Règole  xxxii.  miao- 
to  assettane  al  Compolitor  di  Mutica.  xiii.  iòno  la  IL 
e  il  Fondamento  dell'  Arte  xxxi. 

Relazioni ,  che  lì  devono  fchivare  xxi.  Eccezioni  di  quella 
Regola  ibid. 

Retrogradirur ,  vedi   Ceincrì^anr  . 

Ricieri  (Antonio)  fingolar  artificio  da  effo  ufato  nel  com- 
porre fopra  del  Canto  fermo  del  Primo  Tuono    71.  72. 

Rifpofta,  e  Propofta  della  Fuga  alle  volte  praticata  in  qual- 
iisìa  Corda  del  Tuono  3.  varie  Specie  di  Rilpofta  quanto 
necelTarie  al  Compolìtore  203.  204.  Rilpolte  Reali  cor- 
rilpondenti  al  Canto  fermo  7.  Rifpofte  Reali ,  che  efeo- 
no  fuori  de  limiti  dell'  Ottava  del  Tuono ,  più  praticate 
dagli  Antichi,  che  la  Rifpofta  del  Tuono  8.  oltre  le  Rif- 
polte all' UniiTono ,  all'Ottava,  alla  Quinta,  alla  Quarta 
del  Tuono ,  polTono  praticarli  anche  le  Rifpolte  alla  Se- 
conda ,  Terza ,  Sella ,  e  Settima ,  ovvero  con  li  loro  Rovelci 
5.95.  ragioni  perchè  polTono  praticarli  tali  Rilpolte  96.  Rif 
polla  alla  Settima  del  Tuono,  perchè  praticata  12.  Licen- 
za, o  Artificio  praticato  nelle  Rilpolte  della  Fuga  30. 
Rilpofte ,  le  di  cui  Figure  crelcono ,  o  calano  la  metà , 
o  il  Terzo  &c.  del  valore  della  Propofta  6.  Rifpofta  al- 
la Quarta  del  Tuono,  perchè  praticata  79.  Rifpofta  per 
moto  contrario ,  in  alcuna  circoftanza  neceffaria  203. 

Rovelcio,  e  Contrario  in  che  diffèriicono  fra  di  loro  84. 
Jìg.  Accompagnamento  di  Seconda ,  Quarta ,  o  Sella , 
fu  praticato  dagli  Antichi  con  Seconda ,  e  Quinta  ,  che 
è  un  Rovefcio  di  vera  Cadenza  n.  Rovelci  d'Armonìa 
con  quanta  cautela  debbano  praticarli  98.  99.  Rovefcia- 
mento  degl'Intervalli  qual'  effetto  produca  167.  Rove- 
feiare  la  Fuga  in  che  confitta,  e  in  quanti  modi  polla 
praticarli  144.  145. 

s 

Salmi  fpezzati  di  quante  forta  folTero ,  e  come  praticati 
dagli  Antichi  15.  Salmi  a  8.  Voci  in  divedi  modi  com- 
porti 134.  135.  ii3  Sai- 
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Salti   proibiti  xx. 

Sauveur  (Monlieur)  vedi  Principio  Armonico. 

Scala  difendente  del  Tuono  di  Terza  minore,  come  deb- 
ba praticarli  168.  mutazioni  che  richiedono  la  Sella,  e 
la  Settima  169.  Scala  dei  Tuono  di  Terza  maggiore  ro- 
verlciata  ci  dimoltra  il  Tuono  di  Terza  minore  168. 

Seconda  Difìonanza,  come  deve  eiTer  confiderata  a  parte 
xxvii.  Legatura  di  Seconda  lì  accompagna  con  la  Quar- 
ta ,  o  con  la  Quinta  j  o  pure  con  la  Quarta  alterata ,  o 
ila  maggiore  xxviii. 

Secondo  Tuono,  di  lui  qualità  17» 

Sello  Tuono,  di  lui  qualità  11^, 

Settima  lì  accompagna  con  la  Terza  xxviii. 

Settimo  Tuono,  di  lui  qualità  141.  Intonazioni  del  di  lui 
Salmo  loro  varietà  fecondo  la  diverlìtà  de  Riti  150.  152. 
153.  dopo  l'Intonazione  Feftiva  del  primo  Verdetto, 
come  debbano  ripigliarli  i  leguenti  Verfètti   153. 

Sincopa ,  o  Nota  di  contrattempo  quale  ufo  abbia  nel  Con- 
trappunto 16.  Sincopa  nella  quale  può  praticarli  la  Dif 
fonanza  xxvi.  in  che  conlìita  la  Sincopa  ibid.  Sincope 
doppie  come  debbono  praticarli  xxviii. 

Smorfie,  grazie,  e  vezzi,  quanto  improprii  nel  Canto 
fermo  vii. 

Soggetto  di  Fuga,  molte  licenze  permette  per  coniervare 
la  Realità  della  Riipofta  27.  prelò  dal  Canto  fermo,  in 
quanti  modi  venne  da  JVlaeitri  praticato  1 1 9.  Jèg.  alcune 
licenze  da'Maeftri  praticate  120.  lì  fervirono  d'un'illelìb 
Soggetto  per  comporvi  fopra  il  Contrappunto  delle  Mef 
fé  i'n  varj  modi  129.  Soggetto  di  Fuga,  che  fi  uniforma 
al  fenlb  delle  parole  164. 

Soprano  fra  le  Parti  del  Canto,  per  effere  la  Parte  più 
acuta,  li  rende  più  fenfibiìe  agli  Uditori  5. 

Specie  Compolla,  e  Incompofta  quale  lia  214. 

Stili  nella  Mufica  fono  di  tre  forta  a  imitazione  dell'Arte 
Oratoria,  Stile  Jùblime ,  Stile  medio,  e  Stile  infimo  205, 
ogni  uno  di  quelli  Stili  può  elfer  perfetto  nel  fuo  ge- 
nere ibid.  Stile  mi/io  206.  Stile  Jublime  a  Cappella,    e    1U 
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'1  Canto  fermo  in  che  confida  217.  qualità  delle  quali 
vien  comporto  ibii. 

T 

Tartini   (Giufeppe),    vedi   Principio   Armonico. 

Temperamento,  varie  di  lui  Specie  xi. 

Tempo  tagliato,  qual'  effetto  produca  nella  Mufica  \i6jjèm 

Tenore,  Parte,  che  deve  lòltenere  il  Tuono,  e  confe- 
guentemente  il  Canto  fermo  5.  14.  16.  deve  contenerli 
entro  i   limiti   del  Tuono    196. 

Terza  deve  farfi  fempre  maggiore  nella  Cadenza  finale ,  ab- 
benchè  la  Compolizione  da  di  Terza  minore  24.  23.  39. 

Terzo  Tuono ,  di  lui  qualità  43.  paragonato  col  Tuono  di 
E  la  mi  Terza  minore   ni. 

Tripola,  forta  di  Tempo,  che  fi  rende  dilettevole,  e  fe- 
ftofo  praticato   dal  Palelhina    125. 

Tuoni  del  Canto  fermo ,  ferie  delle  Voci  di  ognuno  di 
loro  106.  del  Canto  fermo,  e  del  Canto  figurato,  qual 
differenza  palli  fra  di  loro  104.  Jèg.  quanta  deprezza  ri- 
chieggafi  nelf  unirli  in  Contrappunto  112.  Tuono  Mifto, 
o  Irregolare  qual  fia  196.  Jèg.  Tuono  Piagale,  e  Im- 
perfètto qual  fia  197.  Tuono  di  Terza  maggiore,  di  lui 
Scala ,  o  iia  Serie  degl'  Intervalli  dell'  Ottava  101.  di  Ter- 
za maggiore,  e  di  1  erza  minore,  ognuno  di  efTì  con- 
duce lèco  gli  altri  Intervalli  componenti  1'  Ottava  107. 
Tuono  di  Terza  minore  di  lui  Scala ,  o  Serie  degl'  In- 
tervalli dell'  Ottava  afcendenti  divedi  de  difendenti  109. 
richiede  la  Setta  corrilpondente  alla  Terza  ibid.  &  154. 
168.  Tuono  di  Terza  minore  rilevali  dal  Roverfciamen- 
to  della  Scala  del  Tuono  di  Terza  maggiore  1 68.  Tuoni 
Autentici,  e  Piagali,  Corda  aggiunta  a  ciafcuno,  oltre 
quelle  dell'  Ottava  197. 

v 

Union  delle  Parti,  che  richiedefi  nello  Stile  a  Cappella  217. 
Unilfono  come  deve  uiarli  28.  29.  due  di  (eguito  proibiti 
xx.  come  poilono  in  qualche  circoltanza  praticarli  68.  69. 
Vocali  V.  1.  O.   ibpra  delle  quali  praticavano  i  pailàggi 

g1» 
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gli    Antichi,     oggi    giorno    vengono    proibiti     isi. 

Vocali  lunghe  proferite  Dievi ,  e  le  Drevi  proferite  lunghe , 
difetto  ne'  Compofitori ,  e  ne'  Cantanti ,  non  folo  An- 
tichi, ma  ancora  Moderni  121. 

Willaert  (Adriano)  Maeftro  del  Zarlino,  e  del  P.  Porta 
165.  lodato  dal  Zarlino  212. 


Zarlino  (  Giofeffo  ) ,  vedi  Principio  Armonico  ,   di  lui  opi- 
nione intorno  l'Antifona  Nos  qui  vivimus  202. 


Vidit 


FR.   ALOYSIUS   MARIA 
MARZONI 

DE      VICOMERCATO 

Artium  t    &    facrx    Thcologix    Dottor,    totius    Ordinis    Minorura 

S.  FRANCISCI    Conventualium    poft    Seraphicum 

Patriarchara    Minifter    Gcncrahs    lxxxix. 

CUm  Opus ,  cui  titulus  EJèmplarc  dì  Contrappunti  :  a 
P.  Joanne  Baptifìa  Martini  de  Bononia  Noftri  eiufdem 
Ordinis  Sacerdote  compofìtum  duo  Ordinis  nofrri  Theologi 
•  jtiffu  noftro  recognoverint,  &  in  lucenti  edi  poiTe  telati  fue* 
rint  i  facultatem  impertimur,  ut  Typis  tradatur,  fi  iis  ad 
quos  attinet ,  ita  videbitur.  In  quorum  fidem  &c. 
Dat.  Romce  in  Conventu  SS.  XII.  Apoftolorum  die  19.  Mar» 
tii  1773. 

Fr.  Aloyjìus  Maria  Marconi  Mirtìfter  GeneraìU  Ordinis* 


L.  *  S. 


Fr.  Aloyjiut  Taoìuccì  de  Somncno  Secret.,  &  jfjpfltnf 
Getter.  Qrd. ,  ac  Prwittrialù  Angli* t 


Vidi! 


ni 


Vidit  D.  Aurelius  Caftanèa  Clericus  Regularis  S.  PaulH,  & 
in  Ecclesia  Metropolitana  Bononiae  Pcenitentiarius  prò 
Eminenti  (Timo  ,  ac  Reverendiflimo  Domino  D.  V  I N- 
C  E  NT  IO  Cardinali  MALVETIO  Borioni*  Ar- 
chiepifcopo,    &    S.    R.   I.    Principe. 


Die   14.  OSlobrìs   1773. 

Videat  ac  referat  prò  S.  O,  A.  R.  P.  M.  F.  Carolus  Antonius 
Schivazappi  Ordinis  Min.  Conv.  S.  Theologi*  ProfeiTor 
emeritus,    ac    S.  O.  Reviìor    alTumptus. 


j 


UlTu  Rmi  P.  Magiftri  Petri  Paulli  Salvatori  Inquifìt.  Gene- 
ralis  S.  O.  Bononiae  legi  Librum  hoc  titulo  praenotatum 
EJìmplare  di  Contrappunto .  In  eo  nihil  omnino  offendi  }' 
quod  Catholicas  Religioni,  &  bonis  moribus  adverfeturj  im- 
mo,  quantum  quidem  judicio  alTequi  polTum,  omnibus  Mu- 
jfìces  ProfelToribus  ita  profuturum  credo ,  ut  minime  dubitem 
nihil  elTe  utilius  ab  ipfìs  expetendum .  Quam  ob  caulTam 
piane    dignum    cenfeo  3    qui    typis    mandetur . 


$.  Carolus  Aittonhs  Schtvazappi  Ord.  Miti.  Corvv\ 
S.  TkeQl.  Mag.  &  frofejf.  emeritus. 


Errori \ 
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Errori  » 


Corre  zo)i>\ 


rag. 


Lì  tu 


y.\.    Annti.     (5)  }.  dics  In 

xxxi.  4.  effendo  quefta 

ix.  Annot.     (1)  3.  di  accompagnare 

11.  Annor.     (1)  1.    Vcrfctto  del  Canti 

io.  Annot.  6.  Bevi  Vergine 

*4.  IV.  Efempio  EJlr.itio  dal  Magnificat  lenii  Toni 

45.  Canje^ueutt ,  e  rifpojla  del  Bajf$ 

44.  Annot.  1.  P.  Cap.  66. 

jo.  Annot.         1».  ode  quefta 

•         r  ,       "ti- 

J3.  pruno  Contralto  ~s~ 


$<J.    Annot. 
73.    Aunot. 


f.   Do  re  mi  fa  fu!  mi 
(*>  £,  F,  G,  a,  tj,  r  ,  d  ,  e; 


74.    Annot.  «4-  ElÌE~23»: 


diefin 

effondo  «jucfte 
mpagnarle 

Vcrfctto  del  Canile» 
Mcira  della  Beata  Vergine 
EJlratto  d.il  Magnificat  fecund! 
Confegutntt ,  e  rìfpofla  al  ti.ijjo 
P.   i.'Ctp.  66. 
onde  quella 


D«  re  fa  mi  fa  fot  mi  fx 

B,  C,  D,  E,  F,  G,  a,  q ; 


zOlrdzl0:^ 


77.  Annot.  6oprano  i.  Cafclla    -4 —  ^^-o-f- 


103.  fecondo  Tenore  ~^~ — ... .  ~ 

-ri ■ 

107.    Annot.  44-    ~gg~sl~tr-g - 

109.   Annot.    ~s  ["ZT~— 

Fondamentale  1.  mia. 

xz7.  Tenore  i.  Cafella  z;ir3n^:^Z'®i^ 

134.  Annot.  4.  raddopiate  al  Compofitore 

135.  Annot.  1.  operati 

a.   chiamato    a    Coro   fpezzato 
nell'altra, 
135.   Annot.  14.  veruna  perfezione 


141.  tra  la  prima,  e  la  feconda  linea  aggiungali 

163. 

071.  Soprano  6.  Cafella  -j —  q~~°~"q — }~ 


xi.  G.  a  |j.  e.  (ì) 

ix.  Le  Cadenze  nelle  quali 


173.  pnmo  Tenore  Zpjri^r0!?^: 


nt£ 


-S  - 


Fondamentale  ì.  mag. 


— . — 1— 1 — 1 — 1- 

raddoppiate  dal  Compofitore 

feparati 

chiamati  a  Coro  fpezzato  ;  nell  altra 

veruna  eccezione 

La    Corda    finale    del   quale    C 

G  fol  re  ut  grave 
G.  a.  q.  e.  d.  (1) 
Le  Corde  nelle  quali 
U) 


Ì3t* 


Sj6.  Baffo 


Errori, 


Annot. 


*otf. 


»o8.  Baffo 


Liti; 


2*.  verfo  il  grave 
i.  Immcnfur.  Vatìc. 
S.  Primo  Tuono  della  Stori» 


Correzioni  ; 


^ Q  ), 

, S h 

verfo  P  acuto 
Immenfur.  Cod.  Vati'c. 
Primo  Tomo  della  Stona 
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